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SOMMARIO 

DesCrìvesi nel presente libro V assedio di Napoli ; la stret- 
tezza in cui si trovarono gl’ imperiali ; la battaglia navale 
tra essi e il Doria, e la rotta de’ soldati di Cesare con 
la presa di molti capitani e di molte terre; la ricupera- 
zione e la perdita di Pavia per il Leva; la presa di Lodi 
per lo Sfòrza ; la venuta del duca di Brunsvich in Ita- 
lia ; la condotta del Doria con Cesare; la perdita di Ge- 
nova per i Franzesi ; la rovina di Lautrech nel regno di 
Napoli , e la morte di lui ; i progressi vittoriosi degl’ im- 
periali; la passala di Cesare in Italia, e la sua corona- 
zione ; la guerra cominciata dall’ Oranges contro i Fio- 
rentini; la restituzione del ducalo di Milano allo Sforza , 
e la pace universale d’ Italia. 

CAPITOLO PRIMO 

Lautrech assedia Napoli. Fatto d’arme navale. Morte di don 
Ugo. Vittoria de’ Franzesi. Carestia e peste in Napoli. Ca* 
stolto a Mare c altre terre si arrendono a Lautrech. Diffi- 
coltà dell’assedio. 1 Franzesi cominciano a piegare. Il duca 



Digitized by Google 


6 LIBRO DECIMONONO 

di Brunsvich coll’esercito in Italia. Lodi assediato dagl’im- 
periali. I Tedeschi ammutinati. Animo del papa verso le 
cose di Firenze. 

Alloggiato Laufrech con l’esercito appresso alle 
mura di Napoli, fu la prima 0) consultazione se. 
era da tentare di sforzare con l’impeto dell’ar- 
tiglieria, e con la virtù degli uomini, quella città, 
come molti (confortando che a questo effetto si 
augumentasse il numero dei fanti ) consigliavano. 
Allegavano questi molte diffieultà , per le quali 
non si poteva sperare di starvi intorno lunga- 
mente: la diffieultà delle vettovaglie, perchè gl’i- 
nimici copiosissimi di cavalli leggieri, e pronti ad 
esercitargli, le impedivano} cd essere incerta la 
speranza che Napoli avesse ad arrendersi per la 
fame , perchè non essendo bastanti le galee del 
Doria a tenere serrato il porto, nè veneudo le 
galee dei Veneziani, benché promesse ciascun 
giorno, erano entrate da Gaeta in Napoli, che 
pativa di macinato, quattro galee cariche di fa- 
rine, e vi entravano ciascun dì degli altri legni: 
vedersi fredde le provvisioni dei Veneziani, i quali 
per conto dei ventiduemila ducati, che gli paga- 
vano ciascun mese , erano già debitori di sessan- 
tamila ducati : essergli somministrati parcamente 
j danari di Francia: empiersi già l’esercito di in- 
fermità , le quali però non procedevano tanto 
dalla gravezza ordinaria di quell’ aria, che suole 
cominciare a nuocere alla fine della state, quanta 

(0 Di questa nuova consulta il Giovio non dice paro- 
la , ma il Bellai assai copiosamente nel lib. 3 ne fa men- 
zione, e il Giustiniano nelle istorie di Venezia. 
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CAPITOLO PRIMO — i5a8 7 

perchè i tempi erano andati molto piovosi , al- 
loggiando anehe molti dell’ esercito in campagna. 

.Nondimeno Lautrech , considerando che ( in 
tanta moltitudine, e virtù di difensori, e per la 
fortificazione del monte, il quale si poteva soc- 
correre) l’espugnare o il monte, o la città, era 
cosa molto difficile} nè volendo forse spendere 
con piccola speranza i danari , per timore che 
poi per sostentare le spese ordinarie non gli 
mancassero} deliberò (>) di attendere non alla 
espugnazione, ma all’assedio} sperando che in- 
nanzi passasse molto tempo avessero a mancare 
agli inimici o le vettovaglie, o i danari. Indirizzò 
adunque e l’animo, e tutte le provvisioni all’as- 
sedio , tutto intento a impedire che per terra non 
vi entrassero vettovaglie, ed a sollecitare la ve- 
nuta delle galee Veneziane, per privargli del lutto 
delle vettovaglie marittime. Quivi mutato consi- 
glio , permesse si facessero le scaramucce, per- 
chè i soldati, stando in ozio, non perdessero 
d’animo: e però se ne faceva spesso, e con gran 
laude deile bande nere: le quali (eccellenti per 
la disciplina di Giovanni dei Medici in quésta 
specie di combattere) non avevano insino allora 
dimostrato quel che iu giornata ordinaria, e in 
battaglia ferma e stabile valessero in campagna. 
Arrivarono in questo tempo all’esercito ottanta 
uomini di arme del marchese di Mantova, e cento 
del duca di Ferrara} il quale, benché fosse stalo 
ricevuto in ampia protezione del re di Francia , 


( 1 ) 11 Dellai nel 3 dice questo medesimo, se bene scu- 
sando il suo re, procura di versare la colpa nei collegati.' 
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e dei Veneziani} nondimeno aveva tardato quanto 
avera potuto a fargli muovere , per regolare le 
sue deliberazioni con quello che si potesse con- 
getturare dell’evento futuro della guerra. 

In questo stato delle cose (•), concepirono gli 
imperiali speranza di rompere Filippino Doria , 
eh’ era con le galee nel golfo di Salerno, non 
facendo tanto fondamento in sul numero , e in 
su la bontà dei legni loro, quanto nella virtù dei 
combattitori} perchè empierono sei galee, quattro 
fuste , e due brigantini di mille archibusieri Spa- 
gnuoli dei più valorosi, e dei più lodali delfeser- ' 
cito, con i quali vi entrarono don Ugo viceré, 
e quasi tutti i capitani, ed uomini di autorità. A 
quest’ armata governata per consiglio del Gobbo, 
nelle cose marittime veterano, e famoso capitano, 
aggiunsero molte barche di pescatori per spaven- 
tare gl’ inimici da lontano col prospetto di mag- 
giore numero di legni : i quali partiti tutti da 
Possilipo toccarono alla isola di Capri} dove don 
Ugo, con grandissimo pregiudizio di questo as- 
salto, perde tempo a udire un romito Spagnuolo, 
che concionando accendeva gli animi loro a com- 
battere , com’ era degno della gloria acquistata 
con tante vittorie da quella nazione. Di quivi , 
lascialo a mau sinistra il cavo della Minerva, en- 
trati in alto mare, mandarono innanzi due galee 

_____ •. ■» f i • 

(i) Il Giovió dice nel a5, che gl’imperiali si risolverono 
di combattere con Filippino Dori.1, e che fecero provvisio- 
ni gagliarde; c il Beliai dice che fu combattuto con l’ar- 
mata Franzcse, intendendo forse per Franzesi le galee del 
Doria, come quelle eh’ erano a soldo del re di Francia, la 
quale armata era alla Conca. 
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con commissione che accostatesi agl’ inimici si- 
mulassero poi di fuggire per tirargli in alto mare 
a combattere. Ma Filippino Doria, avendo il giorno 
dinanzi per esploratori fidati presentito il consiglio 
degl’ inimici , aveva con grandissima celerità ri- 
cercato Lautrech che gli mandasse subito trecento 
archibusieri ; i quali guidati dal capitano Croch 
erano arrivati poco innanzi che si scoprisse l’ar- 
mata degl’inimici. La quale come si scoperse da 
lontano, Filippino, ancorché con grande animo 
avesse fatte tutte le preparazioni necessarie per 
combattere, nondimeno commosso dal uumero (O 
grande dei legni che si scoprivano, stette molto 
sospeso •, ma in breve spazio di tempo lo liberò 
da questa dubitazione il vedere, quando gl’ini- 
mici si approssimavano, non vi essere altri legni 
da gaggia che sei. Perciò con animo forte , e 
come capitano peritissimo della guerra navale , 
fece allargare sotto specie di fuga tre galee dalle 
altre sue: acciocché girando assaltassero col vento 
prospero gl’inimici per lato, e dalla poppa. Egli 
con cinque galee iva incontro agl’inimici; i quali 
dovevano scaricare la loro artiglieria, per torre 
a lui col fumo la mira e la veduta ( a ). Ma Filip- 

(•) Dice il Giovio che il Doria nel principio si spaven- 
tò, vedeudo tanti legni, ma che conosciuta la qualità lo- 
ro, ne fece poco cooto; e usò l’astuzia che recita qui 
l’autqre nel combattere, essendo guidate le galee da Ni- 
colò Lomellino. 

(a) Il Giovio, c il Tarcagnoila dicono l’istcsso del fatto 
d’arme navale tra gl’imperiali, e i Franzrsi successo nel 
golfo di Saleruo, e che don Ugp indugiò tanto a tirare 
l’artiglieria, che diede tempo al Doria di poter tirare di 
mira; e inoltre che i Genovesi combattevano in altra ma- 
niera che gl’imperiali. 


Digitized by Google 



IO LIBRO DECIMONONO 

pino dette fuoco ad un grandissimo basilisco della 
sua galea, il quale percotendo nella galea capita- 
na , in su la quale era don Ugo , ammazzò al 
primo colpo quaranta uomini , tra i quali fu il 
capitano della galea, e molti ufficiali; e scaricate 
poi altre artiglierie ne ammazzo e feti molti. Da 
altro canto le artiglierie scaricate dalla galea di 
don Ugo ammazzarono nella galea di Filippino il 
capitano, ferirono il padrone, e approssimatesi 
facevano con gli archibusi , ed altre armi un 
aspro assalto; ma i Genovesi sperimentati a que- 
ste battaglie, schifavano meglio il pericolo, com- 
battendo chinati, e cauti fra gl’ intervalli dei pai- 
vesi. 

Così mentre combattevano con grandissima fe- 
rocia , e spavento le due galee , tre altre galee 
degl’ imperiali strignevano due Genovesi, ed erano 
già molto superiori; ma le prime tre Genovesi, che 
simulando di fuggire erano andate in alto mare, 
ritornale sopra gl’inimici, percossero per lato la 
galea capitana; delle quali la galea ch’era chia- 
mata la JNetluna , svelse il suo albero , che gli 
fece gran danuo. Quivi don Ugo, ferito nel brac- 
cio e coperto, mentre confortava i suoi, dai sassi, 
e da’fuochi gittati dagli alberi delle galee mimi- 
che , combattendo fu morto : quivi la capitana 
di Filippino e la Mora spacciarono la capitana di 
don Ugo; le altre due con le artiglierie affonda- 
rono la Gobba, dove morì il Fieramosca. Intrat- 
tanto le altre galee di Filippino avevano ricupe- 
rato due delle loro oppressale dalle Spaguuole, 
e prese le loro fuste; due sole delle Spagnuole, 
veduto la vittoria essere degli inimici, male Uat- 
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late con fatica fuggirono. Nel qual tempo il mar* 
chese del Guasto, ed Ascauio, affogata quasi ed 
ardente la loro galea, rotti i remi, morti quasi 
tutti i soldati, ed essi feriti , furono fatti prigioni, 
salvandogli delia morte lo splendore delle armi 
indorate. Restarono presi venti condottieri, e 
molti padroni delle galee. Giovò assai a Filip- 
pino in questa pugna il liberare i forzati, la più 
parte Turchi e Mori, che combatterono eccellen- 
temente. 

I prigioni furono mandati da Filippino al Do- 
ria con tre galee } ed una delle due galee che 
si era salvata , passò pochi dì poi ai Franzesi , 
perchè il padrone eh’ era un marchese Doria re- 
gnicela fu imputato dagli Spagnuoli di manca- 
mento nella battaglia: ma scrisse l’oratore Fio- 
rentino a Firenze, conformandosi nelle altre cose, 
che la battaglia durò da ore ventidue insino a 
due ore di .notte ^ e che gl’imperiali, oltre alle 
sei galee , avevano undici vele minori cariche di 
soldati: che da principio furono prese due galee 
Franzesi con morte quasi di tutti, ma chi l’ar- 
tiglieria, della quale i Franzesi erano superiori, 
messe in fondo due galee, due altre con alcune 
fusto furono prese, e morta, e ferita la più parte 
delle ciurme, e dei soldati, e che in una non 
restarono non feriti più che tre, le altre due , 
dove era Curradino con i Tedeschi , molto dan- 
neggiate fuggirono a Napoli ('). 1 

Don Ugo fu morto da due archibusate e git- 

(i) Dice il Gìovio nel a*» , e il Tarcagnotla nel ? del 4 
voi., che la vittoria dei Franzesi contra gli Spagnuoli in 
mare, successe a Capo d'Orso nella costa di Malti. 


Digitized by Google 



la LIBRO DECTMONONO 

tato in mare, e così il Fieramosca. Restarono 
prigioni il marchese del Guasto, Ascanio Colonna, 
il principe di Salerno , il Santa Croce, Carmnillo 
Colonna, il Gobbo, Serenon, e molti altri capi- 
tani e gentiluomini: morirono più di mille fanti, 
e dei Franzesi pochi che non restassero o morti, 
o feriti. 

Dette questa vittoria speranza graude ai Fran- 
zesi del successo di tutta la impresa (e forse mag- 
giore che non sarebbe stato il bisogno , perchè 
fece in qualche parte Lautrech più lento alle 
provvisioni)} ma empiè gl’imperiali dimoilo ter- 
rore (*), dubitando del mancamento delle vetto- 
vaglie, poiché restavano al tutto spogliali del- 
F imperio del mare} e per terra stretti da molte 
parti, massimamente dopo la perdita di Pozzuolo} 
perchè per quella strada si conduceva a Napoli 
copia grande di vettovaglie: e già io Napoli era 
carestia grande di farina, e di carne, e piccola 
quantità di vino. Però il dì seguente alla rotta 
cacciarono della città numero grande di bocche 
inutili , e posto ordine alla distribuzione delle vet- 
tovaglie, si sforzavano che i fanti Tedeschi patis- 
sero manco che gli altri soldati. 

Delle quali cose nutrendosi la speranza di Lau- 
trech , si accrebbe molto più per un brigantino in- 
tercetto il settimo dì di maggio con lettere dei 
capitani a Cesare, per le quali significavano di 
avere perduto il fiore dell’esercito: non essere 
in Napoli grano per più di un mese e mezzo , 


(i) II Giovio nel 26 dice ancora lui, che questa vitto- 
ria cagionò negligenza ne’ soldati Franzesi. 
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ma fare le farine a forza di braccia (»): comin- 
ciare a fare qualche tumulto i Tedeschi : non vi 
essere danari da pagargli, nè avere più le cose 
rimedio alcuno, se non veniva presta provvisione 
di danari , e di soccorso per mare e per terra. 
Aggiugnevasi 1’ essere cominciata in Napoli la pe- 
ste , contagiosa molto dove sono soldati Tede- 
schi^ perchè non si astengono da conversare con 
gl'infetti, nè da maneggiare le cose loro. 

• Pativa da altra parte l’esercito di acque, per- 
chè da Poggio Reale alla fronte dell’esercito non 
sono altro che cisterne , delle quali si serviva 
l’esercito: augumentavanvisi le infermità: e gli 
inimici , essendo molto superiori di cavalli leg- 
gieri, uscendo continuamente iuora massimamente 
per la via, che va a Somma, non solo conduca* 
vano dentro copia di carne, e di vini, ma spesso 
interrompevano le vettovaglie che venivano al- 
l’esercito Franzese; nè si facevano altre fazioni, 
che scaramucce. Ricordavano molti a Lautrecb, 
che conducesse cavalli leggieri per potersi op- 
porre a quegli degli inimici , il che egli non solo 
ricusava di fare , anzi permetteva che la mag- 
gior parte dei cavalli Franzesi si stesse distesa in 
Capua, in Aversa, e in Nola: il che agl’inimici 
augumentava la facultà di fare gli effetti sopra- 
delti. Altri consigliavano, eh’ essendo per le in- 
fermità diminuita la fanteria dell’esercito, con- 
ducesse in supplemento di quella, come anche 
perchè fosse più poteute era stato desiderato io- 
ti) Il GiWio nel ab dice, che in Napoli era grano per 
molti mesi. ^ 
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sino da principio, sette, o ottomila fanti } e que- 
sto anche, avendo già comincialo a dinegarlo^ 
ricusava di fare } allegando mancargli danari , 
benché a quel tempo ne avesse di Francia co- 
moda provvisione, avesse riscossa l’ entrata della 
dogana delle pecore di Puglia, riscotesse Pentrate 
delle terre prese, e i signori del regno, che gli 
erano appresso , fossero pronti a prestargli non 
piccola quantità di danari. Onde non è opera sco- 
ra mercede il considerare che disordini partorisca 
la ostinazione di quegli, che sono proposti alle 
cose grandi. (') Laulrech, senza dubbio primo 
capitano del regno di Francia sperimentato lun- 
gamente nelle guerre e di autorità grandissima 
appresso all’esercito, ma di natura altiero, e im- 
penoso, mentre che, credendo a sè solo, di- 
sprezza i consigli di tutti gli altri, mentre che 
non vuole udire niuno ,• mentre si reputa infamia 
che gli uomini si accorgono che non sempre si 
governi per giudizio proprio, omesse quelle prov- 
visioni , le quali usate sarebbero state forse ca- 
gione della vittoria, deprezzate, ridussero la im- 
presa comiuciata con tanta speranza in ultima 
rovina. 

Scaramucciavasi ogni dì dai soldati delle bande 
nere alloggiati nella fronte dell’esercito} i quali 
trasportati da troppo animo si accostavano tanto 
alle mura di Napoli , che da quelle erano offesi 
con gli archibusi} e non avendo nel ritirarsi ca- 
valli alle spalle erano ammazzati dai cavalli de- 

(i) Della ostinazione di Lautrerii, clic causò la rovina 
dell’impresa, ne dice anco ii Giono nel suo Elogio mol- 
te cose. \ 
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gl’inimici: donde conoscendosi il disavvantaggio 
grande di fare le scaramucce senza cavalli sotto 
le mura di Napoli cominciarono a non si fare 
così frequentemente. Arrendessi a Lautrech, do- 
po la vittoria di mare (0, Castello a mare di 
Sabbia, ma non la fortezza. Gaeta si teneva per 
Cesare, nella quale eia il cardinale Colonna con 
novecento fanti Italiani , e con seicento fanti che 
erano venuti di Spagna , benché il cardinale Co- 
lonna dimandasse a Lautrech salvocondotto per 
andare a Roma, il quale non gli concedette. Erasi 
similmente arrenduto San Germano } e avendo le 
genti di’ erano in Gaeta ricuperato Fondi, e il 
paese circostante , Lautrech vi mandò don Fer- 
rando GaetaDO , figliuolo del duca di Traietto, 
e il principe di Melfi , accordato nuovamente eoa 
i Frantesi, per avere i capitani imperiali tenuto 
poco conto di liberarlo, i quali facilmente di nuo- 
vo l’occuparono. Faceva e (*) in Calabria Simone 
Romano progresso grande per la prontezza dei 
popoli a riconoscere il nome Franzese, come 
avrebbe anche fallo Napoli, se non fosse stata 
la tardità di Lautrech , la quale almanco dette 
tempo a mettervi le vettovaglie delle terre cir- 
costanti. . 

Ma non bastavano queste cose ad ottenere la 
vittoria della guerra, la quale dipendeva total- 


(i) Il Giovìo nrl iG, «lice che Castello a mare, e altre 
terre si arrenderono a Lautrech , e questi signori che si 
ribellarono, furono molti 

(a") La guerra di Calabria era mantenuta in piedi per 
i Frnnzesi da Simone Tebaldi Romano, che fece cose me- 
morabili. 
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mente, o dall’ acquisto, o dalia difesa di Napoli. 
Però Lautrech , intento principalmente all’ asse- 
dio, nè disperando anche iti tutto di poter pren- 
dere Napoli per forza, poiché erano morti tanti 
fanti Spagnuoli nella battaglia navale , sollecita- 
va la venuta delle armate Franzese e Veneziana 
per privare del tutto quella città delle vettovaglie 
marittimei mosse anche la fronte dell’ esercito 
più innanzi su uu poggio più vicino a Napoli, e 
al monte di San Martino , dove fu fatta dalle 
bande nere una trincea , non solo per muovere 
da quel poggio una trincea, la quale distenden- 
dosi insino alla marina, e avendo nella estremità 
sua a canto al mare un bastione , chiudesse la 
strada di Somma, ma per tentare, come prima 
fossero venute le armate, di pigliare per forza 
il monte di San Martino (') } fatto prima un’ al- 
tra trincea tra la città, e il monte di San Mar- 
tino, acciocché non potessero soccorrere 1’ uno 
all’altro, e poi in un tempo medesimo assaltare 
Napoli con le armate della parte del mare , e 
per terra battendo dalla fronte dell’alloggiamento 
di dentro: e di fuora assaltarlo con una parte 
dell’ esercito , e con 1’ altra assaltare il monte } 
acciocché gl’inimici, divise per necessità le forze 
in tanti luoghi , potessero più facilmente essere 
superati da qualche banda, non abbandonato pe- 
rò, per essersi allungata la fronte dello alloggia- 
mento , Poggio Reale } perchè gl’inimici ricupe- 
randolo non gli privassero della comodità delle 

(i) Il G invio non fa alcuna menzione di queste provvi- 
sioni; ma dice, che si attendeva a far nuove scaramuccia 
selle quali gl’imperiali ebbero sempre la peggio. 
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acque, ma ristringendo per la coda 1’ alloggia- 
mento. 

Ai quali consigli bene considerati si oppone- 
vano molte difficultà. Perchè nè le trincee lun- 
ghe più di un miglio insioo al mare si poteva- 
no , per mancamento di guastatori, e per le 
infermità dei soldati , lavorare con celerità} nè 
venivano, come per l’assedio e per la espugnazio- 
ne sarebbe stato necessario, le armate, perchè 
Andrea Doria con le galee eh’ erano a Genova 
non si moveva (•)} delP armata preparata a Mar- 
silia non si intendeva cos’ alcuna} e la Venezia- 
na intenta più all’interesse proprio che al be- 
nefizio comune, anzi piuttosto agl’interessi mi- 
nori ed accessorj , che agl’ interessi principali , 
attendeva alla spedizione di Brindisi, e di Otranto, 
delle quali città, Otranto aveva convenuto di 
arrendersi , se fra sedici dì non era soccorso } e 
Brindisi , benché per accordo avesse ammesso i 
Veneziani, si tenevano ancora le fortezze in no- 
me di Cesare } quella di mare forte in modo da 
non sperare di espugnarla} quella grande di den- 
tro alla città ,' avendo perdute due rocchette, 
pareva non potesse più resistere. Piaotossi ai 
dodici dì di maggio l’artiglieria in sul poggio, 
la quale batteva un torrione, che danneggiava 
molto la campagna. Tiravasi anche spesso nella 
terra , ma con poco frutto , e si scaramucciava 
qualche volta a Santo Antonio. Ai sedici dì l’ar- 
tiglieria piantala a Capo di Monte tirava a certi 


( 1 ) li Bollai nel 3 dice che l’armata reale s’era partita 
da Marsilia, e ch’era intorno alle marine della Sicilia. 
Gciccurd. T. Vili, a 
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torrioni Ira la porta di San Gennaro , e la ca- -- - 
puana, e impediva il fare un bastione cominciato 
da quei di dentro, e Filippino che era all’intor- 
no pigliava tutto dì navi che andavano con gra- 
no a Napoli, dove la più parte viveva di gra- 
no cotto , e ne usciva ogni di gente assai \ e i 
Tedeschi ancoraché patissero manco che gli altri, 
protestavano spesso per mancamento di pane , 
e molto più di vino, e di carne, di che vi si pa- 
tiva molto: pure oltre alle altre arti, erano in- 
trattenuti assai con lettere false di soccorso. La- 
voravasi ai diciannove alle trincee nuove, con le 
quali, piantandosi due cannoni in sul bastione, 
com’ ei fosse fatto , si sarebbero rovinati due 
mulini presso alla Maddalena guardati da due 
bandiere di Tedeschi, che non si erano mai ten- 
tati, per avere il soccorso di Napoli. 

Insino a qui non procedevano (') se non fe- 
lici le cose dei Franzesi} ma poi cominciarono 
per cagioni occulte a piegarsi alla declinazione. 
Perchè Filippino Doria per ordine avuto segre- 
tamente, come si conobbe poi, da Andrea Do-, 
ria , si era ritirato con le galee intorno a Poz- 
zuolo} onde in Napoli, dov’ erano restati po- 
chi altri che soldati, entrava sempre qualche 
quantità di vettovaglie in su le barche: e se be- 
ne Tarmata Veneziana, acquistato Otranto, dava 
Speranza ad ogni ora di venire a Napoli, non- 


( i V II Giovi» dice, che le cose dei Franzesi cominciarono 
a piegare per la malattia, eh’ era entrata nel campo Fran- 
zese, e le cagioni, perchè Filippo Doria ritardava della so- 
lita diligenza, sono anche dal medesimo particolarmente nar- 
rate, c che l’armata Veneziana si era accostata a Napoli. 
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dimeno differivano*, perchè erano in speranza di 
avere presto il castello grande di Brindisi. Cre- 
scevano anche ad ogni ora nell 1 esercito le ma- 
lattie^ e le bande nere, dqye prima alle fazioni 
si rappresentavano più di tremila , ora tra feriti , 
ammalali, e morti, appena arrivavano a duemi- 
la. Ai ventidue gli Spagnuoli assaltarono quegli 
di fuora che erano alla difesa delle trincee nuo- 
ve, dove si lavorava con speranza di finirle fra 
sei, o otto dì} ed essendovi Orazio Baglione con 
pochi compagni in luogo pericoloso, fu ammaz- 
zato combattendo : morte più presto degna di 
privato soldato, che di capitano. Dal quale di- 
sordine gl’imperiali, presa speranza di maggiore' 
successo, uscirono di nuovo fuora molto grossi, 
ma messosi il campo in arme, e fattosi forte alle 
trincee, si ritirarono (0. 

Ritornò pure di nuovo Filippino, per molta 
instanza che gli fu fatta, nel golfo di Napoli: ed 
ai ventisette non erano ancora finite le trincee 
cominciate per serrare la via di verso Somma, 
e gli Spagnuoli ogni dì correvano, e rompeva- 
no le strade, conducendo dentro quantità gran- 
de di carnaggi: a che i cavalli del campo face- 
vano poco ostacolo, perchè cavalcavano rarissime 
volte. E Lautrech, cominciando a desiderare sup- 
plemento di fanti, ma non cedendo in tutto ai 
consigli degli altri, instava che di Francia gli 
fossero mandati per mare seimila fanti di qua- 
lunque nazione, perchè per la carestia, e infer- 
ii) II Gioito nel a6 con affetto molto parziale racconta 
molti particolari delle fazioni fatte intorno a Napoli dagli 
eserciti. 


Dìgitized by Google 



ao LIBRO DECIMONOPTO 

mila ne partivano molti del campo , ed io tan- 
te diftlcullà cominciava ad essere solo a spe- 
rare la vittoria, fondandosi in su la fame della * 
città. Né aveva però fatto altro progresso in- 
torno alle mura di Napoli , che levare 1’ acqua 
a uno mulino , di che quegli di dentro si ser- 
vivano. 

Procedeva in questo tempo in Calabria«Simone 
Romano con duemila fanti, tra Corsi e paesani, 
con prosperi successi} al quale benché si fossero * 
opposti il principe di Bisignano , e un figliuolo di 
Alarcone con mille cinquecento fanti del paese, 
nondimeno difficilmente lo sostenevano: onde il 
figliuolo di Alarcone.si ritirò in Taranto, lasciato 
il principe in campagna : ma poco dopo Simone 
Romano acquistò Cosenza per accordo , e poi 
nella occupazione di una terra vicina prese il 
principe di Stigliano, e il marchese di Laino suo 
figliuolo , con due altri suoi figliuoli. Ma in Pu- 
glia quegli che tenevano Manfredonia in nome 
di Cesare scorrevano per tutto il paese , non re- 
sistendo loro i cavalli, e i fanti dei Veneziani} 
i quali erano andati all’ acquisto di quelle terre. 
Nè erano al tutto quiete le cose in terra di Ro- 
ma (0: perchè Sciarra Colonna, avendo preso 
Paliano, non ostante fosse stato difeso iù nome 
del pontefice per la figliuola di Vespasiano, lo 
ricuperò Pabate di Farfa, facendo prigioni Sciarra, 
e Prospero da Gavi, benché Sciarra per opera di 
Luigi da Gonzaga si fuggisse. 

(i) I successi delle terre di Roma sono particolarmente 
raccontati dal Giovio nella vita di Pompeo Colonna car- 
dinale. 
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Ma mentre che intorno a Napoli si travagliava 
con queste difficoltà, e con queste speranze, An- 
tonio da Leva, presentendo che la città di Pavia 
era guardata negligentemente , nella quale era 
Pietro da Lunghena con quattrocento cavalli , e 
mille fanti dei Veneziani , e Annibale Pizzinardo 
castellano di Cremona con trecento fanti, il quale 
vi era andato per mantenere a divozione del duca 
il paese di là dal Po, una notte all’improvviso 
con le scale da tre bande, non essendo sentito 
dai soldati , la prese di assalto. Restò prigione 
Pietro da Lunghena, e*un figliuolo di Janus Fre- 
goso. Andò poi Antonio da Leva a Biagrassa ; e 
quegli di dentro , aspettati pochissimi tiri di arti- 
glierie, si arrenderono: e volendo poi andare ad 
Arona, Federigo Buonromei si accordò seco, ob- 
bligandosi a seguitare le parti di Cesare. 

Nel quale tempo (<) il duca di Brunsvich, par- 
tito da Trento, aveva il decimo dì di maggio 
passato P Adice con l’esercito; nel quale erano 
diecimila fanti, seicento cavalli bene armati, e 
tra loro molti gentiluomini , e qualtroOento mo- 
schetti con le zatte; e ributtato dalla Chiusa, era 
sceso in Veronese. Ed ancorché presentendosi 
molto innanzi la venuta sua fosse stato trattato 
che San Polo gli andasse all’ opposito, nondimeno, 
non si usando maggiore diligenza in questa, che 
nell’ altre provvisioni, erano i Tedeschi in Italia, 
innanzi che ( a ) San Polo fosse in ordine di muo- 

(i) Dice il Glorio nel a6, che la venuta del duca di Brun- 
visch'in Italia coll’ esercito , cagionò la celerità di San Polo 
col campo Franzcse. 

(a) Dice il Giovio, che San Polo stette due anni in Italia, 
e che non fece cosa alcuna notabile. 
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versi} il quale poi fu necessitato a soggiornare 
molti dì in Asti per raccorre le genti, e per la 
difficultà delle vettovaglie, delle quali era per 
tutta Italia, ma in Lombardia specialmente, gran- 
dissima carestia. 

Nè si poteva alle cose comuni sperare mag- 
giore, o più pronto soccorso che dal senato Ve- 
neziano, il quale se bene avesse affermato, che 
l’esercito suo uscirebbe io campagna con dodi- 
cimila fanti 5 nondimeno il duca di Urbino entrato 
in Verona non pensava ad altro , che alla difesa 
delle terre più importanti del loro stato. Però 
discesi i Tedeschi in sul lago di Garda ottennero 
Peschiera per accordo} il medesimo dì Rivolta, 
e Lunata: iu modo che padroni quasi di tutto il 
lago, riscuotevano in molti luoghi taglie di denari, 
abbruciando quelli eh’ erano impotenti a riscuo- 
tersi. Stimolavagli che andassero verso Genova 
Antoniotto Adorno, venuto in quell’esercito:, ma 
non avendo danari, e avendo molte difficultà, e 
per abboccarsi con Antonio da Leva, uscito a 
questo effetto di Milano, camminavano lentamente 
per ii Bresciano^ dove andarono a trovargli An- 
drea di Burgos, e il capitano Giorgio: per mezzo 
dei quali si dubitava che il duca di Ferrara, il 
quale in tanto timore degli altri non faceva prov- 
visione alcuna, non tenesse con loro occultamente 
qualche pratica; Indirizzaronsi poi i Tedeschi alla 
volta di Adda per unirsi con Antonio da Leva: 
il quale, avendo il nono dì di giugno passato il 
fiume di Adda con seimila fanti , e sedici pezzi 
grossi di artiglieria, e alloggiato appresso a loro 
propinqui a Bergamo a tre miglia , nella quale 
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città il duca di Urbino venuto a Brescia, avo a 
e in Brescia, e in Verona (') divise le sue genti, 
persuase loro per l’ estremo desiderio che aveva 
di ricuperare Lodi, di attendere prima a ricupe- 
rare lo stato di Milano, che passare a Napoli. 

Così il vigesimo dì si posero col campo a quella 
città, della quale partendosi il duca di Milano , e 
ritiratosi a Brescia, vi aveva lasciato Giampaolo 
fratello suo naturale con meno di tremila fanti, 
ed avendo piantato l’artiglieria da due bande, 
la quale fece grande progresso, Antonio da Leva, 
al quale toccava il primo assalto, accostò i fanti 
Spagnuoli dove era la maggiore rovina. Combatte- 
rono tre ore ferocemente ( a )} ma non si dimostran- 
do minore la costanza e la virtù dei fanti Italiani, 
che vi erano dentro, furono ributtati} c diffidan- 
dosi di potere più ottenerla per assalto, ridus- 
sero tutta la speranza del vincerla in su la fame} 
perchè non essendo ancora fatta la ricolta, era 
in Lodi carestia tale, che non si distribuendo 
più pane ad altri che ai soldati, bisognava che 
quegli della terra o morissero di fame, o uscis- 
sero fuori con- grandissimo pericolo. Ma tra i 
Tedeschi era già entrata la peste} ed anche es- 
sendo carestia nell’esercito, molti partendosi ri- 
tornavano per le terre degli Svizzeri, e dei Gi- 
gioni alle patrie loro: a che non faceva molla 

(i) Dice il Giustiniano , che queste genti fecero infiniti 
danni alle terre dei Veneziani, ma che per opera del duca 
la guerra si voltò altrove. 

, (a) La costanza, la bravura, l’ardire, la penuria, e gl'in- 

comodi dei Lodigiani, il Sellai recita nel 3; il Giovio nel aG, 
il Tarcagnotta nel -a al voi. 4> il Sugano nel 6 e il Giu- 
stiniano nelle istorie di Venezia. 
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diligenza in contrario il duca di Brunsvich loro 
capitano, perchè avendo in Germania per l’esem- 
pio dei fanti condotti da Giorgio Fronspergh, 
conccputo grandissime speranze , gli riuscivano 
in Italia le cose più difGcili che non si aveva 
immaginato 5 ed essendogli mancati i danari, gli 
era quasi impossibile tenere i fanti fermi intorno 
a Lodi, non che condurgli nel regno di Napoli: 
uè Antonio da Leva gli somministrava danari , 
anzi gliene toglieva ogni speranza, querelandosi 
sempre della povertà di Milano. Perchè, poi 
ch’ebbe perduto la speranza di ottenere Lodi, 
non pensava nè attendeva ad altro che a dare 
loro causa di andarsene } dubitando non si fermas- 
sero in quello stato, e così avervi compagni al 
governo, e alle prede } ed aveva atteso, mentre 
che eglino perdevano tempo , a fare battere i 
grani e le biade per tutto lo stato di Milano , e 
portare le ricolte a Milano. 

Finalmente dovendosi ai tredici dì di luglio 
dare nuovo assalto a Lodi ('), i Tedeschi si am- 
mutinarono, e mille se ne andarono verso Como, 
gli ahri restati in grandissimo disordine allarga- 
rono l’artiglieria da Lodi. Per il che, temendosi 
che non se ne tornassero in Germania, il marchese 
del Guasto, avuto licenza da Andrea Doria per 
dieci dì sopra la fede, andò a Milano per persua- 
dere a Brunsvich che i soldati non ritornassero 


(1) Dei soldati Tedeschi ammutinati ne parla il Giovio 
distintamente nel 26, quando racconta la mala soddisfazione,, 
che aveva il Brunsvich del Leva, dicendo il medesimo Giovio, 
che la venuta a Milano del Guasto, fa per trattare di con- 
durre il Doria ai servigi di Cesare. 
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In Germania: ma non si potendo intrattenere con 
le parole, se ne andarono per via di Como, re- 
standone di loro con Antonio da Leva , al quale 
si era in quei giorni arrenduta Mortala , circa 
duemila : essendo cosa certa che se fossero so- 
prastati qualche giorno più, pigliavano Lodi per 
mancamento di vivere. 

Nella quale spedizione fu desiderata da molti 
la prontezza del duca di Urbino, di essersi, quan- 
do il campo era intorno a Lodi , accostato a 
Crema, o a Pizzichinone , o almeno tenutivi qual- 
che somma di cavalli leggieri per infestargli} ben- 
ché quando erano nel Bresciano gli avesse qualche 
volta costeggiati , e infestali } ma non si acco- 
stando mai a loro più di tre miglia , e contento 
di difendere Io stato dei Veneziani, non passò 
mai il fiume delPOglio} non essendo anche stata 
più pronta la passata di San Polo. Il quale , non 
ostante tutti i disegni , e le promesse fatte dal re 
di mandare per interesse suo gente contro ai Te- 
deschi, non arrivò in Piemonte se non in tempo, 
che già i Tedeschi se ne andavano} ed anche con 
numero di gente molto minore, che non ave- 
vano pubblicato. 

Non restavano perciò i collegati di fare di nuo- 
vo instanza col pontefice che si dichiarasse per 
loro} e che procedendo contro a Cesare con le 
armi spirituali , lo privasse dell' imperio , e del 
reame di Napoli CO. Il quale poiché si fu scusa- - 

(') Dice il Giovio nel a6, clic le sensazioni del papa , 
perché non si dichiarò con i collegati , erano e per le ne- 
gligenze, che usavano a danno proprio , e perché non ve- 
deva modo di potere ritornare i suoi in Firenze, 
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to , che dichiarandosi non sarebbe più mezzo 
opportuno alla pace j che la dichiarazione sua 
susciterebbe maggior incendio tra i principi cri- 
stiani j senza utilità dei collegati , per la povertà 
e impotenza sua ^ e la privazione di Cesare sol- 
leverebbe la Germania, per sospetto che non vo- 
lesse applicare a sè l’autorità di eleggere l’impe- 
ratore, ed eleggesse il re di Francia $ dimostrava 
il pericolo imminente dai Luterani, i quali con- 
tinuamente ampliavano. Finalmente, non potendo 
più resistere, si offerse parato ad entrarvi se i 
Veneziani gli restituivano Ravenna , condizione 
proposta da lui come impossibile, offerendo an- 
che -di obbligarsi a non molestare lo stato di Fi- 
renze. Però il vigesimo dì di giugno arrivarono 
a Venezia gli oratori del re d’Inghilterra a in- 
stare con quel senato che restituisse Ravenna } 
promettendo per lui la osservanza delle promes- 
se: ma non l’avendo potuto ottenere, partirono 
male satisfatti. Ricuperò in questi tempi il pon- 
tefice la città di Rimini } la quale tentata prima 
in vano da Giovanni Sassatello, si arrendè final- 
mente con patti che fossero salve le robe, e le 
persone. 

Ma già cominciavano a non si potere più dis- 
simulare i suoi più profondi, e più occulti pen- 
sieri (0 , dissimulati prima con molte arti. Per- 
chè, essendogli infissa nell’animo la cupidità di 
restituire alla famiglia sua la grandezza ai Firen- 
ze, si era sforzato, pubblicando cfficacissimamente 

(i) Il Giovio nel 26 fa lunga narrazione di questi pen- 
sieri del papa, e come fossero disputati da Nicolò Capponi 
in que 1 . senato. 


Digitized by Google 



CAPITOLO PRIMO — i5a8 *7 

il contrarlo , persuadere ai Fiorentini niuno pen- 
siero essere più alieno di Ini} nè desiderare se 
non che quella repubblica Io riconoscesse sola- 
mente, secondo l’esempio degli altri principi cri- 
stiani, come pontefice} e che nelle cose private 
non perseguitassero i suoi, nè levassero le inse- 
gne, e gli ornamenti proprj della sua famiglia. 
Con le quali commissioni, avendo, come fu li- 
berato , mandato a Firenze un prelato Fiorenti- 
no per ambasciatore , nè essendo stato udito , 
aveva mollo instato, e per mezzo del re di Fran- 
cia , che mandassero a lui un ambasciatore, sfor- 
zandosi col levare loro il sospetto, e col dimen- 
ticarsi con loro, rendergli più opportuni alle sue 
insidie. Ma tentate in vano queste cose,' si sforzò 
di persuadere a Lautrech , che essendo quegli 
che reggevano in Siena dependenti da Cesare , 
era spediente alle cose sue rimettervi Fabio Pe- 
trucci } il che, benché gli fosse -capace , se ne 
astenne per la contradizione dei Fiorentini. Non 
gli succedendo per questa via, operò occultamente 
che Pirro dal Castel di Piero, pretendendo que- 
rele contro ai Sanesi, occupò con ottocento fanti 
per mezzo di alcuni fuorusciti di Chiusi quella 
terra , per travagliare con questo mezzo il go- 
verno di Siena} ma avendo i Fiorentini fatto ca- 

? ace il Visconte di Turrena , oratore del re di 
rancia , il papa non tendere ad altro fine che 
di perturbare con la opportunità di Siena le cose 
di Firenze , 1’ oratore procurò col pontefice che 
il movimento di Chiusa si posasse. 
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CAPITOLO II 


I) Cardinal Campeggio legato in Inghilterra. Napoli in gran 
penuria. 11 principe d’Oranges viceré in Italia. Fazioni 
intorno a Napoli. Il Doria parte dal servizio Franzese, 
e si conduce con Cesare. Esercito Franzese in molte 
difGcoltà sotto Napoli. Lautrech si ammala. Disordini nel 
campo Franzese. Lautrech more. 11 Navarca è fatto pri* 
gione. Rotta de’ Franzesi. Il marchese di Saluzzo capi- 
tòla con gli imperiali. 

Procedevano in questi tempi le cose del rea- 
me di Napoli variamente: perché era venuto di 
Sicilia in Calabria il conte di Burella con mille' 
fanti, e unitosi con gli altri: e da altra parte Si- 
mone Romano aveva ottenuto con le mine la for- 
tezza di Cosenza a discrezione, benché Tesservi 
stato ferito di un archibuso nella spalla, ritardò 
in qualche parte il corso della vittoria, ed uni- 
tosi poi coi duca di Somma : il quale con fanti 
del paese assediava Catanzaro , terra molto for- 
te, ma in necessità di vettovaglie, nella quale era 
il genero di Àlarcone con dugento cavalli, e 
mille fanti } là quale ottenendo, restavano siguori 
di tutto il paese insino alla Calabria soprana. Ma 
la necessità gli costrinse a volgersi contro alla 
genti unitesi col soccorso venuto di Sicilia} le 
quali avevano già fatto qualche progresso } ma 
essendo stato Simone abbandonato da una parte 
dei suoi fanti paesani, fu necessitalo a ritirarsi 
nella rocca di Cosenza} gli altri fanti suoi con 
morte di qualcuno, si risolverono:-! Corsi si an* 
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davano ritirando verso l’esercito (*)} in modo che 
restava non solo la Calabria in pericolo, ma si 
temeva che i vincitori non s’ indirizzassero verso 


Napoli. 

Ma per contrario ebbero nell’Abruzzi prospe- 
rità le cose dei Franzesi} perchè essendosi ap- 
propinquato a dodici miglia all’Aquila (2) il ve- 
scovo Colonna , per sollevare l’Abruzzi , fu rotto 
e morto dall’abate di Farfa} morti quattrocento 


fantine circa ottocento prigioni. Intorno a Gaeta 
gli Spagnuoli, per la giunta del principe di Meb 
fi, si andavano ritirando} e quegli di Manfredo- 
nia , per la poca virtù delle genti Veneziane, fa- 
cevano danno assai. 


Perseverava in questo tempo il pontefice nella 
deliberazione di non dichiararsi per alcuno} ma, 
perchè teneva diverse pratiche , già sospetto al 
re di Francia} uè anche grato a Cesare, se non 
per altro perchè aveva destinalo legalo in In- 
ghilterra il cardinale Campeggio , per trattare in 
quell* isola la causa delegata a lui, ed al car- 
dinale Eboracense. Perchè, instando quel re per 
la dichiarazione della invalidità del primo matri- 
monio, il pontefice, il quale si era molto allar- 
gato di parole con i ministri suoi perchè trovan- 
dosi in piccola fede appresso agli- altri si sforzava 
di conservarsi il suo patrocinio, fece segretissi- 
mamente una bolla decretale declaratoria che il 


( 1 ) Dice il Gìovìo nel a6, che la dissoluzione di questo 
esercito in Calabria procede e per difetto delle vettovaglie, 
e delle paghe. 

(a) Dice il Glorio che' il vescovo Colonna fu morto dai 
soldati dell’abate di Farfa con molti altri suoi adorenti. 
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matrimonio fosse 'invalido ('), la quale dette al 
cardinale Campeggio 5 e gli commesse che, mo- 
stratala al re e al cardinale Eboracense, dicesse 
avere commissione di pubblicarla , se nel giudi- 
zio la cognizione della causa non succedesse pro- 
speramente } acciocché più facilmente consentis- 
sero che la causa si conoscesse giuridicamente , 
e tollerassero con animo più quieto la lunghezza 
del giudizio } il quale aveva commesso al cardi- 
nale Campeggio che allungasse quanto potesse , 
nè desse la bolla se prima non aveva nuova com- 
missione da lui } ma si sforzò di persuadergli , 
come anche è verisimile, che allor avesse *animo, 
la intenzione sua essere che finalmente si avesse 
a dare. Della quale destinazione del legato, e de- 
legazione della causa, facevano querela grave in 
Roma gli ambasciatori Cesarei , ma con minore 
autorità , per la difficultà che avevano le cose di 
Cesare nel regno Napoletano. 

Ma intorno a Napoli si scoprivano per l’ una 
parte e per l’altra molte difficultà} ma tali che 
raccolte tutte le ragioni si sperava più presto la 
vittoria per i Franzesi (2), ritardata dalla virtù, e 
dalla ostinazione degl’inimici. Perchè in Napoli 
augumenlava giornalmente la carestia, massima- 
mente di vino e di carne , nou vi entrando più 
per mare cosa alcuna: conciossiachè le galee dei 

(1) Il Giovlo nel 28 narra diversamente questa perniciosa 
deliberazione di Clemente, allegando altre ragioni. 

(2) 11 Giovio nel a 5 , e il Tarcagnolta nel a al 4 voi. e 
il Dellai nel 3 dicono che, se Lautrech fosse stato più di- 
ligente in soldar nuove genti, avrebbe superati i nimici im- 
periali. 
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Veneziani in numero ventidue fossero pure dopo 
sì lunga espettazione giunte a’ dieci dì di giugno 
nel golfo di Napoli : perchè se bene i cavalli di 
dentro, uscendo continuamente, non verso l’eser- 
cito , ma in quelle parti , nelle quali credevano 
per trovare vettovaglie, riportassero qilasi sem- 
pre prede, massimamente di carnaggi, nondimeno 
benché giovassero molto, non erano tante, che 
privati della comodità del mare potessero lunga- 
mente sostentarsi. Affliggevali la peste grande , il 
mancamento dei danari, la difficultà di sostenere 
i fanti Tedeschi , ingannati molte volte da vane 
speranze ,- e promesse} e dei quali qualcuno alla 
sfilata audava nell’esercito Franzese ('), benché 
a ritenergli potesse molto la grazia, e l’autorità 
che aveva appresso a loro il principe d 1 Oran- 
gcs, restato per la morte di don Ugo con auto- 
rità di viceré } il quale fece prigione il capitano 
Catta Guascone delle reliquie del duca di Bor- 
bone con molti dei suoi} e poco dopo per so- 
spetto vano fece il simigliante di Fabbrizio Ma- 
ramaus, benché prestò lo liberasse. 

Da altra parte nell’esercito Franzese augumen- 
tavano continuamente le infermità dell’ esercito } 
le quali erano cagione che Lautrech, per non 
avere a guardare tanto spazio} non procedesse 
alla perfezione delle ultime trincee, le quali, an- 
che per l’ impedimento di certe acque tagliate , 
aveva difficultà di fluire. Era anche nell’ esercito 
carestia, più per poco ordine, che per altro.} non- 

(i) 11 Giovio nel a5 dice, che i Tedeschi mal soddisfatti 
de’ ministri di Cesare &’ ammutinarono , e che alcuni di loro 
si partirono dal campo. 
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dimeno (OLautrech sperava più nelle necessità che 
erano in Napoli, che non temeva delle sue difficol- 
tà : e o per questa cagione persuadendosi aversi 
presto a finire l’espugnazione, o per mancamento 
di danari, non faceva nuovi fanti, come da tutto 
l’esercito si desiderava per la diminuzione grande 
delle genti, per i morti e per gl’infermi, non so- 
lamente nelle genti basse, e nei soldati privati 
ma già nelle persone grandie di autorità} perchè 
il quintodecimo dì erano morti il nunzio del pon* 
téfice , e Luigi Pisano provveditore Veneziano. 
Sperava anche di far passare all’esercito tutti, o 
la maggior parte dei fanti Tedeschi, ck’. erano in 
Napoli} pratica nella quale prima il marchese di 
Saluzzo, e da poi egli avevano lungo tempo va- 
namente confidato. Le medesime cagioni, e la 
speranza che gli era data di far passare all’ e- 
serrilo alcuni cavalli leggieri eh’ erano in Napoli, 
lo ritenevano da soldare cavalli leggieri somma- 
mente necessari} i quali, se pure ne avesse soldati 
almeno quattrocento, gli sarebbero stati in gran-, 
dissima utilità. Però scorrevano i cavalli di dentro più 
liberamente} benché ritornando un giorno a Napoli 
con un grosso bottino di bestiame ( a ), riscon- 
trate le bande nere, eh’ erano il nerbo dell’ eser- 


cì Dice il Bellai nel 3, clic le speranze di Lautrech a 
conseguire la viltoria erano tutte riposte nel nuovo presi* 
dio, che gli veniva di Francia, e nelle diftìcuità che ave- 
vano, gl’ imperiali. 

(a) Queste fazioni delle bande nere furono scriUe da Pie- 
tro Calderoni da Faenza, uno dei capitani di Giovanni dei 
Medici, dal quale io cavai molti particolari, e fra gli altri, 
che senza la scorta loro, Napoli non sarebbe stato assediato 
dai Franzcsi dopo la presa di Clemente. 
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cito, e senza le quali non si sarebbe stato intorno 
a Napoli, fu tolto loro, eoa perdita di forse ses- 
santa cavalli, non ostante che gli Spagnuoli uscis- 
sero tutti da Napoli, ma tardi, per soccorrerli. 

Sperava Lautrech che gl’ inimici fossero neces- 
sitati a partirsi presto da Napoli} e perciò volendo 
privargli della facultà di ritirarsi in Gaeta, ordinò 
fosse guardata Capua,e Castello a Mare di Vulturno: 
e per torre anche loro la facultà di ritirarsi in Cala- 
bria , oltre al fare tagliare certi passi, ricominciò a 
far lavorare alla trincea cominciata più volte, ma 
intermessa per varj accidenti, ripigliandola tanto 
alto, che Tacque che impedivano restassero di sot- 
to: e disegnava anche di mettere in fortezza un ca- 
sale molto vicino a Napoli, e guardarlo con mille 
fanti, che per questo voleva soldare, favorendosi 
eziandio delle galee Veneziane surte al diritto 
della trincea} la quale serviva ancora a far ve- 
nire più facilmente all’esercito le vettovaglie dalla 
marina, e a tagliare la strada agl’inimici, quando 
tornavano con le prede per quel cammino: per- 
chè per i fossi grandi, e le acque tagliale di 
Poggio Reale, si andava dall’esercito al mare per 
circuito grande e pericoloso. 

Sforzavansi gl’imperiali impedire quegli che la- 
voravano alla trincea (')} contro alia quale es- 
sendo usciti un dì molto grossi, i guastatori per 
ordine di Pietro Navarra (il quale sollecitava 
questa opera) si rifuggirono, in modo che segui- 
tandogli incautamente gl’ imperiali furono con- 
*1 m ' 1 mm ~ 

(i) Il Giovio nel afi particolarmente scrive questa guerra, 
dicendo che gl’ imperiali facevano ogni sforzo perché la trin- 
cea non si Unisse. •. 

Guicciam>. T. Viti, ì,Jf <* *• -in 3'- 


i 
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dotti in una imboscata, e ne fu tra morti, e fe- 
riti più di cento. Nondimeno la trincea non era 
ancora ammezzata, quando per mancamento dei 
guastatori, quando per altra cagione*, perchè la 
negligenza interrompeva spesso gli ordini buoni, 
che si facevano : nei quali , per essere la stret- 
tezza di Napoli grandissima, se si fosse conti- 
nuato, è giudizio di molti che Lautrech avrebbe 
indubitatamente óttenuta la vittoria. 

Succedette nei dì medesimi occasione di gran- 
dissimo momento, se tali fossero stati gli esecu- 
tori, quali furono gli ordinatori. Presentì Lautrech 
che i soldati di Napoli erano, per predare, usciti 
fuora per la via di Piè di Grotta molto grossi} 
però per opprimergli mandò la notte dei venti- 
cinque di di giugno i fanti delle bande nere, i 
cavalli dei Fiorentini, e sessanta lance Franzesi , 
e una banda. di Svizzeri e Tedeschi alla volta di 
Belvedere , e di Piè di Grotta per incontrargli : 
e per impedire loro il ritirarsi, ordinò che il ca- 
pitano Buria con i fanti Guasconi , postosi in sul 
monte eminente alla grotta, scendesse subito, le- 
vato il romore, per impedire che gl 1 inimici non 
potessero entrare nella grotta. Succedette il prin- 
cipio di questa fazione felicemente} perchè le genti 
di Lautrech avendogli incontrati gli combattero- 
no, e gli messero in fuga, avendo tra morti e presi 
più che trecento uomini, e cento cavalli utili, e mol- 
tissime bagaglie. Fu scavalcato («) nel combattere 

(i) H Giovio nel dice, che don Ferrante fu bene in 
pericolo d’ esser preso, ma che scampò per opera di Fran- 
cesco d’ Arco, calandosi giù d’ una ripa : e poi con un ron- 
zino di un trombetta si condusse al campo; essendo il Giovio 
in tutta questa narrazione diverso e dal Sellai nel 3 e dal 
Tarcagnolla nel a del 4 Voi. *• . , . ... 
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don Ferrando da Gonzaga, e fallo prigione, ma la 
furia dei Tedeschi lo riscattò. Ma il capitano Buria, 
o per negligenza, o per timore non si appresentò 
al luogo destinato, il che se avesse fatto si crede 
sarebbero periti tutti. Aveva anche Lautrech man- 
date a Gaeta sei galee dei Veneziani, e due ne 
erano restate alla bocca del Garigliano per dare 
favore al principe di Melfi, e perchè le galee non 
potevano proibire che con le fregate non entrasse 
in Napoli qualche rinfrescamento, messe in mare 
certe piccole barchette per impedirle. Ordinò an- 
che che i bestiami si discoslassero per tutto quin- 
dici miglia da Napoli , perchè non fossero così 
facili ad essere tolti dagl’ imperiali ; i quali in 
tutte le scaramucce ricevevano danno, quando 
non si facevano nel forte loro. 

Ma nuovo accidente che si scoperse , e del 
quale era molto prima apparito qualche indizio, 
perturbò gravemente le cose Franzesi. Perchè 0) 
Andrea Dona deliberò di partirsi dagli stipendj 
del re di Francia, ai quali era obbligato per 
tutto il mese di giugno: deliberazione, per quel 
che si potesse congetturare, fatta più mesi in- 
nanzi} donde era proceduto che ritiratosi a Ge- 
nova non era voluto andare con le galee nel 
regno di Napoli, e che offerendogli il re di farlo 
capitano dell’armata, la quale si preparava a 

(i) Le cagioni perchè il Doria, da Francia passasse a 
Cesare, chi desidera saperle più particolarmente, se bene 
non così veridicamente, legga il Giovio nel a6 che, non 
contento di ampliarle in varj modi, fa una particolar de- 
scrizione di tutto quello, che fece il Doria ad instanza dei 
Franzesi dal i5j» 6 fino al i5a8. 
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Marsilia, lo ricusò, allegando che per la età era 
inabile a tollerare più queste fatiche. La origine 
di tale deliberazione si attribuiva poi da lui , e 
da altri a varie cagioni. Esso si lamentava che 
il re, dopo averlo servito con tanta fedeltà cin- 
que anni, avesse fatto ammiraglio, e dato la cu- 
ra del mare a monsignore di fiarbigios, quasi 
parendogli conveniente che il re dopo la sua ri- 
cusazione avesse dovuto replicare, e fargli instan- 
za che l’accettasse: che nOD gli pagasse i venti- 
mila ducati degli stipendj passati , senza i quali 
non poteva sostentare le' sue galee : non aver 
voluto satisfare ai giusti preghi suoi di restituire 
ai Genovesi la solita superiorità di Savona; (O 
anzi essersi trattato nel consiglio regio di farlo 
decapitare, come uomo che troppo superbamente 
usasse la sua. autorità. Altri allegando essere stata 
prima origine della sua indegnazione le conten- 
zioni succedute tra Renzo da Ceri, e lui, nella 
impresa di Sardigna ; nella quale pareva che il 
re avesse più udito la relazioue di Renzo, che le 
sue giustificazioni: essersi sdegnato per la instan- 
za grande fattagli dal re che gli concedesse i 
prigioni, i quali come cosa importante molto de- 
siderava, massimamente il marchese del Guasto, 
e Ascanio Colonna, benché con offerta di pa- 
gargli la taglia loro. Allegaronsi queste ed altre 

(i) Il tìellai nel 3, scrittore Franzese, dice molte cose 
con poca riputazione del Doria. Il Tarcagnoiia dice nel a 
del V 9 I. 4 che la cagione perchè il Doria si liberò dalla 
servitù di Francia, fu, perchè il re non volesse mai resti- 
tuire ai Genovesi la città di Savona, ma la diede a mon- 
signor Memorami, e il Bugatto nel 6 dice il medesimo. 
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cagioni: ma si credette poi che la più vera e 
principale fosse non tanto lo sdegno di non es- 
sere stato tenuto conto dai Franzesi di lui, quanto 
gli pareva meritare, o qualche altra mala sati— 
sfazione ; quanto che pensando alla libertà di 
Genova per introdurre, sotto nome della libertà 
della patria, la sua grandezza, nè potendo con- 
seguire questo fine con altro modo , avesse de- 
liberato non seguitare più gli stipendj del re, nè 
ajutarlo a conseguire con le sue galee la vittoria 
di Napoli, come si credeva, che per interrom- 
pere P acquisto di Sicilia, avesse proposta la im- 
presa di Sardigna. , • > ■ 

Però indirizzato l'animo a questi pensieri, trat- 
tava per mezzo del marchese del Guasto di con- 
dursi con Cesare ; non ostante la professione 
dell'odio grande, che per la memoria del sacco 
di Genova aveva fatta molti anni contro alla na- 
zione Spagnuola, e l’ acerbità con la quale- gli 
aveva trattati quando alcuno di loro era venuto 
nelle sue mani. Ma procedendo simulatamente, 
non era ancora noto al re il suo disegno; però 
non era stato sollecitato a procurare i rimedj a 
infermità tanto importante, ancorché ne avesse 
conceputo qualche sospetto, perchè fu presa una 
galea , che portava in Ispagna uno Spagnuolo 
(mandato sotto pretesto della taglia di certi pri- 
gioni) al quale si trovò una lettera credenziale 
di Andrea Doria a Cesare, benché, per le que- 
rele sue grandi, gli fu permesso che senza essere 
esaminate continuasse il suo cammino. Final- 
mente, essendo arrivato Barbigios con, quattor- 
dici galee a Sa vena, Andrea Doria temendo di 
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lui si ritirò a Gerfova con le sue galee, e con i 
prigioni a Lerice. La qual cosa come il re in- 
tese, gustando il pericolo quando era fatto irre- 
mediabile, mandò a lui Pierfrancesco da Nocera 
per ricondurlo agli stipendj (') suoi: per il quale 
gli offerse satisfare al desiderio suo delle cose 
di Savona: pagargli i ventimila ducati dei soldi 
corsi: pagargli altri ventimila ducati per la taglia 
pel principe di Oranges preso altra volta da lui, 
e dipoi liberato dal re quando a Madril fece la 
pace con Cesate; ed in caso volesse concedergli i 
prigioni, pagare innanzi uscissero delle sue mani 
la taglia loro; quando anche ricusasse di conce- 
dergli , uon volere il re gravamelo. 

Non prestò il Doria orecchi a queste offerte, 
giustificando la partita sua dal re con le querele; 
onde Barbigios fu forzato con detrimento grande 
delle cose del reame di Nàpoli soprastare a Sa- 
vona: nondimeno, passando poi più innanzi, la- 
sciò per la guardia di Genova cinquecento fauti 
a dieci miglia appresso a quella città, perchè 
dentro era peste grandissima CO: e per la mede- 
sima cagione pose iti terra trenta miglia appresso 
a Genova mille dugento fanti Tedeschi venuti 
nuovamente , i quali avevano avuta la prima paga 
dai Frauzesi, ma per non avere i Veneziani pa- 
gata la seconda , come erano obbligali , fu ue- 

(1) Dice il Bellai nel 3 che il re tentò di ricondurre il 
Doria ai suoi stipendi, ma furono tradotte le provvisioni, 
essendosi accostato all’imperatore. 

( 2 ) Il Giovio , e il Bellai nel 3 dicono, che il Doria par- 
titosi dal re, raccolse molti soldati a suo nome, con animo 
d’ introdurgli Genova con occasione della peste, sperando 

di ritorla a’ Frauzesi. '•£, . Oitm-k ièxi 

* - » * 
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cessarlo che il Triulzio governatore di Genova 
gli provvedesse. 

lu queste agitazioni del Doria il pontefice, pre- 
sentendo quel che trattava con Cesare , significò 
il vigesimo primo dì di giugno la cosa a Lau- 
trech, dimandandogli il consenso di condurlo agli 
stipendj suoi per privarne Cesare} e affermandogli 
che Filippino con le galee partirebbe tra dieci 
giorni da Napoli. Perciò Lautrech restituì a Fi- 
lippino per non lo esasperare il segretario Sere- 
uon, ritenuto sempre per avere lume da lui di 
molte cose segrete : e npndimeno , per sospetto 
già conceputo del pontefice , interpretò sinistra- 
mente l’avviso suo. Finalmente Andrea Doria 
( benché Barbigios nel passare innanzi con Tar- 
mata ch’era di dicianove galee, due fuste e 
quattro brigantini, e vi era su il principe di Na- 
\ arra, avesse parlato seco, non dissimulando più 
quel che aveva in animo di fare) mandò un 
uomo suo a Cesare , in compagnia del generale 
creato cardinale, mandato dal pontefice (0, a sta- 
bilire le sue convenzioni, le quali furono: la li- 
bertà di Genova sotto la protezione di Cesare} 
la soggezione di Savona ai Genovesi } venia a 
lui, che tanto aveva perseguitato il nome Spa- 
guuolo } condotto a servizio di Cesare con dodici 
galee, e per soldo sessantamila ducati Tanno, e 
con altri [vaiti molto onorevoli. Per le quali cose 
Filippino con tutte le galee, partì il quarto giorno 
di luglio da Napoli. La partita del quale, pro- 

(i) Il Giovio nel 26 particolarmente racconta le conven- 
zioni di Cesare col Doria ; c il simile fa il Dettai nel J ma 
con parole aspre, e sdegnose. 
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cedendo, come già aveva cominciato a procedere, 
non noceva ai Franzesi, se non per ia riputa- 
zione: perchè già molti, dì non solo faceva mala 
guardia, anzi talvolta i suoi brigantini conduce- 
vano furtivamente vettovaglie in Napoli 1 } ed egli , 
oltre all’ avere parlato con alcuni di Napoli, aveva 
portato i figliuoli d’Antonio da Leva a Gaeta, e 
fatto molti di spalle che in Napoli entrassero vet- 
tovaglie: ma se avesse servito fedelmente come 
nel principio , ne avrebbero ricevuto danno gra- 
vissimo. Perciò sollecitava tanto più Lautrech la 
venuta dell’armata Franzese ('), la quale si era 
fermata con somma prudenza per ordine del pon- 
tefice a pigliare Civitavecchia. 

Per la partita di Filippino con le galee l’ar- 
mata Veneziana, la quale aveva preso l’assunto 
di lavorare dalla marina insino rincontrava la 
trincea di Pietro Navarca , fu necessitata intermet- 
tere per attendere alla guardia del mare} il quale 
perchè stesse più serrato , si era ordinato che 
alcune fregate armate scorressero dì e notte la 
costa', e si usava anche per terra maggiore dili- 
genza opponendosi agli Spagnuoli, che ogni dì 
scorrevano, ma incontrati fuggivano senza com- 
battere : in modo che Napoli era ridotto in estre- 
ma necessità, e i Tedeschi protestavano di 
partirsi , se presto non fossero soccorsi di danari, 
e di vettovaglie. Onde Lautrech, sostentandolo 

()) Il Giofio dice, che i progressi dell’armata Franzese 
erano deboli, c di poco rilevamento. 

(a) 1 protesti de’ Tedeschi, e la penuria di Napoli dice 
il fìellai nel i erano tali, che se i Franzesi avessero usata 
più diligenza, prendevano Napoli. 
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assai la speranza di queste cose, si persuadeva 
che per la pratica tenuta lungamente con loro , 
di giorno in giorno passerebbero all’ esercito. 

Ma il .quintodecimo dì di giugno le galee Ve- 
neziane, eccetto quelle eh’ erano intorno a Gaeta, 
ritornarono in Calabria per provvedersi di bi- 
scotti } e però essendo restato il porto aperto , 
entrarono in Napoli molte fregate con vettovaglie 
di ogni sorte, da vino in fuora, cosa molto, op- 
portuna, perchè in Napoli non era grano per 
tutto luglio. Ma nell’esercito, nel quale era anche 
passata la peste per contagione di gente uscita 
di Napoli, moltiplicavano grandemente le solite 
infermità. Valdemonte era vicino alla morte , e 
Lautrech ammalato: per la infermità del quale 
disordinandosi le cose, gl’imperiali, i quali cor- 
revano senza ostacolo per tutte le strade, tolsero 
le vettovaglie che venivano all’ esercito che ne 
aveva strettezza. E nondimeno non si soldavano 
nuovi cavalli leggieri •, anzi Valerio Orsino (') con- 
dottare dei Veneziani con «cento cavalli leggieri 
si partì dell’ esercito per non essere pagato } e 
gli altri cavalli leggieri parte si erano partiti per 
non essere pagati , parte per le infermità eraoo 
inutili : la gente d’ arme Franzese si era ridotta 
in guarnigioni nelle terre circostanti, e i Guasconi 
sparsi per il paese attendevano a fare le ricolte, 
e guadagnare. Spera vasi pure nei fanti, i quali si 
diceva condurre l’armata,} la quale, soprastata 
più di venti giorni da poiché si era partita da 

( 1 ) Dice il Giouio, che il signor Valerio Orsino era 
quanta speranza avevano i Franzesi, i quali .per le infer- 
mità sopravvenute, erano in stato pericolosissimo. 
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Livorno , arrivò finalmente il decim 1 ottavo dì di 
luglio con molti gentiluomini, e con danari per 
l’esercito, ma non aveva se non ottocento fanti, 
perchè gli altri, che portava, erano restati parte 
per la guardia di Genova , parte alla impresa 
della fortezza di Civitavecchia. Alla venuta della 
quale avendo Laulrech mandato gente alla ma- 
rina, per ricevere i danari, non potettero le galee 
per il mare ingrossato venire a terra : però vi 
ritornò il dì seguente il marchese di Saluzzo con 
le sue lance , e con grossa banda di Guasconi, 
Svizzeri, e Tedeschi, e con le bande nere} ma 
nel ritorno loro incontrarono gl’ imperiali , che 
erano usciti grossi di Napoli, i quali caricarono 
in modo i cavalli Franzesi,che voltarono le spalle, 
e nel fuggirsi urtarono talmente i fanti loro me- 
desimi , che gli disordinarono } e trovandosi il 
conte Ugo dei Peppoli, che dopo la morte di 
Orazio Bàglione era succeduto uel governo delle 
genti dei Fiorentini, a piede con quaranta archi- 
busieri innanzi alla battaglia delle bande nere in 
un tiro di archibuso, restò prigione dei cavalli 0). 
£ fu tale l’impeto degli imperiali, che se la bat- 
taglia delle bande nere non gli riteneva, facevano 
grande strage, perchè combatterono , massima- 
mente la cavalleria loro, egregiamente. Restarono 
morti dei Franzesi più di cento , e altrettanti presi} 
tra -i quali parecchi gentiluomini Franzesi smon- 
tati dell’ armala: e fu preso anche Ciandale ni- 

(i) Il Giovio dice, che mancò poco, che i Franzesi 
non perdessero i danari , e che Ugo dei Peppoli fu pri- 
gione degl’ imperiali, e fu liberalo in cambio delPArio, c 
del Moncada capitani Spagnuoli. 
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potè di Saluzzo: nondimeno i danari si condus- 
sero salvi, e fu attribuito il disordine ai cavalli 
Franzesi mollo inferiori di virtù ai cavalli degli 
inimici , donde si diminuiva l’ animo ai fanti del- 
l’esercito, conoscendo non potersi fidare dei soc- 
corso dei cavalli. 

Ma aveva nociuto sommamente all’esercito la 
infermità di Lautrech , il quale, benché si sfor- 
zasse di sostentare con la virtù dell’animo la 
debolezza del corpo, nondimeno non poteva nè 
vedere , nè provvedere a tutte le cose , le quali 
continuamente declinavano; perchè gl’imperiali, 
scorrendo fuora , non solo si provvedevano di 
tutti i bisogni, eccetto che di vino che non pò» 
tevano condurre , ma toglievano spesso le vetto- 
vaglie dell’esercito, e pigliavano le bagaglie, e i 
saccomanni insino in sui ripari, e i cavalli insino 
all’ abbeverato^ in modo che all’esercito, dimi- 
nuito molto per le infermità ('), cominciavano a 
mancare le cose necessarie^ diventato di assediante 
assediato, e in pericolo che se non si fosse fatto 

t uardia ai passi , , tutti i fanti sarebbero fuggiti. 

I per contrario in Napoli crescendo e la como- 
dità, e la speranza, i Tedeschi non più tumul- 
tuavano, e gli altri pigliavano in gloria il patire. 
Dai quali pericoli tanto manifesti viuta pure final- 
mente la pertinacia di Lautrech, il quale pochi 
di innanzi aveva spedito in Fraucia, perchè man- 
dassero per mare seimila fanti , mandò Renzo da 
Ceri venuto in su l’ armata verso l’Aquila , perchè 

(i) Dice il Giovio nel a6, che le cose andavano pro- 
spere per gli imperiali, rispetto alle infermità dei Fran- 
tesi, e ai disordini del campo. 
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conducesse quattromila fanti, e seicento cavalli, 
assegnandoli il tesoriere dell’Aquila, e dell’Abruzzi, 
il quale prometteva condurgli in campo in brevi 
dì; provvisione che fatta prima sarebbe stata di 
somma utilità (0. - 

Ai ventinove erano rotte le strade, che non 
che altro insino a Capila , la quale avevano alle 
spalle, non si andava sicuro; e nell’esercito ma- 
lato quasi ciascuno: Lautrech sollevatosi prima 
della febbre^ ritornato in maggiore indisposizione 
che il solito: la gente di arme quasi tutta sparsa 
per le ville, o per essere ammalati, o per rin- 
frescarsi sotto quella scusa; e i fanti quasi ri- 
dotti a niente: ed essendo in Napoli declinata la 
peste, e altre infermità, per le qiìali erano ri- 
dotti a settemila fanti, si temeva non assaltassero 
il campo. Però Lautrech fermò i cinquecento fanti 
di Renzo , mandati dopo la rotta di Simone Ro- 
mano, per impedire che le genti inimiche di Ca- 
labria non venissero verso Napoli, e mandò in- 
torno nel. paese a soldarne mille: condusse il 
duca di Nola con ducènto cavalli leggieri, e Ri- 
nuccio da Farnese con cento, che promettevano 
menargli presto: chiamò dugento Stradiotti dei 
Veneziani dalla impresa di Taranto : rivocò con 
gravi pene tutti gli uomini di arme sani: solle- 
citava ogni di Renzo; e riscaldava, ma tardi, con 
grandissima veemeuza ed efficacia tutte le prov- 
visioni. 

Ai due dì d’agosto non erano nel campo Fran- 
ai) Dice il Giovio nel a6, che le provvisioni fatte da 
Lautrech, ftirono tardi, per non aversi mai lasciato con* 
sigliare d’ assoldar nuove genti. 
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zese pure cento cavalli } e gl’ imperiali correvano 
ogni giorno in sulle trincee, e la notte dinanzi 
avevano scalato e saccheggiato Somma, dov’era 
una banda di uomini di arme, e di cavalli leg- 
gieri ('). Però Lautrech, vedendosi quasi assedia- 
to } sollecitava San Polo che gli mandasse gente 
per mare, e i Fiorentini che voltassero a lui due- . 
mila fanti , i quali avevano ordinato di mandare 
a San Polo, ed eglino prontamente lo consenti- 
vano. Era morto in campo Ciandale lasciato in 
su la fede} era malato il Navarra ; Valdemonte, 
Cammillo da Triulzi, il maestro del campo nuovo 
e vecchio} Lautrech era ricaduto} ammalati tutti 
gli oratoci, tutti i segretari, e tutti gli uomini di 
conto, da Saluzzo e il conte Guido in fuora} nè 
si trovava in tutto il campo quasi una persona 
sana. Morivano i fanti di fame} ed essendo man- 
cate quasi tutte le cisterne, vi si pativa anche 
di acqua } nè poteva fare altro l’esercito che star- 
si nel suo forte a buona guardia, aspettando il 
soccorso} e la negligenza anche accresceva i di- 
sordini. Boppero poi gli Spagnuoli l’ acqua di 
Poggio Reale, e benché si rassettasse, non si 
usava senza grave pericolo. Aspettava Lautrech 
fra due dì il duca di Somma con mille cinque- 
cento fanti , e presto i cavalli e fanti dell’abate 
di Farfa,il quale, Lautrech, poiché aveva rotto 
il vescovo Colonna ,. aveva* mandato a chiamare. 
Ed a’ sei si era avuta per accordo la fortezza 

(i) 11 Giovio nel a6 {lice, che Lautrech essendo- amma- 
lato, tutto il campo andava in disordine, non ostante le 
provvisioni, e gli ajuti, ch’egli andava procurando, esi- 
bendo pieno di disordini il campo Franzese. 
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di Castell’ a mare, importante per poter ridurre 
le galee in quel porto : e si disegnava pigliare 
quella di Baja. 

Ritornarono in questo tempo le galee dei Ve- 
neziani malissimo armate -('), e sì mal provviste 
di vettovaglie , che bisognava per guadagnare da 
vivere , lasciata la cura del guardare il porto di 
Napoli, scorressero per le marine circostanti. Agli 
otto gli Spagnuoli , tornati a Somma, di nuovo 
la spogliarono, e presero ogni resto di cavalli che 
vi aveva il conte Guido in guarnigione: assalta- 
rono ancora la scorta delle vettovaglie, con la 
quale erano ducento Tedeschi , che rifuggiti in 
due case si arrenderono vilmentè} onde spesso 
in campo non era da mangiare: e accresceva tutte 
le incomodità il circuito targo dell’ alloggiamento, 
che inSino da principio era stato giudicato troppo 
grande: il che faceva pericolo, e consumava i 
fanti per le troppe fazioni. E nondimeno Lautrech, 
intrattenendosi io su la speranza del soccorso, non 
voleva udire di ristrignerlo, e ancora non bene 
riavuto scorreva per tutto il campo per mante- 
nere gli ordini, e le guardie, temendo non fosse 
assaltato. 

Declinavano le cose giornalmente in modo, che 
ai quindici dì per la troppa potenza dei cavalli 
imperiali non era più commercio tra il campo, 
e le galee $ nè potevano quei del campo per non 
avere cavalli, uscire delle strade: davasi ogni 
notte all’arme due, o tre volte: però gli uorni- 

(i) Il Giouio non molte che le galee fossero in tanto 
disordine, ma dice, che erano intente a pigliare il ca- 
stello di Brindisi. 
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dì consumati da tante fatiche, e incomodità non 
potevano andar alle scorte delle vettovaglie quan- 
to bisognava^ e, quel che aggravò tutti i disor- 
dini , fu che la notte medesima venendo i se- 
dici morì Lautrech ('), in su l’autorità e virtù 
del quale si riposavano tutte le cose: credendosi 
per certo , che le fatiche grandi che aveva sof- ' 
ferto, avessero rinnovata la sua infermità. 

Restò il pondo del governo nel marchese di 
Saluzzo non pari a tanto peso. E moltiplicando 
ogni dì i disordini, arrivò Andrea Doria come 
soldato di Cesare con dodici galee a Gaeta, in 
modo che Tarmata Franzese allentò la guardia. 

Il conte di Sarni in quei dì con mille fanti Spa- 
gnuoli prese Sarni , cacciatine trecento fanti che 
vi erano alle stanze} dipoi andato il vigesimo se- 
condo dì di agosto eoo più gente di notte a Nola, 
la prese} e Valerio Orsino, che vi era a guar- 
dia , si ritirò nella fortezza, dicendo esseré in- 
gannato dai paesani, e avéndo mandato a Sa- 
luzzo per soccorso, gli mandò duemila fanti, i 
quali , venendo di notte assaltati dalle genti di 
Napoli , furono rotti. Ai ventidue il campo quasi 
senza gente, e senza governo, si sostentava solo 
dalla speranza della venuta di Renzo, eh’ era an- 
cora all* Aquila, non desiderato più per pigliare 
Napoli, nè per speranza di poter resistere in quel- 
lo alloggiamento, ma solo per potersi levare si- 
curamente. Era morto Valdemonte ( a )} e, il mar- 

(i) La morte di Lantrech successe con tanto danno dei 
Franzesi, che il Giovio nel a6 dice, che fu l’ultima ro- 
vina loro chiamando particolarmente questo capitano im- 
prudente e tumultuario. ' " 

(a) La morte di Valdemonte vien messa anco dal (i/o- - 
rio , e dal Sellai nel 3, e dal Bugatto nel 6. 
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chese di Saluzzo , conte Guido , conte Ugo, Pie- 
tro Cavana malati, Maramaus uscito di JNapolt 
con quattrocento fatiti per privargli in tutto delle 
vettovaglie, e trovata Capua quasi abbandonata, 
vi entrò dentro. Per il che i Franzesi , abbando- 
nato Pozzuolo, messero la guardia che vi era in 
Aversa , luogo molto importante al campo ; ma 
perduta Gapua e Nola, restavano serrate quasi 
tutte le vettovaglie all’esercito, .in modo che, non 
potendo più sostenersi, per ultimo partito si levaro- 
no una notte per ritirarsi in Aversa^ ma presentita 
gl’ imperiali , che stavano intenti a questo caso , 
la levata loro, gli roppero nel cammino, dove fu 
preso Pietro Navarra, e molti altri capi e uomini 
di condizione^ e il marchese di Saluzzo si ritirò 
con una parte delle genti in Aversa: dove aven- 
dolo seguitato gl’ imperiali, non potea difendersi, 
mandato fuora il conte Guido Raogone a parlare 
col principe di-Oranges, capitolò per mezzo suo 
con lui : lasciasse Aversa con la fortezza , ara- 
tigliene e munizione: restasse egli e gli altri ca- 
pitani prigioni (0, dal conte Guido iu fuora, al 
quale in premio della concordia fu consentita la 
libertà : facesse il marchese ogni opera che i 
Franzesi e i Veneziani restituissero tutto il regno: 
i soldati, e quegli che per P accordo restavano 
liberi, lasciassero le bandiere, le armi, i cavalli, 
e le robe, concedendo però a quegli di più qua- 

(i) li Giouio dice, che il coote Guido Rangonc, biasi- 
mando l’aocordo che fece il marchese di Saluzzo, prote- 
stò d’ esser libero, e che entrati gl’ imperiali in Aversa 
fecero prigioni tutti i capitani Franzesi c saccheggiarono 
la città. 
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liti ronzini, muli, e cortaldi: i soldati Italiani 
con servissero per sei mesi contro a Cesare. Così 
restò tutta la gente rotta, e tutti i capitani, o 
morti,© presi nella fuga, o nell’accordo restati 
prigioni. Aversa fu saccheggiata dall’esercito im- 
periale, che si ritirò poi a Napoli dimandando 
olio paghe. Renzo, che il dì seguente si era ap- 
pressato a Capua col principe di Melfi, e l’a- 
bate di Farfa, inteso il caso . se ne andarono in 
Abruzzi^ il quale paese solo, e qualche terra di 
Puglfa, e di Calabria, si tenevano in nome dei 
confederati. 

Questo fine ebbe la impresa del regno di Na- 
poli: disordinata per molle cagioni, ma condotta 
all’ ultimo precipizio per due cagioni principal- 
mente: l’una, per le infermità causate io gran 
parie dall’avere taglialo gli acquedotti di Poggio 
Reale per tórre a Napoli la facultà del macinare, 
perchè l’acqua sparsa per il piano non avendo 
esito cotxoppe l’aria, donde i.Franzesr intempe- 
ranti, e impazienti del caldo , si ammalarono} 
aggiunsesi la peste, la coutagione della quale pe- 
netrò per alcuni infetti di peste mandati studio- 
samente da Napoli nell’esercito: l’ altra, che 
Lautrech («), il quale aveva menati di Francia la 
maggior parte dei capi sperimentati nelle guerra, 
sperando più che non -era conveniente , nè si 
ricordando essergli stato di poco onore' l’avere, 
quando era alla difesa dello stato di Milano, 
scritto al suo re che impedirebbe agl’inimici il passo 

(«) Il Gioito nel a<> . e 9 Sellai nel 3, dicono molte 
cose }>iù di questa impresa di Napoli , ma ambidue con 
diversità grande di parole, e d ! alletto. 

Gciccmu». T, Vllb ' - 4 
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del fiume dell’ Adda, aveva in questo assedio scirit* 
togli molte volte che ^figlierebbe Napoli. Perciò, 
per aon fare da sè stesso falso il suo giudizio, 
stette ostinato a non si levare, contro al parere 
degli altri capitaui, che vedendo il campo pieno 
d’ infermità, lo consigliavano a ritirarlo a Capua, 
o in qualche altro luogo salvo } perchè avendo 
in mano quasi tutto il regno, non gli sarebbe 
mancato mè . vettovaglie, nè danari, e avrebbe 

consumato gl’imperiali, ai quali mancava ogni cosa. 

* 

\ , » -, 

CAPITOLO III 

Genova é occupata dal Doria. Pavia saccheggiata. Savona 
presa da’Genovesi. li conte di Gaiazzo rimandato Jgno> 
miniosamentc dai Veneziani. Fazioni nel regno di Na- 
poli. L'Àquila si dà ai collegati. (1 marchese del Guasto , 
c rotto a Monopoli. 

Non erano in questo mezzo state le cose di 
Lombardia seuza travaglio } perchè San Polo , 
raccolte le genti <0, e le provvisioni delle vet- 
tovaglie, prese di là dal Po alcune terre, e ca- 
rtella, occupate prima da Antonio da Leva, che 
ai tre d’agosto era alla Torretta} attendendo a 
condurre più vettovaglie poteva in Milano, per- 
chè in tutto lo stato eranc^sì triste le ricolte, che 
era giudicato vi fosse da vivere per otto mesi so- 
lamente per gli uomini del paese. Dipoi si ritirò 
a Mariguano, non potendo- anche per manca- 
ti) Il G invio nel 26 narra mqjti .particolari de’ progressi 
di San Polo in Lombardia, il Sellai nel 3, il Tarca^not- 
Ui nel 2 del 4 voi., c il Bugallo nel 6. 
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mento di danari sqprastare molto in quel luogo : 
nel qual tempo il duca di Urbino era ancora a 
Brescia, e San Polo a Castelnuovo di Tortona, 
donde venuto à Piacenza (') si abboccarono agl» 
undici dì a Monticelli in sul Po, dove si conchiuse 
che gli eserciti si unissero intorno a Lodi. Passò 
poi San Boia il Po presso a Cremona, sendo- 
gli comportato tacitamente a Piacenza che avesse 
barche per fare il ponte: e però Antonio da Leva, 
che aveva il ponte a Casciano, e a sua divozione 
Caravaggio, e Trevi, levò il ponte, e abban- 
donò i luoghi di Ghiaradadda, come prima an- 
che aveva abbandonata Novara^ ma in Pavia 
aveva messo settecento fanti, e in Sant’ Angelo 
cinquecento. 

Aveva San Pelo quattrocento lance, cinque- 
cento cavalli leggieri, mille cinquecento fanti Te- 
deschi a pagamento, ma in numero per la negli- 
genza sua, e per la fraode dei ministri suoi r molto 
minore^ per i quali, e per gli altri Tedeschi e 
Svizzeri che si aspettavano, avevano convenuto i. 
Veneziani di pagare ciascuno mese a San Polo do- 
dicimila ducati, e trecento Svizzeri pagati a Ivrea 
per novecento} e tremila fanti Franzesi (■*). Avevano 
i Veneziani trecento uomini di arme, mille ca- 
valli leggieti, e seimila fanti} e il duca di Milano 
più di duemila fanti eletti } il Leva quallromda 


(t) Il G invio nel 26 non narra cost particolarmente que- 
sta guerra, come fece quella di Napoli, ina il Bugnlto 
nel 6, e il Bcllai nel 3 , ne dicono molte cose particolari. 

(2) Jl Tarcagnotta dice che questi dye eserciti si con- 
giunsero insieme, dicendo il numero dei fanti essere mag- 
giore, che questo deli’ autore. 
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Tedeschi, mille Spagnuoli, tremila Italiani, .e 
trecento cavalli leggieri. Passarono le geuti dei 
collegati Adda, e si unirono ai ventidue dì di 
agosto, stando àncora fermo Antonio da Leva a 
Malignano. Da quello alloggiamento mandò il duca 
di Urbino a - Sant’ Angelo tremila fanti, c trecento 
cavalli leggieri con sei cannoni sotto Giovanni di 
Naldo, che nello accamparsi fu morto da un’ar- 
tiglieria : però vi andò egli in persona, e l’ot- 
tenne: Alloggiarono il vigesimo quinto dì di ago- 
sto le genti dei collegati a San Zenone in sul fiume 
del Lambro, propinquo a due miglia e mezzo a 
Mangiano: ai ventisette, passato Lambro, si ac- 
costarono a .Marignano , i quali accostandosi } 
gli Spagnuoli si ritrassero in Malignano a no 
riparo vecchio , e dopo una scaramuccia di più 
ore uscirono al largo , e, si credette volessero 
combattere, e tirato per un'ora da ogni banda 
le artiglierie-, approssimandosi già la notte , ri 
ritirarono in Marignano, e Riozzo, e in sull’ al- 
loggiare il campo l’ assaltarono bravamente. U 
giorno seguente si ritirò Antonio da Leva con 
tutta la gente a Milano} i collegati a Laudrrano. 

Consultassi poiTse fosse dà tentare di sforzare 
Milano} il che mentre, si praticava, andò l’eser- 
cito con disegno di entrare in Milano per furto} 
il che fu interrotto da un pioggia grossa , che 
impedì per la trista via l’andare a porla Vercel- 
Kna . «love si aveva a entrare: però esclusi da 
questo disegno, ed essendo riferito- da chi fu 
mandato a riconoscere Milano non essere riusci- 
tile quella impresa, si deliberò di andare per il 
cammino di lì i agra ssa ? che altro uon si poteva 
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lare , a campo a Pavia, sperando pigliarla facil- 
mente, perchè non vi erau più di dugento fanti 
Tedeschi e ottocento italiani. Così andando a quella 
volta, spinti 'certi fanti di là dal Tesino ('), fu preso 
Yigevene: ed ai nove dì di settembre arrivò San 
Polo a Santo Alesso a tre miglia di Pavia: dove 
accostatisi Huno e P altro esercito, sopravvenne 
avviso che gli messe in maggiore deputazione. 
Perchè essendo in Genova la peste grandissima , 
e per. questo abbandonata quasi da ciascuno, 
eziandio quasi da tulli i soldati, e per il mede- 
simo pericolo Teodoro governatore ritiratosi ja 
Castello} Andrea Doria, presa questa occasione (a), 
si approssimò. alla città con aliarne galee, ma non 
avendo. più cbe cinquecento fanti, coti poca spe- 
ranza di sforzarla. Ma P armata Frauzese, ch J era 
nel porto, temendo non gli fosse chiuso il cam- 
mino di audarseue in Francia, senza avere cura 
alcuna di Genova, si partì per audare verso Sa- 
vona, dove la prima che arrivasse jfu la galea eli 
Barbigios} onde) essendo nella città pochi sol- 
dati, se bene Teodoro fosse tornato ad abitare 
nel palazzo , e il popolo per la ingiuria della li- 
bertà data a Savona inimico al nome di Francia, 
il Doria, avuta poca resistenza, vi entrò dentro. 

Fu cagioue di lauta perdita la negligenza , e 
il troppo promettersi del re } purché , non pen- 
sando che le cose sue nel reguo di ' Napoli ca- 
dessero sì presto , e persuadendosi che.- in ogni 

(i) Il Giovio se la passa di leggiero della presa di Vi- 
gevrne per i collegati. 

(a< La ricuperazione' di Genova con tutti i sfuoi porti-” 
colaci è scritta molto particoLrmciuc dai Giovio «ci oo, 
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caso la ritirala dell’armata a Genova, e la vici- 
nità di San Polo bastassero a salvarla , preter- 
messe di farvi le provvisioni necessarie. Teodo- 
ro , ritirato nel castello, dimandava soccorso a 
San Polo } dando speranza di ricuperare, la ter- 
ra j se gli fossero mandati subito tremila fanti. 
Sopra che consultandosi tra i capitani dei colle- 
gati, i ''Frantesi erano disposti ad andarvi subito 
con lutto il campo, e il duca di Urbino mo- 
strava che il pròvvcdere le barche per fare un 
ponte in Sul Po , e il provvedere le vettovaglie 
che bisognavano, era cosa più lunga, che non 
ricercava il bisogno presente. Però secondo il suo 
consiglio si- risolvè che Montigian voltasse da 
Alessandria , dove erano arrivali , a Genova tre- 
mila fanti Tedeschi e Svizzeri, i quali di Trancia 
venivano all’esercito di San Polo Oh e quando 
pure non volessero andare , gli conducesse in 
cpmpo, e itì cambio loro vi si mandassero tre- 
mila altri fanti , e che intratlanto si attendesse 
a stringere a Pavia: e i "Veneziani davano inten- 
zione, eziandio in casq non si pigliasse, di soc- 
correre Genova con tutte le genti, purché re- 
stassero assicurati delle cose da quella banda. 

Conlinuossi adunque la oppugnazione di Pa- 
via, per la quale ai quattordici erano stati pian- 
tati in 6ul Tesino di qua nel piano dalla banda 
di sotto nove cannoni a un bastione appiccato 
com PArzana , che in pòche ore lo rovinarono 
quasi mezzo, e di là dal Tesino tre cannqni per 

(i) Il lìellai nel 3 dice ristesso: il Giovio sólo è diff*v- 
mite in molte cose, descrivendo la presa di -Genova per 
H l)orìa con molti particolari. 
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battere, quando si desse l’assalto, un fianco cbe 
risponde all’Arzana, e in su un colle di qua dal 
Tesino cinque cannoni , che battevano due altri 
bastioni , e al finire del colle, tre altri cbe tira- 
vano alla muraglia^ tutta artiglieria dei Venezia- 
ni , servendo J’arliglieria di San Polo per levare 
le difese. E il dì seguente Annibaie castellano di 
Cremona si era condotto con una trincea in su 
il fosso del bastione dal canto dell’Arzana , che 
era già in terra più che i due terzi,/ in modo 
che quegli di dentro l’avevano quasi abbandona- 
to: nel qual dì fu morto da un’artiglieria Mala- 
testa da Sogliano condottiere dei Veneziani. Così 
continuato a battere tutto il giorno, e la notte 
seguente, si preparò l’esercito per dare la bat- 
taglia , èssendo da ógni banda de’ tre bastioni 
gettata muraglia assai. Ma volendo la mattina ca- 
vare 1’ acqua dei fossi , vi trovarono un muro sì 
gagliardo , che vi consumarono lutto il dì , ed 
eziandio il dì seguente, tanto che l'assalto si pro- 
lungò insino al dì dicianove, essendo levata 
quasi tutta l’acqua. Nel qual dì, essendo 'al prin- 
cipio della mattina stato preso il. bastione del 
canto , si cominciò a dare 1’ assalto : del quale, 
essendo divisa la gente in tre parli, toccava il 
primo assalto ad Antonio da Castello con le genti 
dei Veneziani , il secondo a Lorges con quelle di 
San Polo, l’ultimo al castellano di Cremónà con 
le genti di Milano, ch’erapo mille dugento fan- 
ti ('). E il duca di Urbino si messe » piede con 

(■) H G ioino nel 26 lodagli con molta diligenza; il r- 
mile fa il Tar cagnotta nel a , e il Bngatto nel 6,. e il 
Giustiniano. 
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dugento uomiui d’ arme > ed affrontò i bastioni r 
che si difesero più di due ore ferocemente * es-. 
sendo alla difesa dugento Tedeschi, e ottocento 
Italiani con pochi SpagniVoii : i quali benché si 
portassero egregiamente, pure per il poca nu- 
mero si difendevano egri dilBcùltà} jpassimamente 
che l’ artiglieria piantata di là dal Tesino stri- 
sciava tutti i loro ripari. 

Fu ferito nell’ assalto in una coscia di uno 
scoppio Pietro da Birago,. che morì fra pochi di 
ma nou volle essere levato di terra , acciocché 
i suoi nou abbandonassero la battaglia ^ e fu fe- 
rito anche di scoppio Pietro Botticella , che si 
partì dalla battaglia , capitani ambedue del duca 
di Milano.. Finalmente a ore ventiline si entrò* 
dentro con poco danno, e con laude grande del 
duca di Urbino. Di quegli di dentro furono am- 
mazzati da seicento in ottocento soldati, tra i 
quali quasi tutti i Tedeschi; ma cominciato ad 
entrare dentro l’esercito, Galeazzo da Birago, -eoa 
tutti i soldati salvie molti uomini della terra r si 
ritirò in castello: la città tutta an^ò a sacco (O r 
poco utile per i due saccbi precedenti : il castello 
si accettò a patti, perché era necessario batter- 
lo, e in eampo non era munizione, e i fossi lar- 
ghissimi, e profondissimi da non si ( riempiere si 
presto , é dentro rifuggitivi, cinquecento uomini 
di guerra. I patii furono che gli Spagnuoii con 
le artiglierie e munizioni che e’ potessero tirare a 
braccia, e ogni loro arnese, avessero facultà io- 
ti) 11 Giorno nel 26 dice ancora egli, che Pavia fu sac- 
cheggiata dai Franarsi con Inusitata crudeltà. 
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sierae con i Tedeschi , eh 1 * * * 5 erano restati pochissi- 
mi, di andarsene a Milano; e gl’ italiani in ogni 
luogo, fuori che a Milano. 

Presa Pavia, consigliò il duca di Urbiuo che 
non si pensasse a sforzare Milano , perchè biso- 
gnava esercito bastante a due batterie; ma per 
fargli danno grande si pigliasse Biagrassa, SaO' 
Giorgio, Moncia ('), e Como, e che si atten- 
desse al soccorso di Genova* Perchè se bene i' 
Tedeschi e i Svizzeri avevano risposto a- MontV-- 
gian di voler andare a Genova , nondimeno i Te*- 
deschi per non essere pagati se ne andarono 9 
Ivrea , in modo che non si era mandato soccor- 
so alcuno al Castelletto, dove Andrea Doria mi-' 
nava sollecitamente. Però Sau Polo, ch’era re- 
stato con cento lance e duemila fanti , parli ai 
ventisette per 1» vòlta di Genova , passando il 
Po a Porto Stella in bocca del Tesiuo, al cam- 
mino >di Tortona, promettendo di ritornare indie- 
tro, se intendesse il soccorso essere non .riuscii 
bile; e che il duca di Urbino intanto l’aspettasse 
in Pavia; al quale erano restati quattromila fauti 
dei Veneziani e mille del duca di Milano. - 

Nel qual tempo ( J ) Antonio da Leva ritirato 
in Milano proibì che alcuno non potesse fare 
pane. in casa o tenervi farina, eccetto i condut- 
tori di quel dazio y i quali gli pagarono nove 
mesi continui per ogni moggio di farina tre du* 

(1) Queste delibèrazioni sono raccontate diversamente 

dal Giouio nel 26. „ 

(al Queste provvisioni di Leva furono fatte per quello 

che dice il Bitgauo , per cavar più danari dal popolo di 

Milano. 
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cali ^ con i quali danari pagò tulio quel tempo 
i cavalli , e i fanti Spagnuoli e Tedeschi. Il che 
non solo lo difese dal pericolo presente, ma lo 
sostenne tutta la vernata futura, avendo allog- 
giati i fanti Italiani a Novara, e in alcune- terflfc 
di Lem eli ina , per le ville del contado di Milano, 
nei quali luoghi comportò che tutta la vernata 
predassero, e taglieggiassero. 

Giunse al primo di ottobre San Polo a Ga- 
vi ('), lontano venticinque miglia da Genova, 
lasciata l’ artiglieria a Novi, e il di seguente prese 
la rocca del Borgo dei Pomari, e fattosi più ior 
nan?.i verso Genova , dove erano entrali sette- 
cento fanti Corsi, si ritornò al Borgo dei Fofna- 
ri-, non ,$i trovando in tutto, per mancamento di " 
danari-, quattromila fanti tra i suoi, qùegli con- 
dotti da Mòntigian , e mille eh’ erano stati man- 
dati dal campo coo.Niccolò Doria : e quei pochi 
che gli erano restati continuamente passavano in 
Francia. Però disperato della impresa , mandò 
Mòntigian con trecento fanti a Savona , do«;e i 
Genovesi erano a campo', ma non vi poterono 
entrare perchè era serrata con le trincee , e presi 
attorno tutti i passi. Ritirossi ( 2 ) ai dieci dì di 
ottobre in Alessandria, e poi a Senazzara tra Ales- 
sandria e Pavia ad abboccarsi col duca di Urbi- 
no, ma restato quasi senza gente , dove consul- 

(t) 11 Giot>io se la passa di leggiero nel aG, venendo 
in un tratto a dire, che disperala la presa di Genova, 
San Poto prese Pavia. * 

(a) Dice il Giovio che San Polo, ritiratosi hi Alessan- 
dria, si accompagnò col duca 4’ Urbino, e che prese 
J&ovara. 
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landò le cose comuni, il duca dimostrando che 
tra i Veneziani' e il duca di Milano non erano 
restati quattromila fanti , e che Antonio da Leva 
aveva tra Milano e Cuora quattromila Tedeschi , 
seicento Spagnuoli , e mille quattrocento Italiani, 
si risolvè di ritirarsi in Pavia, e che San Polo si 
ritirasse in Alessandria, che gli fu conceduta dal 
duca di Milano ; ragionando di soldare tulli nuo- 
vi fanti, e poi, se i tempi servissero, fare la im- 
presa di Biagrassa, di Mortara, e del castello di 
Novara. , ’ ' 

' Succedè che ai ventuno di ottobre, veduto che 
Montigian non vi era potuto entrare, Savona si 
arrendè, in caso che fra certi dì non fosse soc- 
corsa •('). Però San Polo desideroso di soccor- 
rerla, ma avendo da sè in tutto mille fanti, di- 
mandò tremila fanti a) duca di Urbino, é al du- 
ca di Milano} i quali gliene mandarono solo mille 
dugeùto , in modo eh’ egli non si assicurando 
con sì poco numero di gente poterla soccorrere} 
la lasciò perdere. La quatte ottenuta i Genovesi 
empierono subito quel porto con molti sassi, per 
renderlo inutile} nel qual lefcnpo disperato Teo- 
doro da Triulzi del soccorso, e non avendo più 
danari, si arrese a patti;. Acquistato il Castellet- 
to, fu a furore di popolo spianatò dai Genovesi, 
i quali con l’autorità di Andrea Doria stabili- 
rono in quella città un governo nuovo., trattato 
prima ( a ) sotto nome di libertà: la somma del 


(1) La resa di Savona è scritta dal Giovio nel aG , e 
dal Bellai nel 3 . 

(2) Il Giovio non 60I0 nel 26 dice che i Genovesi ri- 
cuperarono la libertà mediante il Doria, ma descrive Ve- 
pitaffio, clic fecero al medesimo Doria. 
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quale fu che da un consiglio di quattrocento cit- 
tadini si creassero tutti i magistrali, e dignità del- 
la loro città } e il doge principalmente, e il su- 
premo magistrato per tempo di due anni , levata la 
proibizione ai gentiluomini che prima per legge 
n’ erano esclusi. Ed essendo il fondamento più 
importante a conservare la libertà , che si prov- 
vedesse alle divisioni dei cittadini, le quali vi erano 
state lungamente maggiori , e più perniciose che 
in altra città' d’ Italia (conciosdachè non vi fosse 
una divisione sola, ma la parie dei guelfi, e la 
opposila dei ghibellini , quella tra i gentiluomini, 
6 i popolari, uè anche i popolari tra loro di una 
medesima volontà, e la fazione mollo polente tra 
gli Adorni e i Fregosi }• per le quali divisioui si 
poteva credere che quella città opportunissima 

[ >er il sito, e per la perizia delle cose navali al- 
’ imperio marittimo, fosse stata depressa, e mollo 
* tempo in quasi continua soggezione): però' per me- 
dicare dalle radici questo male, spenti lutili nomi 
delle famiglie e dei casati della citta, ne conser- 
varono solameute il nome di vent 1 otto delle più' 
illustri, e più chiare, eccettuate FÀdorna e la 
Fregosa , che del tutto furono speute. Ai nomi, 
e al numero delle quali famiglie (■) aggregarono 
tutti quei gentiluomiui , e popolari , che restava- 
rto senza nome di casato} avendo rispetto, per 
confóndere più la memoria delle fazioni , di ag- 
gregare dei gentiluomini nelle famiglie popolari} dei 
popolari nelle famiglie dei gentiluomini} dei seguaci 

►7— «= 

( 1 ) Queste aggregazioni ne’ tempi più moderni , hanno 
cagionate nuove confusioni ìd quella repubblica, come si 
vede nella' nostra istoria. 
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.stati degli Adorni nelle case che avevano segui' alo il 
nomeFregoso, e così per contrario de’ Fregosi in 
quelle eh’ erano state seguaci degli Adorni: ordinato 
ancoraché tra loro non fosse distinzione alcuna di 
essere proibiti più questi che quegli agli 'Onori, 
ed ai magistrati. Con la quale confusione, degli 
nomini, e dei nomi speravano conseguire che in 
progresso di non molti anni si spegnesse la me- 
moria pestifera delle fazioni, restando in quel 
mezzo tra loro grandissima 1’ autorità di Andrea 
Doria (»-) senza il consenso del quale per la ripu- 
tazione dell’uomo, per l’autorità delje galee che 
aveva da Cesare, che nei tempi che non anda- 
vano alle fazioni dimoravano nel porto di Genova, 
e per le altre sue condizioni, non si sarebbe fatto 
deliberazione alcuna di quelle più gravi ; essendo 
manco molesta la potenza e grandezza sua, per- 
chè per ordine suo non si amministravano le pe- 
cunie, nè s’ intrometteva nella elezione del doge, 
e degli altri magistrati , e nelle cose particolari 
e minori} in modo che' i cittadini quieti e intenti 
più alle mercatanti, che all’ambizione, ricordan- 
dosi massimamente dei travagli, 'e delle sogge- 
zioni passate, avevano cagione di amare quella 
forma di governo. 

- Appiccaronsi poi l’ armata Franzese , e quella 
di And rea Doria tra Monaco e Nizza dove una 
galea del Doria fu messa in fondo W. Abboeca- 

(i) La grandezza del Doria in Genova è scritta dal 
Giovio , con gi-aude affetto d’animo parziale, nel a6 e 
nell’ elogio suo. , 

(a) L’abboccamento del duca di Urbino, e San Polo è 
scritto particolarmente dal Giustiniano , dal Giovio nel aO, 
dal Bugatto nel 6, c dal Bellai nel 3. 
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rotisi, perduta Savona, di nuovo il duca di Ur- 
bino e San Polo a Senare tra Alessandria e Pa- 
via, dove il duca con poca salisfazione di Fran- 
cesco Sforza e di San Polo, risolvè di andarsene 
di là da Adda, lasciando al duca di Milano la 
guardia di Pavia, e confortando San Polo a fer- 
marsi quella vernata in Alessandria. Delle quali 
cose non solo si satisfaceva poco ai ministri} ma 
ancora il re di Francia , non accettando alcune 
scuse leggieri dategli dai Veneziani, si lamenta- 
va sommamente che eglino non avessero dato 
soccorso al Castelletto di Genova, e alla città di 
Savonà,' la quale i Genovesi sfasciavano. Vennero 
poi a San Polo mille fanti Tedeschi, con i quali, 
computati mille fanti che aveva Valdicercain Lo- 
mellina, si trovava quattromila fauli. 

Nacque in questo tempo tumulto nel marche- 
sato di Saluzzo} perchè aveudoue preso, dopo 
la morte del marchese Michelanlonio, il dominio 
Francesco monsignore suo fratello, eh’ era entra- 
to dentro, perchè Gabbriello secondogenito, ezian- 
dio vivente il fratello maggiore, era stalo tenuto 
prigione nella rocca di Ravel, per ordine della 
madre, che in puerizia aveva governalo i figliuo- 
li, sotto titolo ch’egli fosse quasi mentecatto, 
il castellano di Ravel lo liberò: però, presa la 
madre che lo teneva prigione, acquistò, accettato 
dai. popoli, tutto lo stalo, del quale fuggì il fra- 
tello, che poco dopo entrò in Carmaguuola, e 
raccolte genti roppe poi Gabbriello. 

Non si fece più in questo anno cosa di ma- 
mento in Lombardia , se non che il conte d» 
Gaiazzo scorse insino a Milano} perchè i Vene- 


O g I 
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ziani non davano i fanti promessi a San Polo per 
la impresa di Serravalle, Gavi, e altri luoghi del 
Genovese. Tentossi bene una fazioue importante; 
perchè Montigiau , e Villacerca con duemila fan- * 
ti c cinquanta cavalli partirono a ore venti- 
due da Vitade per pigliare Andrea Doria nel syo 
palazzo, il quale posto a canto al mare è quasi 
contiguo alle mura di Genova. Non ebbe effetto 
questo disegno ; perchè i fanti stracchi * per la 
lunghezza del cammino, che è ventidue migiia,, 
non arrivarono di notte, ma ohe già era qual- 
che ora di dì : però essendosi levato il rumore, 
Andrea Doria dalla banda di dietro saltato in su 
una barca campò il pericolo, e.i Franzesi non 
fatto altro efletto , che saccheggiato il palazzo , 
salvi tornarono indietro. £ il cqnte di Gdiazzo, fatta 
una imboscata tra Milano e Moncia , roppe cin- 
quecento Tedeschi , e cento cavalli leggieri, che 
andavano per fare scorta alle vettovaglie; benché 
dipoi mandato da loro a Bergamo afflisse con - le 
ruberìe in modo quella città che il senato Ve-' 
neziano , il quale lo aveva fatto capitano gene- 
rale delle fanterie sue, non potendo più tollera- 
re tanta insolenza, e avarizia, lo rimosse .igno- 
miniosamente daglistipendj suoi O). Nel qual tempo 
gli Spagnuoli presero la terra di Vigevene : é il 
Belgioioso, il quale era fuggito di -mano dei 
Franzesi, mandato da Antonio da Leva Con, due 


(t) Il Gioi'io tìel a6 scrive, che Montigiano e Villacep' 
ca tentarono di prendere il Doria, ma che riuscì vano il 
disegno, essendo il Doria fuor della casa propria.' 

(a) Di questa deliberazione del senato Veneziano , il 
Giusiinia<+v ne dà particofar conto. 
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mila fanti .per occupare Pavia di furto, dove era- 
no cinquecento fanti del duca di Milano, presen- 
tatosi una notte alle mura, fu scoperto, e astret- 
to a ritirarsi senza frutto. 

Sopravvennero in quel di Genova duemila fanti 
Spagnuoli mandati di Spagna da Cesare per di- 
fendere Genova, o per andare a Milano, secondo 
fosse di bisogno } ai quali per condurli andò il 
Beigioioso. Preparavasi San Polo per impedire la 
venuta di questi fanti, i quali accennavano fare 
il cammino o di Casale, o di Piacenza} e instava 
che le genti Veneziane si facessero forti a Lodi, 
perchè da Milano non fosse fatto loro spalle : e 
cercava anche persuadergli a fare comunemente 
la impresa di Milano ('}, inanimito dalla carestia, 
e disperazione di quel popolo, la quale il duca 
di Urbino dissuadeva. Ma procedevano i Veneziani 
freddi alle fazioni gagliarde, e in questo tempo 
molto più: per le relazioni di Andrea Navagero , 
che era tornalo loro oratore di Spagna, fatte in 
favore di Cesare, e per qualche pratica che si te- 
neva in- Roma con l’oratore Cesareo, erauo varj 
pareri nel loro senato} inclinandosi molti a con- 
cordare con Cesare: pure finalmente fu risoluto 
continuare la confederazione col re di Francia. 

Nel qnal tempo il Torniello. passalo Tesino 
con duemila fanti prese Basignana, e andava verso 
Lomellina, e l’abate di Far fa , andato a Cre- 
sccntine luogo del ducato di Savoia, con i suoi 
cavàlli, fu di notte rotto, e fatto prigioue, ma li- 

(!) Dice il Giorno net 26, che il popolo di Milano era 
in somma penuria, perche non aveva mai Cesare voluto 
consentire , che si scemassero le genti che vi erano. 
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berato per opera del marchese di Monferrato : e 
il marchese di Mus roppe alcune genti di Antonio 
da Leva, e tolse loro le artiglierie. Dubitavasi 
che il pontefice non inclinasse alle parti di Ce- 
sare} perchè il cardinale di Santa Croce arrivato 
a Napoli fece liberare i tre cardinali , eh’ erano 
quivi statichi ; e si diceva che aveva commissione 
da Cesare di far restituire Ostia e Civitavecchia (')} 
per opera del quale , avendone supplicato al 
pontefice , Andrea Doria restituì Portercole ai 
Sanesi. 

Ma si scopriva ogni dì più l’auimo del pon- 
tefice intento a cose nuove; perchè per opera 
sua, benché occultamente, Braccio Baglione mo- 
lestava nelle cose di Perugia Malatesta, benché 
fosse agli stipendj su °>? e ioteso il duca di Fer- 
rara essere venuto a Modana, tentò pigliarlo nel 
ritorno a Ferrara con un aguato di dugento ca- 
valli fatto da Paolo Luzzasco alla casa dei Coppi 
nel Modanese; ma, non essendo partito il duca, 
la cosa si scoperse. 

Non era in questo tempo il reame Napoletano, 
per la rotta dei Franzesi , liberato interamente 
dalle calamità della guerrà; perchè Simone Ro- 
mano, raccolte di nuovo genti, aveva preso Navo, 
Oriolo , e Amigdalara , terre poste in sul mare nel 
braccio dell’ Appennino, e unitosi con lui Fede- 
rigo Caraffa maudato dal duca di Gravina con 
mille fanti, e molti altri del paese aveva esercito 
non contennendo: ma dopo la vittoria degl’ inir 

(1) Di questa restituzione non ne dice parola il Tar- 
aignotta , e il Ginuio se la passa di leggieri. 

Guiccurd. T. Vili. 5 
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penali intorno a Napoli , abbandonato dalle genti 
del duca di Gravina ('), saccheggiata Barletta, 
nella quale città fu intromesso per la rocca , si 
fermò quivi ; tenendosi nel tempo medesimo per 
i Veneziani Trani guardato da Camillo, e Mono- 
poli guardato da Giancurrado, tutti due della fa- 
miglia degli Orsini. Venuervi poi Renzo da Ceri, 
e il principe di Melfi con mille fanti ; i quali es- 
sendosi ridotti tra Nocera e Gualdo, e dipoi par- 
titisi per comandamento del pontefice, il quale 
non voleva offendere Panimo dei vincitori, im- 
barcatisi a Sinigaglia, si condussero per mare a 
barletta con intenzione di rinnovare la guerra in 
Puglia ( a ); cosa deliberata con consentimento co- 
mune dei collegati, perchè l’esercito imperiale 
fosse necessitato a fermarsi nel regno di Napoli 
insino alla primavera, al qual tempo si ragionava 
di fare per la salute comune nuove provvisioni. 
Però il re di Francia mandò a Renzo soccorso 
di danari; e i Veneziani desiderando il medesimo 
eziandio per rileuere più facilmente con gli ajuti 
degli altri le terre occupate nella Puglia, offeri- 
vano di accomodarlo di dodici galee: ma instando 
il re eh 1 essi le armassero, e che la spesa si com- 
putasse negli ottantamila ducati, ai quali erano 
tenuti per la contribuzione promessa a Lautreck , 
non udivano: il re d’Inghilterra prometteva di 
non mancare delle provvisioni ordinarie; e i Fio* 

(1) Il Giovio oel 26, racconta assai particolarmente di 
questa guerra. 

(2) Il Betlai dice nel 3 , che il re aveva animo di rin- 
novar la impresa, se non concludeva innanzi al tempo 
nuovo la pace con Cesare. 
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reatini si erano composti di pagare la terza parte 
delle genti che si aveva condotte Renzo. 

Non erano pronti ad estinguere questo incen- 
dio gli imperiali occupati in esigere danari per 
satisfare a soldati dei pagamenti decorsi: le quali 
esazioni per fare più facili, e per assicurare il 
reame con gli esempj della severità, fece il prin- 
cipe di OraDges (') decapitare pubblicamente in 
su la piazza del mercato di Napoli , dov’ era la 
peste grande, Federigo Gaetano figliuolo del duca 
ai Traietto, ed Enrico Pandone duca di Boviano, 
nato di una figliuola di Ferdinando vecchio re di 
Napoli, e quattro altri Napoletani, usando an- 
cora simili supplizj in altri luoghi del regno. Col 
quale esempio spaventali gli animi di ciascuno, 
procedendo contro gli assenti che avevano se- 
guitato i Franzesi, e confiscando i loro beni gli 
componevano poi in danari, non pretermettendo 
acerbità alcuna per esigerne maggiore quantità 
potessero. Le quali cose tutte si trattavano da 
Girolamo Morone, al quale in premio delle opere 
sue fu donato il ducato di Boviano. Aggiunsesi 
a questi movimenti, che nell’ Abruzzi Gianiacopo 
Franco entrò per il re di Francia nella Matrice, 
che è vicina all 1 Aquila^ per il che tutto il paese 
era sollevato, e nell’Aquila si stava con sospetto, 
dov 1 era Sciarra Colonna ammalato con seicento 
fanti. Provvedevano anche i Veneziani le cose 


(1) Il Giovio particolarmente nel aG dice, che oltre a 
Federigo Gaetano, e il duca di Boviano decapitati, furono 
fatte per gl’ imperiali molte esazioni severe verso coloro, 
che furono sospetti, cavandone il fìsco gran somma di 
danari. 
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di Puglia} e mandando per mare alcuni cavalli 
leggieri per fornir Barletta, parte dei legni che 
gli conducevano dettero a traverso nella spiaggia 
di Barletta e di Trani, dove il provveditore loro 
annegò, ch'era montato in su un battello: i ca- 
valli, dei quali era capo Giancurrado Orsino, mal 
trattati diedero nelle mani degl'imperiali, e Giam- 
paolo da Ceri, che roppe presso al Guasto, restò 

I irigione del marchese. Dettesi nella fine dell'anno 
'Aquila alla lega , per opera del vescovo di 
quella città, e del coute di Molitorio, e di altri 
fuorusciti, a che dette causa l'essere mal trattata 
dagl'imperiali. 

Seguita l’anno millecinquecento ventinove} nel 
principio del quale cominciò ad apparire qualche 
indizio di disposizione da qualunque parte (0 alla 
pace, dimostrandosi di volerla trattare appresso 
al pontefice. Perchè sapendosi che il cardiuale di 
Santa Croce (così era il titolo del generale Spa- 
gnuolo) andava a Roma con mandato di Cesare 
a poter conchiudere la pace} il re di Francia, che 
ne aveva sommo desiderio, spedì il mandato agli 
ambasciatori suoi , e il re d' Inghilterra mandò 
ambasciatori a Roma per la medesima cagione. 
Le quali pratiche aggiunte alla stracchezza dei 
principi facevano che i collegati alle provvisioni 
della guerra procedevano lentamente} perchè e in 
Lombardia era il maggiore pensiero se gli Spa- 
gnuoli venuti a Genova avrebbero facultà di pas- 

(0 11 GiWio nel afi dice brevemente questo trattamento 
di pace, ma il Bellai nel 3, e il Tarcagnolla ne scrivono 
particolarmente. Le deliberazioni degl’ imperiali nel regno 
di Napoli sono messe dal Giovio nel aG. 
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sare a Milano, donde per mancamento di danari 
erano partiti quasi lutti i Tedeschi} ai quali con- 
durre andato il Belgiojoso con cento cavalli insino 
a Casè , passò di quivi sconosciuto a Genova : 
donde condusse i fanti a Savona per raccòrrò 
cinquecento fanti venuti di nuovo di Spagna, e 
sbarcati a Villafranca. Ma nel regno di Napoli, 
dubitando gl’ imperiali chela ribellione dell 1 Aquila, 
e della Matrice, e la testa fatta in Puglia non 
partorissero cose di maggiore momento, delibera- 
rono voltare alla espugnazione di quei luoghi le 
genti che avevano: però fu deliberato che (0 il 
marchese del Guasto andasse con i fanti Spa- 
gnuoli alla ricuperazione delle terre di Puglia, e 
il principe con i fanti Tedeschi andasse ulla ri- 
cuperazione dell’Aquila, e della Matrice. Il quale 
come si accostò all’Aquila , quegli che vi erano 
dentro se ne uscirono, e Oranges compose la città 
e tutto il suo contado in centomila ducati, tolta 
ancora la cassa di argento , la quale Luigi decimo 
re di Francia aveva dedicala a San Bernardino. 
Di quivi mandò gente alla Matrice , dov’ era a 
guardia Cammilio Pardo con quattrocento fanti , 
il quale se n’era uscito pochi dì prima con pro- 
messa di tornare} ma, o temendo, perchè non 
vi era vino, e tolto l’acqua, e discordia tra la 
terra e i fanti, o per altra cagione, nou solo non 
vi tornò, ma non mandò anche loro tutti i da- 
nari che gli mandarono i Fiorentini per sostentare 
quel luogo} però i fanti se ne uscirono per le 
mura , e la terra si arrendè. 

( i } il Gioito dice, che fu il Gonzaga. 
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Per i quali successi così prosperi si temeva che 
Oranges non passasse in Toscana ad instanza del 
pontefice } il quale liberalo di pericolosissima , 
benché breve, infermità, non desisteva di trattare, 
e di dare speranza a ciascuno. Perchè ai Franzesi 
prometteva aderire alla lega se gli era restituita 
Ravenna , e Cervia } componendo eziandio con 
oneste condizioni con i Fiorentini, e col duca di 
Ferrara, il quale nel pagamento dei danari fatto 
prima a Lautrech aveva affermato pagargli per 
sua liberalità , non già perchè fosse obbligato , 
non avendo il pontefice ratificato. Da altra par- 
te (') avendo ricuperato, benché con grossi beve- 
raggi per la commissione portata dai cardinale di 
Santa Croce, le fortezze di Ostia e di Civitavec- 
chia , aveva pratiche più occulte e più fidate con 
Cesare, trattando più insieme le cose particolari , 
che le universali della pace} le quali comincia- 
vano ad avere più segreto, e più fondato maneg- 
gio per altre mani: perchè di febbrajo un uomo 
di madama Margherita venuto in Francia, parlalo 
che ebbe col re, passò in Ispagna. 

Ma in ( 1 2 ) Puglia questo era lo stalo delle cose. 
Tenevasi Barletta per il re di Francia} nella quale 
era Renzo da Ceri, e con lui il principe di Melfi, 
Federigo Caraffa , Simone Romano , Cammillo 
Pardo, Galeazzo da Farnese, e Giancurrado Or- 
sino, e il principe di Stigliano. Tenevano i Ve- 
neziani Trani, Pulignano, e Monopoli, avendo in 

(1) Il Giovio nel 26 , il Bellai nel 3 , e il Bugalto, met- 
tono questi disegni del pontefice. 

(2) il Giovio nel 26 scrive particolarmente le cose di 
Puglia, e in che termine si trovassero. 
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questi luoghi duemila fanti, e seicento cappellet- 
ti. dei quali ne erano in Monopoli dugento : te- 
nevano anche il porto di Bieslri } ma e queste 
genti il re di Francia, mandata ch’ebbe da prin- 
cipio piccola quantità di danari, non faceva al- 
cuna provvisione, nè aveva accettati i corpi delle 
dodici galee offertigli dai Veneziani, dei quali si 
roppero nella spiaggia di Bestrice tre galee , e 
una fusta grossa, che andavano a provvedere di 
vettovaglie Trani, e Barletta: ed in più volte ne 
avevano perdute cinque, ma ricuperata l’artiglie- 
ria, e gli altri armamenti. Tenevasi ancora per i 
Franzesi il monte di Santo Angelo, Nardoa in 
terra di Otranto, e Castro, dov’ era il conte di 
Dugento } e facendo la guerra con gli uomini del 
regno, e con le forze del paese, erano adunali 
in vai j luoghi molti ribelli di Cesare , e molti che 
seguitavano come soldati di ventura la guerra so- 
lamente per rubare: onde era più che non si po- 
trebbe credere miserabile (') la condizione del 
paese sottoposto tutto a ruberie, a prede, a ta- 
glie, e ad incendj da ciascuna delle parti. Ma 
più che di altri erano famose le incursioni di Si- 
mone Romano } il quale correndo con i suoi ca- 
valli leggieri , e con dugento cinquanta fanti per 
tutti i luoghi circostanti , conduceva spesso in 
Barletta bestiami, frumenti, e altre cose di ogni 
sorte : talvolta uscendo con maggiore numero di 
fanti, ora per furto, ora per forza saccheggiava 
questa, e quell’ altra terra, come accadde di Ca- 

(1) Dice il Giovio nel 26, che la Paglia era in gran 
miserie per le depredazioni dei soldati. 
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nosa : nella qual terra, entrato di notte con le 
scale la svaligiò, e ne menò molti cavalli di qua- 
ranta uomini di arme alloggiati nel castello. Fi- 
nalmente il marchese del Guasto, non tentata 
Barletta , terra fortissima , e ben fortificata , si 
pose del mese di marzo a campo a Monopoli con 
quattromila fanti Spagnuoli, e duemila fanti Ita- 
liani, dove era Cammillo Orsino, e Giovanni Vit- 
turio provveditore^ perchè i Tedeschi in numero 
duemila cinquecento fermatisi nell’Abruzzi ricu- 
sarono di andare in Puglia} e alloggiò in una 
valletta coperta dal monte in modo che non po- 
teva essere offeso dalle artiglierie della terra, nella 
quale Renzo mandò subito in su le galee trecento 
fanti. 

Ha Monopoli , » terra di circuito piccolissimo, 
il mare da tre bande, e di verso la terra, e la 
muraglia di trecento o trecento cinquanta passi 
col fosso intorno. A rincontro della muraglia 
fece il marchese il bastione vicino a un tiro di 
archibuso , e due altri in sul lido del mare , uno 
da ogni parte} ma questi tanto lontani che bat- 
tevano il mare, e la porta di verso il mare, per 
impedire che le galee non vi mettessero soccor- 
so, o vettovaglie. Dette al principio di aprile (') 
il Guasto l’assalto a Monopoli , dove perdè più 
di cinquecento uomini, e molti guastatori, rotti 
tre pezzi d’artiglieria} e si discostò uu miglio e 


(i) 11 Giouio passandola di leggiero, appena dà ricordo, 
clie la rotta data al Guasto sotto Monopoli fosse di mo- 
mento alcuno, se bene dice, che vi fu morto un suo ca- 
meriere, e uno Spagnuolo, che offese il papa essendo in 
castello. 
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mezzo, perchè l’artiglieria della terra gli dan- 
neggiava assai : onde i Veneziani usciti fuora scor- 
sero tutti i bastioni suoi , ammazzando più di 
cento uomini, avendo assicurato il porto con ua 
bastione fatto in sul lido a rincontro di quello 
degl’ inimici. Accostossi di nuovo il Guasto a Mo- 
nopoli, dove faceva due cavalieri per battere per 
di dentro, e trincee per condursi in su i fossi, 
e riempiergli con seicento carra di fascine ; ma 
poco poi usciti di Monopoli dugeuto fanti ab- 
bruciarono il bastione ; e accostatosi con una 
trincea al diritto delia batteria , e fatta un’ altra 
trincea al diritto degli alloggiameuti Spagnuoli, 
lontana al fosso un tiro di mano, e di dietro a 
quella fortificato un bastione, vi piantò su P ar- 
tiglieria , e battè sessanta braccia di muro d’in- 
torno a quattro braccia da terra : ma inteso che 
la uotte vi erano entrate nuove genti mandate da 
Renzo, ritirò l’artiglieria; e finalmente, essendo 
la fine di maggio, ne levò il campo (•). 

Seguitarono e mentre slava il campo a Mono- 
poli, e dopo la ritirata, varie fazioni e movimenti. 
Perchè e quegli di Barletta facevano prede, e 
danni grandissimi; e i fanti eh' erano nel monte 
di Sant’Angelo, dei quali era capo Federigo Ca- 
raffa, presero San Severo, e soccorsa la terra di 
Vico , costrinsero gl’ imperiali a levarne il cam- 
po ( 3 ). Andò poi il Caraffa per mare con ventisei 
vele a Lanciano, dove erano alloggiati cento ses- 
ti) 11 Giovio dice che senza aver fatto cosa notabile , 
il marchese si ritirò. 

(-ì) Il Gioito nel 26 dice che nella presente guerra di 
Puglia non si fece cosa notabile. 
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santa uomini di arme; ed entratovi per forza, ne 
menò trecento cavalli da fazione, e molta preda, 
non vi lasciando alcun presidio. 

Facevano anche molti fuorusciti danni grandis- 
simi in Basilicata; per le quali difficultà s’impe- 
diva molto agl’imperiali l’esigere le imposizioni. 
Nè è dubbio che se il re di Francia avesse man- 
dati danari, e qualche soccorso, che sariano per 
tutto il regno succeduti nuovi travagli, per i quali 
sarebbe stato almeno implicato l’esercito Cesareo 
alla difesa delle cose proprie: ma non potevano 
finalmente genti tumultuarie e collettizie, e senza 
soccorso, o rinfrescaroento alcuno, perchè solo 
i Fiorentini davano a Renzo qualche sussidio , 
fare cose di momento grande. Anzi il duca di 
Ferrara dinegò a Renzo di mandargli per mare 
quattro pezzi di artiglierie; e già in Barletta co- 
minciava a mancare frumento, e danari; e circa 
seicento ribelli assediati dal viceré della provincia 
di Calabria in Montelione, necessitati ad arren- 
dersi per non avere nè munizione, uè vettovaglie, 
furono condotti prigioni a Napoli. Andarono poi 
il principe di Melfi con l’armata, e Federigo Caraffa 
per terra a campo a Malfelta, terra già del principe, 
dove Federigo combattendo fu ammazzato d’ un 
sasso (0; onde il principe, sdegnato, sforzata la 
terra, la saccheggiò. Simile infortunio accadde a 
Simone Romano, perchè essendo l’armata Vene- 
ziana, la quale da Cavo di Otranto infestava tutto 
il paese, accostatasi a Brindisi, e poste genti in 

(t) La morte di Federigo Caraffa non viene ricordata 
dal Giovio nel a6. • 
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terra, con le quali era Siraone Romano, occupa- 
rono la città, ma combattendo la Rocca, Simone 
fu morto d 1 2 uu’ artiglieria (>). 

CAPITOLO IV 

Il duca d’ Urbino al servizio de’ Veneziani. Declinazione 
de’ collegati in Lombardia. Malatesta Baglione condotto 
dal re di Francia e dai Fiorentini. Morte del cardinale 
Eboracense. Nicolò Capponi, accusato in Firenze, lascia 
il magistrato. Francesco Carducci eletto gonfaloniere in 
suo luogo. Il duca d’ Urbino e San Polo determinano 
d’accamparsi a Milano. 11 Leva rompe San Polo, e lo fa 
prigione con altri capitani. 

Mentre che nel Regno si travagliava con varj 
successi, non stavano quiete le cose di Lombar- 
dia. Perchè San Polo alla fine di marzo prese 
per forza Serravalle, e la fortezza si accordò di 
stare neutrale; ma essendo gl’ inimici rientrativi 
di notte di furto, si temeva non potere più im- 
pedire agli Spagnuoli il cammino per Milano : 
massimamente che ogni dì gli diminuivano le genti 
per mancamento di danari, avendone pochi dal 
re, e di quegli, come capitano di pochissimo go- 
verno ( a ), spendendone una parte per sè, un’ altra 
parte era fraudata dai ministri. Disputavasi tra 
il re e i Veneziani quale impresa fosse da fare; 
e il re instava di Genova, per la importanza di 

(1) La morte di Simone Romano cagionò la total rovina 
dei Franzesi nel regno, e i progressi di San Polo io Lom- 
bardia. 

(2) Il Giovio nel 36 lo chiama capitano di poco valore. 
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quella città massimamente affermandosi già per 
cosa certa che Cesare passerebbe la state pros- 
sima in Italia, e perchè il re veduto i Veneziani 
non l’avere mai ajutato nè a soccorrere, nè a 
ricuperare quella città, non ostante si fossero scu- 
sati, allegando essere stato romore della venuta 
in Italia di nuovi Tedeschi, dubitava non fosse 
molesta loro la vittoria di quella impresa. Ma i 
Veneziani, allegando essere restata ad Antonio da 
Leva pochissima gente, e offerendo, acquistato 
che fosse Milano, mandare la genti alla espugna- 
zione di Genova:, si deliberò fare con suo con- 
sentimento la impresa di Milano con sedicimila 
fanti, provvedendo ciascuno alla metà. 

Fu quest» deliberazione fatta di marzo e as- 
setile il duca di Urbino: il quale per Tessersi 
approssimati ai confini del regno il principe di 
Oranges, e i fanti Tedeschi, si era quasi contro 
la volontà dei Veneziani ridotto nel suo stato : 
ma i Veneziani lo condussero di nuovo con le 
condizioni medesime, le quali avevano prima ot- 
tenute da loro il conte di Pitigliano, e Bartolom- 
tneo di Alviano} e gli mandarono trecento cavalli, 
e tremila fanti per sua difesa, come erano te- 
nuti, e dettero il titolo di governatore a Janus 
Fregoso. Erano nell’ esercito Veneziano seicento 
uomini d’arme, e mille cavalli leggieri, e quat- 
tromila fanti, benché fossero obbligati a tenerne 
dodicimila : il quale esercito prese il sesto dì di 
aprile Casciano per forza, e la Rocca a discre- 
zione-, e Antonio da Leva, e il Torniello usciti 
di Milano per divertire, non avendo fatto effetto 
alcuno si ritirarono. 
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Succedette ia passata dei fanti Spagnuoli del 
Genovese a Milano; per impedire la quale si erano 
fatte tante pratiche, e tante consulte; perchè 
avendo creduto San Polo, e i Veneziani che ten- 
tassero (') di passare per il Tortonese, e l’Ales- 
sandrino, parliti da Voltaggio presero per ordine 
del Belgioioso cammino più lungo per la mon- 
tagna di Piacenza, e luoghi sudditi alla Chiesa; 
ed essendo venuti a Varzi nella montagna pre- 
detta, non ostante che San Polo inviasse in là 
centocinquanta cavalli, e desse avviso del cam- 
mino loro a Lodi, e alle genti dei Veneziani, i 
quali per ovviare mandarono parte delle loro 
genti al duca di Milano, ma più tardi un giorno 
di quello eh’ era necessario, e minore numero di 

D uello che avevano promesso, passarono di notte 
Po ad Arena, serviti dhnavi di Piacenza; non 
si potendo più ovviare la unione loro col Leva , 
che per facilitarla era venuto a Landriano, do- 
dici miglia da Pavia; dove unitisi con lui, e 
condottisi a Milano , essendo sì poveri di ogni 
cosa che si conveniva loro il nome di bisognosi , 
accrebbero la calamità ( 1 2 3 ) dei Milanesi spoglian- 
dogli insino per le strade. 

Così restarono vani i disegni dei Franzesi , e 
dei Veneziani di tutta la vernata, eh’ erano stati 

(1) Il Giovio nel 26 scrive diversamente il passaggio dei 
fanti Spagnuoli al campo in Lombardia. 

(2) Dice il Giovio, che i Milanesi erano oppressi fuor di 
modo , e che il pane che si vendeva , era segnato con 
l’aquila imperiale , e in questa occasione recita una pun- 
tura, che diede al Leva Antonio Cagnuola , dicendo, che 

fra gli altri titoli acquistati a Cesare gli aveva acquistato 
quello di fornajo. v 
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d’impedire la passata di quei fanti, pigliare Cavi, 
e i luoghi circostanti per conto di Genova , e 
Casè che faceva danno grande a tutto il paese. 
Prese ancora Antonio da Leva a patti Binasco: 
ma P essere stati gli Spagnuoli accomodati di 
barche da Piacenza, e il credersi che non si sdi- 
rebbero mossi se non avessero avuto certezza di 
potere in caso di necessità ritirarsi in quella città, 
aggiunto a molti altri indizj, accresceva ai col- 
legati il sospetto, e massimamente veduta la re- 
stituzione delle fortezze , che il pontefice non 
fosse accordalo, o per accordare con Cesare. 

Il quale avendo vólto, benché occultamente, 
tutti i suoi pensieri a ricuperare lo stato di Fi- 
renze, se bene aggirando gli oratori Franzesi te- 
nesse varie pratiche, e proponesse varie speranze 
a loro , e agli altri confederati di accordarsi alla 
lega, nondimeno, parte movendolo il timore della 
grandezza di Cesare , e la prosperità dei suoi 
successi, parte lo sperare d’indurre più facil- 
mente lui, che non avrebbe indotto il re di 
Francia ad ajutarlo a rimettere i suoi in Firen- 
ze, aveva maggiore inclinazione a Cesare, che al 
re di Frauda. Desiderava ancora estremamente 
per facilitare questo disegno tirare a sua divo-, 
zione lo stato di Perugia: però si credeva che fo- 
mentasse Braccio Baglione, che tutto dì tentava 
nuovi travagli in quei confini. Per il quale so- 
spetto Malatesta dubitando, mentre stava ai soldi 
suoi, di avere ad essere oppresso col suo favore, 
gli pareva necessario cercarsi di altra protezione. 
E però mosso, o da questa cagione, o da cupi- 
dità Ji maggiori partiti, o dall’odio antico, ne- 
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gava di ricondursi seco, pretendendo non essere 
tenuto all 1 2 animo del beneplacito, perchè diceva 
non apparirne scrittura, benché il pontefice af- 
fermasse che gli era obbligato. Però trattando di 
condursi col re di Francia, e con i Fiorentini, e 
lamentandosi eziandio di pratiche tenute dal car- 
dinale di Cortona contro a lui, e di uua lettera 
che aveva intercetta del cardinale dei Medici a 
Braccio Baglione; ma il pontefice, volendo per 
indiretto interrompere questa condotta , proibì 
per editti pubblici che niuno suo suddito pigliasse 
senza sua licenza soldo da altri principi sotto 
pena di confiscazione. Nondimeno non restò per 
questo (>) Malatesla di condursi; al quale i Fran- 
zesi si obbligarono di dare dugento cavalli, due- 
mila scudi di provvisione, l’ordine di San Mi- 
chele, e duemila fanti in tempo di guerra; e i 
Fiorentini gli dettero titolo di governatore, due- 
mila scudi di provvisione, mille fanti in tempo 
di guerra , cinquanta cavalli al figliuolo suo , e 
cinquanta al figliuolo di Orazio, e cinquecento 
scudi per il patto di tutti due: presero la pro- 
tezione del suo stato, e di Perugia; e tra il re 
di Francia e loro cento scudi il mese a tempo di 
pace per intrattenere dieci capitani. Pagavaugli (*) 
i Fiorentini anche dugento fanti per guardare Pe- 
rugia; ed egli si obbligò nei bisogni loro di an- 


(1) II Giovio nel 27 dice ancora egli le cagioni, perchè 
Malatcsta fu condotto dal re di Francia e dai Fiorentini 
contro il papa. 

(2) Tutte queste provvisioni, dice il Giouio, che fecero 
gli ostinati Fiorentini per impedire, che il papa ritornasse 
nc’ suoi la grandezza in Firenze. 
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dare e servirgli con mille faoti soli, non avendo 

eziandio le genti promesse dai Franzesi. 

Querelossi molto appresso al re di Francia 
il pontefice di questa condotta, come fatta di- 
rettamente per impedirgli di potere disporre a 
suo arbitrio di una città suddita alla Chiesa: Pani- 
mo del quale non volendo il re offendere, diffe- 
riva il ratificarla; ed il pontefice per questo, spe- 
rando di poterne rimuovere Malatesta , lo per- 
suadeva che continuasse Panno del beneplacito, 
e nel tempo medesimo fomentava occultamente 
Braccio Baglione, Sciarra Colonna, e i fuorusciti 
di Perugia, i quali raccogliendo gente si erano 
accampati a Norcia : cose tutte vane , perchè Ma- 
ktesla era deliberato non continuare negli sti- 
pendj del pontefice; ed ajutandolo scopertamente 
i Fiorentini , non temeva di questi movimenti ; i 
quali conoscendo il pontefice non bastare alla 
sua intenzione , presto cessarono. 

Non lasciava anche il pontefice (') stare quieto 
il duca di Ferrara, tanto alieno dalle convenzio- 
ni fatte in nome del collegio dei cardinali eoa 
lui, eh’ essendo vacato di nuovo il vescovado di 
Modana , per la morte del cardinale da Gonza- 
ga, promesso al figliuolo del duca in quella con- 
venzione, lo conferì a un figliuolo di Girolamo 
Morone, cercando per la denegazione del pos- 
sesso occasione di provocargli contro quel mi- 
nistro di autorità appresso all’esercito imperiale. 
Tenne ancora pratica , per mezzo di Uberto da 

( 1 ) I progressi del papa contra il duca di Ferrara sono 
descritti dal Giouio nella vita di quel duca. 
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Gambera governatore di Bologna , con Girolamo 
Pio , di occupare Reggio} del quale il duca, per- 
venutogli indizio di questa pratica , fece pigliare 
il debito supplizio. Trattava anche di ricuperare 
furtivamente Ravenna} cosa che medesimamente 
riuscì vana. Nel qual tempo, inclinando ogni dì 
più con F animo alle parti di Cesare, ed essen- 
do già con lui in pratiche molto strette, man- 
dò (') il vescovo di Vasoae suo maestro di casa 
a lui. 

Avocò in ruota la causa del divorzio d’ In- 
ghilterra; cosa che avrebbe fatto molto innanzi, 
se non lo avesse ritenuto il rispetto della bolla, 
che era in Inghilterra in mano del Campeggio. 
Perchè , essendo augumentate le cose di Cesare 
in Italia, non solamente non volendo oflenderlo 
più , ma rivocare la offesa che gli aveva fatta , 
deliberato eziandio innanzi che ammalasse di avo- 
care la causa, mandò Francesco Campana in In- 
ghilterra al cardinale Campeggio, dimostrando al 
re mandarlo per altre cagioni pure attenenti a 
quella causa , ma con commissione al Campeggio 
che abbruciasse la bolla, il che benché differisse 
di eseguire, per essere sopravvenuta F infermità 
del pontefice, guarendo poi, messe a effetto il 
comandamento suo. Però il pontefice , liberato 
da questo timore, avocò la causa con indegna- 
zione grandissima di quel re} massimamente quan- 
do, dimandando la bolla al cardinale, intese quello 
che n’era successo. Partorirono queste cose la 

(1) 11 Giovio nel 37 dice lo stesso, e che il vescovo di 
Vasone mandato dal papa a Cesare t in Barcellona , era 
chiamato Girolamo. 

Guiccuhd. T, Vili. 6 
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rovina del cardinale Eboracense} perchè il re pre- 
supponeva l’autorità del cardinale essere tale ap- 
presso al pontefice, che se gli fosse stato grato 
il matrimonio con Anna , avrebbe ottenuto tutto 
quello che avesse voluto. Per la quale indegna- 
zione, aperti gli orecchi alla invidia, ed alle ca- 
lunnie dei suoi avversar}, toltogli i danari, e le 
robe sue mobili di valuta immoderata, e dell’ en- 
trate ecclesiastiche lasciatagli una piccola parte , 

10 relegò al suo vescovado con pochi servidori. 

Nè molto poi, o per aver iulercelte sue lettere 
al re di Francia , o per altra cagione istigato dai 
medesimi, i quali per certe parole dette dal re, 
che dimostravano desiderio di lui , temevano che 
egli non ricuperasse la pristina autorità, lo citò 
a difendere una accusazione introdotta contro a 
lui nel consiglio regio. Per la quale essendo me- 
nato alla corte come prigione, sopravvenutogli 
nel cammino flusso, o per sdegno, o per timo- 
re, morì il secondo dì della sua infermità: esem- 
pio ai tempi nostri memorabile di quello che 
possa la fortuna , e la invidia nelle corti dei 
principi. * 

Succedette in questo tempo in Firenze nuova 
alterazione con detrimento grande di quel go- 
verno contro Niccolò Capponi goufaloniere, quasi 
alla fine del secondo anno del suo magistrato , 
concitata principalmente dalla invidia di alcuni 
cittadini principali , i quali usarono per occasione 

11 sospetto vano, e la ignoranza della moltitudi- 
ne. CO Aveva Niccolò avuto in tutto il 6UO ma- 

(t) Dice il Giouio nel 37 , che Nicolò Capponi voleva 
che il papa si soddisfacesse di quelle coso, che non erano 
di danno alla repubblica. 
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gistrato due oggetti principali : difendere contro 
alla invidia fresca* quegli , che erano stati ono- 
rati dai Medici} anzi, che con i principali di loro 
si comunicassero , come con gli altri cittadini , 
gli ouori ed i consigli pubblici : e nelle cose , 
che non erano di momento alla libertà, non esa- 
cerbare l’animo del pontefice: cosa l’ una e l’al- 
tra molto utile alla repubblica. Perchè molti di 
quei medesimi, che come inimici del governo era- 
no perseguitati , essendo sicuri e accarezzati , sa- 
rebbero stati congiuntissimi con gli altri a con- 
servarlo , sapendo massimamente che il pontefi- 
ce, per le cose succedute nei tempi che si mutò 

10 stato, aveva mala satisfazione di loro: e il 
pontefice, se bene desiderasse ardentissimamente 

11 ritorno dei suoi , pure non provocato di nuo- 
vo aveva minore causa di precipitarsi, e di que- 
relarsi , come continuamente faceva eoo gli altri 
principi. Ma a queste cose si opponeva 1’ ambi- 
zione di alcuni ('), i quali conoscendo, se erano 
ammessi nel governo quegli, eh’ erano stati ami- 
ci dei Medici, uomini senza dubbio di maggiore 
sperienza e valore , dovere restare minore la loro 
autorità, non attendevano ad altro che a tenere 
la moltitudine piena di sospetto del pontefice , 
e di loro} calunniando il gonfaloniere per que- 
ste cagioni, e, perchè non ottenesse la proro- 
gazione nel magistrato per il terzo anno, che 


(;) li desiderio della vendetta , e di conservar la libertà, 
cagionò nei Fiorentini la istessa gelosia, ch'ebbero tutte 
le repubbliche antiche popolari, ch’era di non vedere 
volentieri, che nella città fossero cittadini di più eminente 
autorità degli altri. 
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non avesse 1’ animo alieno, quanto ricercava la 

utilità della repubblica , dai Medici. 

Dalle quali caluunie egli non si commovendo 
e giudicando molto utile che il pontefice non si 
esasperasse, l’intratteneva con lettere e con am- 
basciate privatamente} pratiche però non comin- 
ciate, nè proseguite senza saputa sempre di al- 
cuni dei principali e di quegli ch’erano nei primi 
magistrati, nè ad altro fine che per rimoverlo da 
qualche precipitazione. Ma essendogli per caso 
caduta una lettera ricevuta da Roma, nella quale 
era qualche parola da generare sospetto a que- 
gli che non sapevano la origine, e il fondamento 
di queste cose, e pervenuta nelle mani di alcuni 
* di quegli, che risiedevano nel supremo magistra- 
to} concitati alcuni giovani sediziosi, occuparono 
con le arme il palagio pubblico, ritenendo quasi 
come in custodia il gonfaloniere } e chiamati i 
magistrati, e molti cittadini, quasi tumultuosa- 
mente deliberarono che fosse privato il magi- 
strato. La qual cosa approvata nel consiglio mag- 
giore, si cominciò poi a conoscere legittimamente 
la causa sua} ed assoluto dal giudizio, fu con gran- 
dissimo onore accompagnato alle case sue da quasi 
tutta la nobiltà (')} ma surrogato in luogo suo 
Francesco Carducci, indegno, se tu riguardi la 
vita passata, le condizioni sue, e i fini pravi , 
di tanto onore. 


(i) 11 Giovio particolarmente descrive la difesa che fece 
il Capponi, e come da tutti gli ordini assoluto , fu ac- 
compagnato alle proprie case per opera di Pier Vettori , 
lodato pure fra tanti dalla maldicenza del Giovio, essendo 
stato visitato il detto Capponi dagli ambasciatori di Fran- 
cia, c dei Veneziani. 
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Cominciarono in questo tempo le cose di Lom- 
bardia di nuovo a travagliare } essendo ai venti- 
sette di aprile passato San Pelo il Po a Valenza: 
per la passata del quale gl’imperiali abbandona* 
rono il borgo a Basignano, e la Pieve al Cairo. 
Di quivi mandò Guido Rangone con parte del- 
l’esercito aMortara, ch’era forte per fossi doppj, 
fianchi, ed acqua, i quali avendo la notte piantato 
l’artiglieria senza provvisione di gabbioni, trin- 
cee, e simili preparamenti, furono hi sul di as- 
saltati da quegli di dentro, che fecero loro danno 
assai, e inchiodarono duepezzi di artiglierie, con 
pericolo di non le pigliare tutte, non senza ca- 
rico di Guido , benché alquanto indisposto del 
corpo , che non si fosse trovato presente quando 
si piantarono. Era allora in Milano mala provvi- 
sione: ma non erano migliori quelle dei Franzesi, 
e dei Veneziani, che ricercando, e dolendosi l'uno 
dell’altro, non facevano alcuna provvisione } don- 
de tra le altre difficoltà nasceva nei collegati qual- 
che dubbio che il duca di Milano , veduta la poca 
speranza che gli restava di avere con le forze, e 
ajuti loro a ricuperare quello stato, non facesse 
per mezzo del Morone qualche concordia con 
gl’imperiali. 

Ma erano i pensieri (>) del re di Francia in- 
- diritti tutti alla pace , diffidandosi di potere al- 
trimenti ricuperare i figliuoli. Alla quale essendo 
anche inclinato Cesare, erano tornati di Spagna 
due uomini di madama Margherita, mandati a 

fi) Dice il Bellai nel 7, e il Giouio nel 36, che i trat- 
tamenti di pace furono fatti dalla moglie, e madre del re, 
e da Margherita, zia di Cesare, in Borgogna. 
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questo effetto da lei , con mandato amplissimo 
in lei per fare la pace. Di che essendo certificato 
il re da un suo segretario , il quale per questa 
cagione aveva spedilo in Fiandra , dimandò ai 
collegati che anch’ essi mandassero i mandati. Ed 
essendosi spiccato con l’animo effettualmente da 
tutte le provvisioni della guerra, cercando pure 
tirare a sè qualche giustificazione, si lamentava 
che i Veneziani ricusavano contribuire a’danari 
per la passata sua. I quali , se bene da princi- 
pio l’avessero stimolato caldamente, passando Ce- 
sare , a passare, ed il re avesse ofterto di farlo 
con duemila quattrocento lance, mille cavalli leg- 
gieri , e ventimila fanti in caso che i confederati 
gli dessero danari per pagare, oltre questi, mille 
cavalli leggieri, e ventimila fanti, e concorresse- 
ro alla metà della spesa delle artiglierie; nondi- 
meno poi , qual fosse la cagione, si ritiravano. 

San Polo (') in questo tempo sforzò cou quat- 
tro cannoni Sant’Angelo, dove erano quattrocen- 
to fanti; poi si volse a San Colombano per 
aprirsi le vettovaglie di Piacenza , che si accor- 
dò: ed inteso in Milano essere quattromila fanti, 
ma molti ammalati, volse il pensiero alla oppu- 
gnazione di Milano. Arrendessi ai due di maggio 
Mortara a San Polo a discrezione, battuta in 
modo che non poteva più difendersi; e il Tor- 
niello, lasciata la terra di Novara, ma non la 
rocca , dove messe pochissimi fanti, si ritirò a 
Milano, in modo che gl’imperiali non tenevano 

(i) Dice il Giovin nel 26 e il Bellai nel 3, che San 
Polo ai voltò alla oppugnazione di Milano con pernicioso 
consiglio. 
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di là dal Tesino altro che Gaia, e la rocca di 
Jliagrassa , avendo San Polo anche presa la rocca 
di Vigevene; andò ai dieci dì al ponte a Lo- 
cai') per unirsi al borgo a San Martino coi Ve- 
neziani. 

Arrivò poi il duca di Urbino all’esercito: e 
venuti insieme a parlamento a Beigioioso , deter- 
minarono nel consiglio comune di accamparsi a 
Milano con due eserciti da due parti ; e che per- 
ciò San Polo , passato il Tesino , girasse a Bia- 
grassa per sforzarla; e il dì medesimo andassero 
i Veneziani al borgo di San Martino , lontano da 
Milano cinque miglia ; affermando i Veneziani 
avere dodicimila fanti, e San Polo otto, co! quale 
dovevano unirsi i fanti del duca di Milano. Però 
San Polo passò il Tesino; e avendo trovata la 
terrà di Biagrassa abbandonata, ottenne per ac- 
cordo la rocca; ed essendo alloggiato San Polo a 
Gazzano a otto miglia di Mdano, parlarono di 
nuovo il terzo giorno di giugno a Binasco: nel 
qual luogo, essendo certificati che i Veneziani 
non avevano la metà dei dodicimila fanti, ai quali 
erano tenuti per i capitoli della confederazione, 
c querelandosene gravemente San Polo, fu delibera- 
to di accostarsi con un campo solo a Milano dalla 
banda del Lazzaretto, non ostante che il conte 
Guido dicesse che Antonio da Leva, il quale non 
teneva altro che Milano e Como, usava dire che 
Milano non si poteva sforzare se non con due 
campi. Ma pochi dì poi, mutata sentenza, con- 

( 1 ) Forse all ’ Oca ponte celebre per la novella del Boc- 
caccio, G. JX, N. 9. 
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gregati i capi dell’uno e l’altro esercito in Lodi, 
il duca di Milano, e (•) il duca di Urbino, ben- 
ché prima avessero fatto instanza che si andasse 
a campo a Milano, e dissuaso l’andare a Geno- 
va, consigliarono il contrario} allegando il duca 
di Urbino, per questa nuova deliberazione, molte 
ragioni, ma principalmente che, poiché Cesare si 
preparava a passare in Italia, per il quale con- 
durre era partito con le galee il Doria agli otto 
di giugno da Genova, e s’intendeva che in Ger- 
mania si faceva preparazione di mandare nuovi 
Tedeschi in Italia sotto il capitano Felix, non sa- 
peva quello che fosse meglio, o pigliare Milano, 
o non lo pigliare. Aliegavansi da lui queste ra- 
gioni} ma si credeva che, persuadendosi dover 
succedere la pace che si trattava iu Fiandra, aves- 
se dimostrato al senato Veneziano , il quale for- 
tificava Bergamo, essere inutile spendere per la 
ricuperazione di Milano. La somma del suo con- 
siglio fu, che le genti dei Veneziani si fermassero 
a Casciano (*)} quelle del duca di Milano a Pa- 
via} e San Polo a Biagrassa} attendendo a vie- 
tare con i cavalli che in Milano nou entrassero 
vettovaglie, dove si stimava fossero per mancare 
presto , perchè era seminala piccolissima parte 
di quel contado. 

Non potette San Polo rimovergli da questa 
sentenza} ma non appro\ò già il fermarsi col 


(il Dice il Giovio nel 26 , che il duca di Urbino ve- 
dendo le male provvisioni dei Francesi, e i disordini del 
campo, mal volentieri si aderiva alla presa di Milano. 

(2) Il Giovio nel u6 dice , che il duca si fermò a Ca- 
sti ano col campo dei Veneziani. 
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suo esercito a Biagrassa, allegando che ad affa* 
mare Milano bastava che le genti Veneziane si 
fermassero a Monda, le Sforzesche a Pavia e a 
Vigevene; e che il re lo stimolava, in caso uon 
si andasse a campo a Milano, di fare la impresa 
di Genova; la quale aveva in animo di tentare 
con celerilà grande, sperando che in assenza del 
Doria, Cesare Fregoso, ch’era accordato col re 
di Francia di esserne governatore egli , e non il 
padre, la volterebbe con pochi fanti. I quali pro- 
gressi, e il sapere quanto fossero diminuiti di 
fanti, aveva assicurato in modo Antonio da Leva 
del pericolo di Milano, ch’egli (') mandò Filip- 
po Tondello con pochi cavalli, e trecento fanti 
a ricuperare Novara (mentre che i Franzesi e i 
Veneziani erano tra il Tesino e Milano) il quale 
entrato per la rocca che si teneva per loro , ri- 
cuperò Novara , e poi uscì fuora con le genti a 
predare, e raccorre vettovaglie. Ma accadde che 
essendo uscito dalla rocca , e andando per la 
terra il castellano di Novara, due soldati Sfor- 
zeschi , e tre di Novara , che erano nella rocca 
prigioni, ammazzati con ajulo di alcuni che la- 
voravano nella rocca, e presi certi fanti Spa- 
gnùoli, l’occuparono; sperando essere soccorsi 
dai suoi, perchè il duca di Milano com’ebbe in- 
teso la partita del Tondello da Milano < a ), du- 
bitando di Novara, aveva mandato a quella volta 
Giampaolo suo fratello, con non piccolo nume- 

(1) Il Ballai net 3 «lice, che il Tornicllo ricuperò No- 
vara con gran facilità per i disordini del campo. 

(a) Di questa presa di Novara, il Gioito ne dice poche 
parole , e il Bellai manco. 
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ro rii cavalli, e di fanti, che già era arrivato a 
Vigevene. Ma il Tondello, come seppe il caso 
della rocca, tornò subito a Novara, e con mi- 
nacci, e con preparazione di dare loro l’assal- 
to , spaventò in modo quei soldati Sforzeschi , 
che pattuita solo la sua salute, senza curarsi di 
quella dei Novaresi, eh’ erano con loro, arrende- 
rono la rocca. 

Deliberossi adunque d’infestare Milano con le 
genti dei Veneziani, e del duca di Milano } ben- 
ché il duca di Urbino disse che per essere più 
vicino allo stato dei Veneziani non si fermerebbe 
a Moncia , ma a Casciano: e San Polo, il quale 
era alloggiato alla badia di Diboldone, deliberò 
di tornare di là dal Po per andare verso Genova. 
Con (') questo consiglio andò ad alloggiare a 
Landriano, lontano circa dodici miglia da Mila- 
no tra le strade di Lodi, e di Pavia } e volendo 
andare il giorno seguente, che era il vigesimo 
primo di giugno, ad alloggiare a Lardirago alla 
volta di Pavia, mandò innanzi le artiglierie, e i 
carriaggi, e l’avanguardia, ed egli partì più tar- 
di con la battaglia, e col retroguardo. Il Leva 
avvisato dalle spie del ritardare suo, e della par- 
tita dell’ antiguardia, uscì di notte di Milano con 
la gente incamiciata, egli, perchè aveva già lun- 
gamente il corpo impedito da’ dolori, armato in 
su una sedia, portato da quattro uomini, e giunto 
a due miglia di Landriano, andando senza suoni 
di tamburi, inteso dalle spie San Polo oon es- 

(i) Questa variazione di pensieri, dice il BugaUo net 6, 
che cagionò la rovina di questo esercito. 
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sere ancora parLito da Landriatio, accelerato il 
passo gli assaltò innanzi sapessero la sua venu- 
la ('), essendo già il primo squadrone dei Fran- 
zesi sotto Giantommaso da Galleram camminato 
tanto innanzi, che non era a tempo al soccorso 
dei suoi. £ benché San Polo, sperando in due- 
mila cinquecento Tedeschi che aveva, smontato 
a piede combattesse valorosamente: cominciarono 
essi nondimeno, fatta leggiere difesa, a ritirarsi} 
ma furono sostenuti da Giangirolamo da Casti- 
glione, e da Claudio Rangone, capi di duemila 
Italiani, che combatterono egregiamente. ( a ) Ma 
ai fine voltando le spalle i cavalli e i Tedeschi , 
gl’italiani fecero il medesimo} e San Polo rimon- 
tato a cavallo volendo passare una gran fossa 
restò prigione, e con lui Giangirolamo da Casti- 
glione, Claudio Rangone, Lignach, Carbone, e 
altri capi d’importanza. Le genti furono rotte, e 

f >resi molli cavalli, e i carriaggi quasi di tutto 
'esercito, e tutta l’artiglieria. Salvaronsi quasi 
tutte le lance, e il conte Guido con l’avanguar- 
dia} e si ridussero a Pavia, e di quivi al princi- 
pio della notte a Lodi, sì impauriti, che furono 
per rompersi da loro medesimi, e ne restarono 
assai in cammino, e i capitani si scusavano per 
non s’ essere pagate le genti, delle quali le Fran- 
zesi se ne ritornarono tutte in Francia. 

(1) Questo assalto è scritto dal Giovio nel aG , e dal 
Ballai nel 3 , e dal Tarcagnolla nel 1 del 4 voi. , e dal 
tìngano nel 6, e dal Gtovio e dal Giustiniano. 

(a) La vittoria del Leva cagionò, dice il Giovio, clic i 
principi volti all’accordo, facilmente lo ultimarono. 


Digitized by Google 



9 » 


LIBRO DECIMONONO 


CAPITOLO V 


Il pontefice si accorda con Cesare. Condizioni dell’accor- 
do. Pace conclusa a Cambrai tra Cesare e il re di Fran- 
cia. Il re di Francia schiva il cospetto degli ambascia- 
tori de’ collegati. Cesare a Genova. I principi Italiani 
gli mandano ambasciatori. Pratiche per la pace gene- 
rale d’ Italia. 

Così posate le armi quasi per tutta Italia, per 
gl’infelici successi delle genti dei Francesi, i pen- 
sieri dei principi maggiori erano volti agli ac- 
cordi, 0) dei quali il primo che successe fu quello 
del pontefice con Cesare (che si fece in Barza- 
lona) molto favorevole per il pontefice: o per- 
chè Cesare, desiderosissimo di passare in Italia, 
cercasse di rimuoversi gli ostacoli , parendogli 
avere per questo rispetto bisogno dell’ amicizia 
del pontefice} o voleudo con capitoli molto lar- 
ghi dargli maggior cagione di dimenticare le of- 
fese avule da’ suoi ministri, e dal suo esercito. 
Che tra il pontefice e Cesare fosse pace, e cou- 
federazione perpetua. Concedesse il pontefice il 
passo per le terre della Chiesa all’esercito Cesa- 
seo, se volesse partire dal regno di Napoli. Ce- 
sare, per rispetto del matrimonio nuovo, e per 
la quiete d’Italia rimetterà in Firenze il figliuolo 

(1) L’accordo del pontefice con Cesare in Barzalona , e 
loro capitolazioni, sono anche descritte dal Giouio nel 26 
r 37, dal Tarcagnolla nel lib. a, al voi. 4 > da Onofrio 
Pancino nella vita di Clemente, dal Bugatto nel 6 e dal 
Bellai nel 3. 
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di Lorenzo dei Medici nella medesima grandezza 
eh’ erano i suoi innanzi fossero cacciati} avuto 
nondimeno rispetto delle spese, farà per la detta 
restituzione come tra il papa e lui sarà dichia- 
rato. Curerà il più presto si potrà, o con le ar- 
mi o in altro modo più conveniente, che il pon- 
tefice sia reintegrato nella possessione di Cervia, 
e di Ravenna, di Modana, di Reggio, e di Ru- 
llerà, senza pregiudizio delle ragioni dell’impe- 
rio, e della sedia apostolica (>). Concederà il 
pontefice, riavute le terre predette, a Cesare per 
rimunerazione del benefizio ricevuto la investi- 
tura del regno Napoletano, riducendo il censo 
dell’ultima investitura a un cavallo bianco per 
recognizione del feudo, e gli concederà la no- 
minazione antica di ventiquattro chiese cattedra- 
li, delle quali era controversia, restando al papa 
la disposizione delle chiese, che non fossero di 
padronato, e degli altri benefizj. Il pontefice, e 
Cesare quando passerà in Italia, si abbocchino 
insieme per trattare la quiete d’Italia, e la pace 
universale dei cristiani, ricevendosi l’un l’altro 
con le debite e consuete cerimonie , ed onore. 
Cesare, se il pontefice gli dimanderà il braccio 
secolare per acquistare Ferrara, come avvocato, 
protettore, e figliuolo primogenito della sedia 
apostolica , gli assisterà insino alla fine con tutto 
quello che sarà allora in sua facultà , e conver- 
ranno insieme delle spese, modi, e forme da te- 
nersi secondo la qualità dei tempi, e del caso. 

• # 

(i) Il Giovio non dice tante particolarità di questa con- 
federazione. 
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11 pontefice e Cesare, di comune consiglio, pen- 
seranno a qualche mezzo, perchè la causa di 
Francesco Sforza si vegga di giustizia legittima- 
mente, e per giudici non sospetti, acciocché tro- 
vatolo innocente sia restituito; altrimenti Cesare 
offerisce, che, benché la disposizioue del ducato 
di Milano appartenga a lui, ne disporrà cou con- 
siglio , e con consentimento del pontefice, e ne 
investirà persona che gli sia accetta, o ne dispor- 
rà in altro modo, come parrà più spedieute alla 
quiete d’ Italia. Promette Cesare che Ferdinando 
re di Ungheria suo fratello consentirà eh e 5 vi- 
vente il pontefice, e due anni poi, il ducato di 
Milano piglierà i sali di Cervia, secondo la cou- 
lederazione fatta tra Cesare e Leone, confermata 
nella ultima investitura del regno di Napoli, non 
approvando perciò la convenzione fattane col re 
di Francia, e senza pregiudizio delle ragioni del- 
P imperio, e del re di Ungheria. Non possa al- 
cuno di loro in pregiudizio di questa confedera- 
zione, quanto alle cose di Italia, fare leghe nuo- 
ve, nè osservare le fatte contrarie a questa; pos- 
sano nondimeno entrarvi i Veneziani , lasciando 
quello posseggono nel reguo di Napoli, adempien- 
do quello a che sono obbligati a Cesare, e a Fer- 
dinando per P ultima confederazione fatta tra lo- 
ro, e rendendo Ravenna, e Cervia riservate ezian- 
dio le ragioui dei danni, e interessi patiti per 
conto di queste cose. Faranno Cesare e Ferdi- 
nando ogni opera possibile, perchè gli eretici si 
riducano alla vera via, e il pontefice userà i ri- 
medi spirituali ; e stando contumaci , Cesari -e 
Ferdiuaudo gli sforzeranno con l’arme, e il pou- 
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tefice curerà che gli altri principi cristiani vi as- 
sistano secondo le forze loro. Non riceveranno 
il pontefice e Cesare protezione di sudditi, vas- 
salli e feudatarj l’uno dell’altro, se non per conto 
del diretto dominio che avessero sopra alcuno, 
nò si estendendo oltre a quello} e le protezioni 
altrimenti prese s’ intendano derogate iufra uu 
mese. , 

La quale amicizia , e congiunzione perchè fosse 
più stabile, la confermarono con stretto paren- 
tado , promettendo Cesare di dare per moglie 
Margherita sua figliuola naturale, cou dote di 
entrala di ventimila ducati l’anno, ad (') Ales- 
sandro dei Medici figliuolo di Lorenzo già duca 
di Urbino} al quale il pontefice disegnava di vol- 
gere la grandezza secolare di casa sua , perchè 
nel tempo eh’ era stato in pericolo di morte 
aveva creato cardinale Ippolito figliuolo di Giuliano. 

( (i) 2 ) Convennero nel tempo medesimo in arti- 
coli separati. Concederà il pontefice a Cesare , e 
al fratello per difendersi contro i Turchi il quarto 
dell’ entrate dei benefizj ecclesiastici nel modo 
conceduto da Adriano suo predecessore. Assolverà 
tutti quegli che in Roma, o in altri luoghi hanno 
peccato contro alla sedia apostolica, e quegli che 
hanno dato ajuto, consiglio, e favore, o che sono 
stati partecipi , o hanno avuto rate le cose fatte , o 
approvatele tacitamente, o espressamente} o pre- 
stato il consenso. Non avendo Cesare pubblicato 

(i) Questo poi fu il primo duca di Firenze , e infelice* 
niente inciso da Lorenzo de’ Medici. 

(a) Di questa convenzione particolare, il Giovio nou nc 
fa menzione alcuna. 
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Ja crociata concessagli dal pontefice, meno ampia 
che le altre concesse innanzi, il pontefice, estinta 
quella, ne concederà un’altra in forma piena ed 
ampia, come furono le concedute da Giulio, e da 
Leone pontefici. 

Il quale accordo, scodo già risolute tutte le 
difficultà, innanzi si stipulasse, sopravvenne a 
Cesare 1’ avviso della rotta di San PoIq. E an- 
corché si dubitasse che per vantaggiare le sue 
condizioni volesse variare delle cose ragionate} 
nondimeno, prontamente confermò tutto quello 
che si era trattato, ratificando il medesimo giorno, 
che fu il vigesimonono di giugno, innanzi all’altare 
grande della chiesa cattedrale di Barzalona con 
solenne giuramento. 

Ma con non minore caldezza procedevano le 
pratiche della concordia tra Cesare e il re di 
Francia. Per le quali, poiché furono venuti i man- 
dali, fu destinato Cambrai, luogo fatale a gran- 
dissime conclusioni , nel quale si abboccassero ma- 
dama Margherita, e madama la reggente madre 
del re di Francia, studiandosi il re con ogni dili- 
genza ed arte, e con promettere ancora quello 
che aveva in animo di non osservare agli amba- 
sciatori dei collegati d’Italia, perchè il re d’In- 
ghilterra .consentiva a questi maneggi di non fare 
concordia con Cesare senza consenso, e satisfa - 
zione loro} perchè temeva che insospettiti della 
sua volontà non pervenissero ad accordare seco, 
e così di non restare escluso dall’amicizia di lutti. 
Però si sforzava persuadere loro di non sperare 
nella pace} anzi avere volto i pensieri alle provvi- 
sioni delia guerra. Sopra le quali trattando con- 
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tinuamente aveva mandato il vescovo di Tarba (<) 
in Italia con commissione di trasferirsi a Vene- 
zia, al duca di Milano, a Ferrara, e a Firenze, 
per praticare le cose appartenenti alla guerra , e 
promettere che, passando Cesare in Italia, pas- 
serebbe anche nel tempo medesimo con esercito 
prontissimo il re di Francia: concorrendo per la 
loro parte alle provvisioni necessarie gli altri col- 
legati. 

E nondimeno , si slrigneva continuamente la 
pratica dell’accordo ( 1 2 ); per la quale a’ sette dì 
di luglio entrarono per diverse porte con gran 
pompa tutte due le madame in Cambrai} e allog- 
giate in due case contigue, che avevano l’adito 
dell’ una nell’ altra , parlarono il dì medesimo in- 
sieme, e si cominciarono per gli agenti loro a 
trattare gli articoli, essendo il re di Francia, a 
chi i Veneziani impauriti di questa congiunzione 
facevano grandissime offerte, andato a Compie- 
gai, per essere più presso a risolvere le difficultà 
che occorressero. Convennero in quel luogo non 
solamente le due madame, ma eziandio per il re 
d’Inghilterra >1 vescovo di Londra, e il duca di 
Suffolch} perchè col consenso, e partecipazione 
di quel re si tenevano queste pratiche: e il pon- 
tefice vi mandò l’ arcivescovo di Copua , e vi 
erano gli ambasciatori di tutti i collegati ( 3 )j 

(1) Il Giovio nel a6 dice, che il re d’Inghilterra non 
Ssperando nella pace, mandò in Italia il vescovo di Tarba. 

(a) Dice il Uellai che i principi convenuti in Cambrai 
per praticare 1’ accordo lo conclusero dopo molte condi- 
cioni. 

( 3 ) Dice il Giovio , che i collegati di Francia furono 
beffati dal re Francesco; il che non fu senza nota. 

Guiccuhd, T. Fili, 7 
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ma a questi riferivano i Frantesi cose diverse 
alia verità di quello che si trattava, essendo 
nel re, o tanta impietà, o si solo il pensiero dello 
interesse proprio, che consisteva tutto nella ri- 
cuperazione dei suoi figliuoli, che facendogli in- 
stanza grande i Fiorentini che, seguitando l’e* 
sempio di quel che il re Luigi suo suocero, ed 
antecessore aveva fatto V anno mille cinquecento 
dodici, consentisse che per salvarsi accordassero 
con Cesare, aveva ricusato} promettendo che mai 
non conchiuderebbe l’accordo senza includervegli , 
e che si trovava preparatissimo a fare la guerra } 
come anche nella maggiore strettezza del prati- 
care prometteva continuamente a tutti gli altri. 
Sopravvenne ai ventitré di luglio 1’ avviso della 
capitolazione fatta tra il pontefice e Cesare} ed 
essendo molto stretta la pratica, si turbò in modo, 
per certe dilficultà che nacquero sopra alcuue 
terre della Frauca Contea, che madama la reg- 
gente si messe in ordine per partirsi: ma per opera 
del legato del pontefice, e principalmente dell’ar- 
civescovo di Capua (0, si fece la conclusione} an- 
corché , essendo già conclusa , il re di F rancia 
promettesse le cose medesime, che aveva prima 
promesse ai collegati. 

Finalmente il quinto dì di agosto si pubblicò 
nella chiesa maggiore di Cambra! solennemente 
la pace, della quale il primo articolo fu: che i 
figliuoli del re fossero liberati, pagando il re a 
Cesare per la taglia loro uu milione, e dugento 

(i) Dice il CjWi'o nel a6, che l’arcivescovo di Capua 
fu causa principale, che la pace si concludesse coni’ im- 
peratore e il re di Francia. 
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migliaia di ducali, e per lui al re d’Inghilterra 
dugentomila ('). Restituire a Cesare tra sei setti- 
mane dopo la ratificazione, tutto quello posse- 
deva nel ducato di Milano: lasciargli Asti, e ce- 
derne le ragioni} lasciare più presto potesse Bar- 
letta, e quello teneva nel regno di Napoli: pro- 
testare ai Veneziani che, secondo la forma dei 
capitoli di Cugnach, restituissero le terre di Pa- 
gliare in caso non lo facessero dichiararsi loro 
inimico, e afutare Cesare per la ricuperazione 
con trentamila scudi il mese, e con dodici galee, 
quattro navi , e quattro galeoni pagati per sei 
mesi: pagare quello ch’era iu sua possanza dello 
galee prese a Portofino, o la valuta , defalcato 
quello che poi avessero preso Andrea Doria, o 
altri ministri di Cesare: aholire, come prima 
erano convenuti a Madril, la superiorità di Fian- 
dra, e di Artois, e cedere le ragioni di Tornai, 
e di Arazzo: annullare il processo di Borbone, 
e restituire l’onore al morto, e i beui ai suc- 
cessori (benché Cesare si querelasse poi che il 
re subito eh’ ebbe ricuperati i figliuoli gli tolse 
loro): si restituissero i beni occupati ad alcuno 
per conto della guerra, o ai suoi successori (il 
die anche dette a Cesare causa di querela, perchè 
il re non restituì i beui occupati al principe di 
Oraoges): s’intendessero estinti tutti i cartelli, ed 
eziandio quello di Roberto della Marcia. 

Fu compreso in questa pace per principale il 
pontefice, e vi fu iucluso il duca di Savoia ge- 


li) Le condizioni della pace non sono cosi particolar- 
mente scritte dal Glorio come dai Bollai nel 3 e dall’autore. 

' t 
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nerahncnle come suddito dell 1 Imperio, special- 
mente come nominato da Cesare*, e che il re non 
si avesse a travagliare più in cose d’Italia, nè di 
Germania in favore di alcuno potentato, in pre- 
giudizio di Cesare} benché il re di Francia af- 
fermasse nei tempi seguenti non essergli proibito 
per questa concordia di ricuperare quello che il 
duca di Savoia occupava del regno di Francia, 
e quel che (0 pretendeva appartenetegli per le 
ragioni di madama reggente sua madre. Vi fu 
ancora un capitolo, che nella pace s’intendessero 
inclusi i Veneziani, e i Fiorentini, in caso che fra 
quattro mesi fossero delle differenze loro d 1 ac- 
cordo con Cesare, che fu come una tacita esclu- 
sone, e il simile il duca di Ferrara. Nè dei ba- 
roni , e fuorusciti del regno di Napoli, fu fatto 
menzione alcuna. 

Il re fallo l’accordo, andò subito a Cambrai 
a visitare madama Margherita } e non essendo 
però al tutto di atto tanto bruito senza vergo- 
gna , fuggì per qualche dì con varj sublerfugj il 
conspelto , e la udienza degli ambasciatori dei 
collegati. Ai quali poi finalmente, uditi in dispar- 
te, fece scusazione, che per ricuperare i figliuoli 
non aveva potuto fare altro: ma che mandava 
l’ ammiraglio a Cesare per benefizio loro, e dando 
altre vane speranze, promettendo ai Fiorentini di 
prestare loro, perchè si abitassero dagl' imminenti 
pericoli, quarantamila ducali (che riuscirono come 
le altre promesse): e, dimostrando farlo per loro 


(i) Queste pretensioni cagionarono poi una mortai guerra 
in Italia, come dice il Gioeio nel 33. 
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satisfazione, delie licenza a Stefano Colonna, del 
quale non intendeva più servirsi, che andasse agli 
stipeudj loro. 

Le quali (') cose mentre che si trattavano, An- 
tonio da Leva aveva ricuperato Biagrassa , e il 
duca di Urbino, standosi nell’ alloggiamento di 
Lasciano, e attendendo con numero incredibile 
di guastatori a fortificarlo , consigliava si tenesse 
Pavia, e Sant’Angelo, allegando l’alloggiamento 
di Casciano essere opportuno a soccorrere Lodi , 
e Pavia. Andò dipoi Antonio da Leva a Enzago, 
a tre miglia di Casciano, donde continuamente 
scaramucciava cou le genti Veneziane } e ultima- 
mente da Enzago a Vauri, o per correre nel Ber- 
gamasco , o per essergli state rotte le acque dai 
Veneziani. Entrò il Vistarino io questo tempo in 
Valenza per il castello} e roppe dugento fanti che 
vi erano. 

E già erano arrivati di luglio per mare a Ge- 
nova duemila fanti Spagnuoli per aspettare la ve- 
nuta di Cesare} il quale subito ch’ebbe fatto l’ac- 
cordo col pontefice, commesse al principe di 
Oranges, che a requisizione del pontefice assal- 
tasse con l’esercito Io stato dei Fiorentini} il 
quale venuto all’Aquila raccoglieva ai confini del 
regno le genti sue. Ricercollo inslantemcnte il 
pontefice che passasse innanzi} perciò il principe, 
senza le genti, l’ultimo giorno di luglio andò a 
Roma , per stabilire seco le provvisioni. Dove , 
dopo varie pratiche, le quali talvolta furouo vi- 
ti) Lo stato delle cose di Lombardia variò anco a pre- 
giudizio dei confederati, come dice il Tarcagnolla,. dopo 
questa capitolazione. 
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cine alla rottura , per le difficullà che faceva il 
papa allo spendere, composero finalmente che il 
pontefice gli desse di presente trentamila ducati, 
ed in breve tempo quarantanni’ altri, perchè egli 
a spese di Cesare riducesse prima Perugia , cac- 
ciatone Malalesta Paglione, a ubbidienza della 
Chiesa: dipoi assaltasse i Fiorentini, per resti- 
tuire in quella città la famiglia dei Medici } co- 
sa che il pontefice reputava facilissima, persua- 
dendosi che, abbandonati da ciascuno, avessero 
secondo la consuetudine dei suoi maggiori più 
presto a cedere, che a mettere la patria in som- 
mo , e manifestissimo pericolo. Però raccolse il 
principe le sue genti le quali erano tremila 
fanti Tedeschi, ultime reliquie di quegli eh’ erano 
e di Spagna col viceré, e di Germania con Giorgio 
Fronspergh passati in Italia, e quattromila fanti 
Italiani non pagati sotto diversi colonnelli, Pier- 
luigi da Farnese, il conte di San Secondo, e il 
colonnello di Marzio, e Sciarra Colonna } ed il 
pontefice cavò di castel Sant’Angelo per accomo- 
darlo tre cannoni, e alcuni altri pezzi di artiglie- 
rie } e dietro a Oranges aveva a venire il mar- 
chese del Guaito con i fanti Spagnuoli, ch’erano 
in Puglia. Ma in Firenze era deliberazione molto 
diversa, e gli animi ostinatissimi a difendersi^ la 
quale perchè fu cagione di cose molto notabili, 
pare molto conveniente descrivere ( a ) particolar- 
mente il sito della città. 

(1) Dice il Giovio nel 27, che le genti del principe 
d* Oranges, passarono in Toscana, e cominciarono a farvi 
varj progressi. 

(2) Lo stato e il sito della città, descritto dall’ autore , 
fu levato da chi levò ancora delle altre cose da questo 
libro. 
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Il Porcate!» nelle sue note dice, che lo stato, e 
il sito della città fu descritto dall’autore, ma 
tolto da chi levò ancora delle altre cose da 
questo libro. Ma questa descrizione della città 
ai Firenze dal Guicciardini non è stata mai 
fatta, non trovandosi in vcrun luogo, nè tam- 
poco nel manoscritto, ove sono state lasciate 
varie carte in bianco (i). 

Le quali cose menlre ebe da ogni parte ( a ) si 
preparano, Cesare partito da Barzalona con grossa 
armata di navi, e di galee, in su la quale erano 
mille cavalli, e novemila fanti, poiché nqn senza 
travaglio, e pericolo fu stalo in mare quindici dì, 
arrivò il duodecimo dì di agosto a Genova: nella 
quale città ebbe notizia della concordia fatta a 
Cambrai} e nel tempo medesimo passò ìd Lom- 
bardia agli stipendj suoi il capitano Felix con ot- 
tomila Tedeschi. 

Spaventò la venula sua con tanto apparato gli 
animi di tutta Italia , già certa di essergli stata 
lasciata in preda al re di Francia. Però i Fio- 
rentini, sbigottiti in su’ primi avvisi, gli elessero 
quattro ambasciatori dei principali della città, per 
congratularsi seco della venuta sua, e cercare di 
comporre le cose loro. Ma poi, ripigliando con- 
tinuamente animo, moderarono le ccmmissioni, 
ristringendosi solo' a trattare seco degl 1 interessi 
suoi, e non delle differenze col pontefice: spe- 
rando che a Cesare per la memoria delle cose 

(lì Questa nota è dell’ edizione di Friburgo. 

( 3 ) Il Giof’io scrive partieolai mente tutte le provvisioni,, 
che fecero i cittadini per difendersi dalle genti del papa. 
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passate , e pei* la piccola confidenza che soleva 
essere tra i pontefici e gl’imperatori, fosse mo- 
lesta la sua grandezza, e poco avesse a deside- 
rare che non aggiugnesse alla potenza della Chiesa 
l’autorità, e le forze dello stato di Firenze. 

Dispiacque molto ai Veneziani (') eh’ essendo 
i Fiorentini collegati crtn loro avessero eletto al 
comune inimico, senza loro partecipazione, am- 
basciatori *, e se ne lamentò anche il duca di Fer- 
rara } benché, seguitando l’esempio loro, ve ne 
mandò anch’egli subitamente*, e i Veneziani con- 
sentirono al duca di Milano che facesse il mede- 
simo : il quale molto innanzi aveva teuuto oc- 
cultamente pratica col pontefice, perchè Io accor- 
dasse con Cesare, conoscendo, eziandio innanzi 
alla rotta di San Polo, potere sperar poco nel re 
di Francia, e nei Veneziani. 

Fece Cesare sbarcare i fanti Spaglinoli , che 
avea condotti seco a Savona, e gli voltò io Lom- 
bardia } perché Antonio da Leva uscisse potente 
in campagna. Ed aveva offerto di sbarcargli alla 
Spezie per mandargli in Toscana : ma al ponte- 
fice, per la impressione che si aveva fatto , non 
parvero necessarie tante forze, desiderando mas- 
simamente per conservazione del paese non vol- 
gere senza bisogno tanto impeto coutro a quella 
città. Contro alla quale , e contro a Malatesta 
Baglione già procedendo scopertamente, fece ri- 
tenere («) nelle terre della Chiesa il cavaliere Spe- 

(>) Il Giovio non dice parola del dispiacere de’ Vene- 
ziani, solo il Giustiniano tocca questo con poche parole. 

(•j) Questa retenzioue non vien detta da alcuno, fuor 
clic dall’autore. 
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rello , il quale spedito cou danari , innanzi alia 
capitolazione fatta a Carabrai , dal re di Francia 
a Malatesta, il quale aveva ratificato la sua con- 
dotta , ritornava a Perugia. Fece anche ritenere 
appresso a Bracciano i danari mandati dai Fio- 
rentini all 1 abate di Farfa , condotto da loro con 
dugento cavalli, perchè soldasse mille fanti', ma 
fu necessitato presto a restituirgli, perchè avendo 
il pontefice deputati legali a Cesare i cardinali 
Farnese, Santa Croce e Medici, e passando quello 
di Santa Croce per le terre sue, P abate, avendolo 
fatto ritenere, non lo volle liberare se prima non 
riaveva i danari ('). 

Ma i Fiorentini continuavano nelle loro prepa- 
razioni^ avendo in vano tentato con Cesare che, 
insino che avesse udito gli ambasciatori loro , si 
fermassero l’ arme. Ricercarono don Ercole da 
Este primogenito del duca di Ferrara, condotto 
da loro sei mesi innanzi per capitano generale, 
che venisse con le sue genti eowe era obbligato 
in ajuto loro ; il quale , benché avesse accettato 
i danari mandatigli per soìdare mille fanti, depu- 
tali, quando cavalcava, per guardia sua: nondi- 
meno , anteponendo il padre le considerazioni 
dello stato alla fede, ricusò di andare; non re- 
stituiti anche i danari , benché mandò i suoi ca- 
valli , donde i Fiorentini gli disdissero il bene- 
placito del secondo anno. 

Ma già il principe di Oranges il decimonono 
di di agosto era a Terni, e i Tedeschi a Fuligno, 


(i) Il Giovio nel 27 non parla nè della retenzione del 
cardinale Santa Croce, nè de’ danari de’ Fiorentini. 
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dove 6Ì faceva la massa ^ essendo cosa ridicola, 
eh’ essendo fatta e pubblicata la pace tra Cesare 
e il re di Francia , il vescovo di Tarba come 
ambasciatore del re a 'Venezia, a Firenze, e Fer- 
rara, e a Perugia, magnificasse le provvisioni po- 
tentissime del re alla guerra , e confortasse loro 
a fare il medesimo. Venne di poi il principe con 
seimila fanti tra Tedeschi e Italiani a campo a 
Spelle } dove appresentandosi con molti cavalli 
alla terra per riconoscere il sito, fu ferito in una 
coscia da quegli di dentro (') Giovanni d’Urbina , 
ch’esercitato in lunga milizia in Italia teneva il 
principato tra tutti i capitani di fanti Spagnuoli , 
della quale ferita morì in pochi dì con grave 
danno dell’esercito, perchè per un consiglio suo 
si reggeva quasi tutta la guerra. 

Piantaronsi poi le artiglierie a Spelle, dove sotto 
Lione fiaglione, fratello naturale di Malatesta , 
erano più di cinquecento fanti , e venti cavalli : 
ma essendosi battuto pochi colpi a una torre che 
era fuori della terra accanto alle mura , quegli 
di dentro, ancorché Lione avesse dato a Malate- 
sta speranza grande della difesa, si arrenderono 
subito con patto ( 2 ) che la terra, e gli uomini suoi 
restassero a discrezione del principe : i soldati , 
salve le persone e le robe che potessero portare 
addosso, uscissero con le spade sole, ne potessero 

(1) Il Giovio nel a 5 e 26 loda infinitamente Giovanni 
di Urbina, morto a Fuligno, e nel 37 racconta i progressi 
dell’Oranges in Toscana. 

(2) Il Giot'io nel 77 dice, che fu promesso di salvar 
le vite ei terrazzani , e che non fu servata la fede pro- 
messa. 


\ 
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per tre mesi servire contro al pontefice, o con- 
tro a Cesare ^ ma nell 1 uscire furono quasi tutti 
svaligiati. Fa imputato di questo accordo non 
mediocremente Giovambalista Borghesi fuoruscito 
Senese, che avendo cominciato a trattare con Fa- 
bio Petrucei, il quale era nell’esercito, gli diede 
la perfezione con ajuto degli altri capitani: il che 
Malatesta attribuiva a infedeltà:, molti altri a viltà 
di animo. 

Ma gli ambasciatori Fiorentini, presentatisi in- 
tanto a Cesare, si erano nella prima esposizione 
congratulati della venuta sua j e sforzatisi di farlo 
capace che la città non era ambiziosa, ma grata 
dei benefizj, e pronta a tare comodità a chi la 
conservasse: avevano scusalo che era entrata nella 
lega col re di Francia, per volontà del pontefice 
che allora la comandava , ed avere continuato 
per necessità^ non procedendo più oltre , perchè 
non avevano commissione, ma di avvisare quello 
che fosse proposto loro, ed espresso comanda- 
mento della repubblica che non udissero pratica 
alcuna col pontefice: visitare gli altri legati suoi, 
ma non il cardinale dei Medici. Ai quali fu ri- 
sposto dal gran cancelliere, eletto nuovamente 
cardinale, ch’era necessario satisfacessero al pon- 
tefice, e querelandosi essi della ingiustizia di que- 
sta dimanda , rispose , che per essersi la città 
confederata con gl'inimici di Cesare, e mandate 
le genti a offesa sua , era ricaduta dai privilegi , 
e devoluta all'Imperio*, e che perù Cesare ne po- 
teva disporre ad arbitrio suo. Finalmente fu detto 
loro, in nome di Cesare, che facessero venire il 
mandato abile a convenire eziandio col pontefice : 
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e che poi si attenderebbe alle differenze Ira il 
papa e loro: le quali, se prima non si compone- 
vano, non voleva Cesare trattare con loro gl’in- 
teressi proprj. Alandaronlo amplissimo a convenire 
con Cesare, ma non a convenire col pontefice: 
però essendo Cesare, che partì da Genova ai 
trenta di agosto, andato a Piacenza, gli amba- 
sciatori seguitandolo non furono ammessi iu Pia- 
cenza} poiché si era inteso non avevano il man- 
dato nel modo che aveva chiesto Cesare ('). Così 
restarono le cose senza concordia. 

Ed aveva anche Cesare, ricevuti ch’ebbe ri- 
gidamente gli ambasciatori del duca di Ferrara , 
fattigli partire} benché ritornando poi con nuove 
pratiche, e forse con nuovi favori furono ammessi. 
Mandò anche Nassau oratore al re di Francia a 
congratularsi, che con nuova congiunzione aves- 
sero stabilito il vincolo del parentado, ed a ri- 
cevere la ratificazione. Per le quali cause mandava 
anche a lui il re l’ammiraglio} ed a Renzo da 
Ceri mandò danari, perchè si levasse con tutte 
le genti di Puglia, dove preparò anche dodici 
galee, perchè vi andassero sotto Filippino Doria 
contro ai Veneziani, contro ai quali Cesare mandò 
Andrea Doria con trentasette galee, benché giu- 
dicando dover essere più certa la ricuperazione 
dei figliuoli, se a Cesare restasse qualche diffi- 
cullà in Italia, dava varie speranze ai collegati, 
ed ai Fiorentini particolarmente prometteva di 
maudare loro occultamente per l’ammiraglio da- 
nari, non perchè avesse in animo di sovvenire o 

(i) Il Giovio dice che Cesare rispose agli ambasciatori. 
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loro , o gii altri , ma perchè stessero più renitenti 
a convenire con Cesare. 

Pralicàvasi intraltanto continuamente (*) tra 
Cesare, e il duca di Milano per mano del prò* 
tonotario Caracciolo , che andava da Cremona a 
Piacenza^ parendo strano a Cesare che il duca 
si fidasse manco di lui di quello che avrebbe 
creduto : e il duca da altro canto , riducendosi 
difficilmente a fidarsi, fu introdotta pratica che 
Alessandria e Pavia si deponessero in mano del 
papa insino a tanto fosse conosciuta la causa sua} 
al che Cesare non volle acconsentire, noti gli pa- 
rendo potesse resistere alle forze sue , e tanto 
più che Antonio da Leva era andato a Piacenza, 
e come era inimico dell’ozio, e della pace, lo 
aveva confortato con molte ragioni alla guerra. 
Però Cesare gli commise che facesse la impresa 
di Pavia} disegnando anche che nel tempo me- 
desimo il capitano Felix, che era venuto con nuo- 
vi lanzi, e con cavalli, ed artiglierie verso Pe- 
schiera, e di poi entralo in Bresciano, rompesse 
da quella banda la guerra contro ai Veneziani} 
aveado fatto ( 1 2 ) il marchese di Mantova , tor- 
nato nuovamente alla devozione imperiale , capi- 
tano generale di quella impresa. 

Trattava intanto il pontefice la pace tra Ce- 
sare e i Veneziani, con speranza di conchiuderla 
alia venuta sua di Bologna} perchè avendo avu- 


(1) Il Giovio «lire nel 27 , elio il papa medesimo trat- 
tava T accordo con Cesare per il duca di Milano. 

(2) il Gioito non dice, che il marchese di Mantova 
ritornasse alla divozione di Cesare, 0 che molto prima 
fosse in sua grazia. 
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to prima pratica di abboccarsi a Genova con luì, 
avevano poi differito di comune consentimento 
per la comodità dei luogo a convenirsi a Bolo- 
gna } inducendogli ad essere insieme non solo il 
desiderio comune di confermare, e consolidare 
meglio la loro congiunzione, ma ancora Cesare 
la necessità } perchè aveva in animo di pigliare 
la corona dell’imperio, e il pontefice la cupidità 
dell’ impresa di Firenze, e l’uno, e l’altro di loro 
il desiderio di dare qualche forma alle cose d’Ita- 
lia : il che non si poteva fare senza accomodare 
le cose dei Veneziani , e del duca di Milano } ed 
eziandio di provvedere ai pericoli imminenti del 
Turco } il quale, con grande esercito entrato in 
Ungheria, camminava alla volta di Austria, per 
attendere alla espugnazione (0 di Vienna. 

Nel qual tempo tra Cesare e i Veneziani non 
si facevano fazioni di momento $ perchè i Vene- 
ziani, inclinati ad accordare seco, per non irri- 
tare più l’animo suo avevano ritirato Tarmata 
loro dalla impresa del castello di Brindisi a Cor- 
fù, attendendo solo a guardare le terre che te- 
nevano, e in Lombardia non si facendo per an- 
cora se non leggieri escursioni. Però, intenti solo 
alla guardia delle terre , avevano messo in Bre- 
scia il duca di Urbino, e in Bergamo il conte di 
Gaiazzo con seimila fatiti ^ il quale non so se in- 
nanzi entrasse in Bergamo, o poi, avendo fatto 
un’imboscata presso à Valezzo per avere inteso 
farsi una cavalcatura da cavalli Borgognoni , es- 


(1) Il Giovio uel 27 descrive questa guerra, e il Zar- 
cagnotta nel a del 4* 
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sendo venuti grossi, lo ruppero, presero Gismon- 
do Malatesta, Luc’Antonio, ed egli fatto prigione 
da quattro Italiani , persuasigli con grandi pro- 
messe che lo lasciassero, fu da loro condotto a 
Peschiera , e liberato. Erano i Tedeschi in nu- 
mero mille cavalli, e otto in diecimila fanti ri- 
dottisi a Lonata , disegnandosi che insieme col 
marchese di Mantova facessero la impresa di Cre- 
mona, dov’era il duca di Milano; il quale ve- 
dendosi escluso dall’accordo con Cesare, e che 
Antonio da Leva era andato a campo a Pavia, e 
che già il Caracciolo andava a Cremona (>) a de- 
nunziargli la guerra, convenne coi Veneziani di 
non fare concordia con Cesare senza consenti- 
mento loro; i quali si obbligarono dargli per la 
difesa del suo stato duemila fanti pagati , e ot- 
tomila ducati al mese; e gli mandarono artiglie- 
rie e gente a Cremona; col quale ajuto confidava 
il duca poter difendere Cremona, e Lodi; per- 
chè Pavia fece contro ad Antonio da Leva pic- 
cola resistenza, non solo perchè non vi era vet- 
tovaglia per due mesi , ma eziandio perchè il 
Pizzinardo (»), proposto a guardarla, aveva man- 
dato pochi giorni innanzi quattro compagnie di 
fanti a Sant’Angelo, dove Antouio da Leva aveva 
fatto dimostrazione di volersi accampare. E pe- 
rò, essendo restato dentro con poca gente, dif- 
fidatosi di poterla difendere, non aspettata nè 
batteria , nè assalto, come vedde prepararsi di 

i 

(i) Queste difficultà sono leggiermente toccate dal Gio- 
vio , ma il tìugalto nel 6 ne dice molte cose. 

(a) Il Giovio nel 27 dice, c ic questo infame capitano 
morì poi di pazzia. 
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pisolare le artiglierie, si accordò, salve le per- 
sone, e la roba sua, e dei soldati} con grande 
imputazione, ch’avesse potuto più in lui, e però 
indottolo ad affrettarsi, la cupidità di non per- 
dere le ricchezze che aveva accumulate in tante 
prede, che il desiderio di salvare la gloria acqui- 
stata per molte egregie opere fatte in questa guer- 
ra, e specialmente intorno a Pavia. 

CAPITOLO VI 

Progressi della guerra di Toscana. Disegni dei Fiorentini. 
Cortona e Arezzo si arrendono agl’imperiali. Parole del 
papa agli ambasciatori dei Fiorentini. Loro preparativi 
per difendersi. Oranges 6Ì accampa sotto Firenze. 11 
papa e Cesare a Bologna. Il duca di Ferrara si compone 
col papa. Francesco Sforza innanzi a Cesare. Capitola- 
zione di Cesare coi Veneziani. Cesare restituisce alto 
Sforza il ducato di Milano 

, i 

Nel qual tempo era già accesa molto la guerra 
di Toscana} perchè il principe di Oranges, preso 
ch’ebbe Spelle, e che il marchese del Guasto, il 
quale lo seguitava con i fanti Spagnuoli , comin- 
ciò ad appropinquarsi all’ esercito suo, venne al 
ponte di San Ianni presso a Perugia in su ’1 Te- 
vere , dove si unirono seco i fanti Spagnuoli } 
nella quale città erano tremila fanti dei Fioren- 
tini (*). Aveva il principe, innanzi si accampasse a 
Spelle, mandalo un uomo a Perugia a persua- 

(i) Dice il Giovio nel 27, che dopo molte difìGcultà 
convennero insieme i’ Oranges , eMalatesta, facendo le in- 
frascritte promesse il principe a Malatesta. 
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dere a Malatesta che cedesse alle voglie del pon- 
tefice^ il quale, per tirare a sè in qualunque modo 
la città di Perugia, e per desiderio che l’esercito 
procedesse più innanzi , offeriva a Malatesta che, 
uscendosi di Perugia, gli conserverebbe gli stali, e 
beni suoi proprj; consentirebbe che liberamente 
andasse alla difesa dei Fiorentini; e si obbligherebbe 
che Braccio e Sforza Baglioni, e gli altri inimici 
suoi non rientrassero in Perugia. £ benché Ma- 
latesta affermasse non voler accettare partilo al* 
cuno, senza consentimento dei Fiorentini, non- 
dimeno udiva continuamente le ambasciate del 
principe;!] quale, poiché aveva acquistato Spelle, 
gii faceva maggiore instanza. Comunicava queste 
cose Malatesta ai Fiorentini, inclinato senza dubbio 
alla concordia; perchè temeva alla fine del suc- 
cesso, e forse che i Fiorentini non continuassero 
in porgergli tutti gli ajuti desiderava; e quando 
avesse ad accordare, non sperava poter trovare 
accordo con migliori condizioni di quelle, che gli 
erano proposte, stimando molto meglio che senza 
offendere il pontefice ('), e dargli causa di pri- 
varlo dei beni, e delle terre che se gli preser- 
vavano, gli restasse la condotta dei Fiorentini, 
che col volersi difendere mettere in pericolo lo 
stato suo, e farsi esosi gli amici suoi, e tutta la 
terra. Perseverava però sempre io dire di non vo- 
ler accordare senza loro; ma soggiugnendo che, 
volendo difendere Perugia, era necessario che i 
Fiorentini vi mandassero di nuovo mille fanti, e 

(i) 11 Giovio ancora lui nel 27 racconta tutte que«t« 
cose, e il Teo-cagnotta. 

Gmccunn. T. Vili. 8 
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che il resto delle genti loro facesse lesta alla 
Orsaia , lontana cinque miglia da Cortona, nei 
confini del Cortonese e Perugino: il che essi noo 
potevano fare senza sfornire tutte le terre} e non- 
dimeno il luogo era sì debole, ch’era necessario 
si ritirassero ad ogni movimento degl’inimici. Di- 
mostrava (Oche se non si accordava, il principe, 
lasciata indietro Perugia , piglierebbe il cammino 
di Firenze} e in tal caso sarebbe necessario gli 
lasciassero in Perugia mille fanti vivi, e anche 
non basterebbero} perchè il pontefice potrebbe 
travagliarla con altre forze, che con le genti im- 
periali} ma che accordando, i Fiorentini ritire- 
rebbero a sè tutti i loro fanti , e lo seguite- 
rebbero anche dugento, o trecento uomini dei 
suoi eletti} e che restandogli gli stali e beni suoi, 
ed esclusi gl’ inimici di Perugia , attenderebbe 
alla difesa con animo più quieto. 

Ai Fiorentini sarebbe piaciuto molto il tenere 
la guerra a Perugia} ma vedendo ebe Malatesla 
trattava continuamente col principe, e sapendo an- 
che che mai non aveva intermesso di trattare col 
pontefice, dubitavano ch’egli per gli stimoli dei 
suoi, per i danni della città, e del paese, e per 
sospetto degl’inimici, e della instabilità del po- 
polo, alla fine non cedesse. E pareva loro molto 
pericoloso il mettere in Perugia quasi tutto il 
nervo e il fiore delle loro forze sottoposte al p e* 
ricolo della fede di Malatesta , al pericolo dell’es- 

(') Le ragioni del Baglioni non furono arrenate voleti- 
tirri dai Fiorentini desiderando clic Malatesta non fosse in 
Firenze, e provvedesse ai pericoli che soprastavano alla 
città, conio stare lontano, e tenere a bada gl'inimici. 
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sere sforzate dagli inimici, e alla difficoltà del ri- 
tirarle, in caso che Malatesta si accordasse. E 
consideravano (0 ancora la mutazione di Perugia 
potergli poco offendere, restandovi gli amici di 
Malatesta, e a lui le sue castella, nè vi ritornando 
Braccio, e i fratelli} donde il pontefice mentre 
eh 1 ella perseverava in quello stato non poteva 
se non starne con continuo sospetto. Nella quale 
tilubazione di animo, stimando sopra ogni cosa 
ia salvazione di quelle genti , nè si confidando 
interamente della costanza di Malatesta, manda- 
rono segretissimamente ai sei di settembre un 
uomo loro per levarle da Perugia, temendo uoa 
fossero ingannate se si faceva P accordo: e inteso 
poi, che per essere già vicini gP inimici non si 
era potuto partire, spedirono a Malatesta il con- 
senso che accordasse. Ma egli aveva già , mentre 
che P avviso era in cammino, prevenuto} perchè 
Oranges il nono giorno di settembre passò il Te- 
vere al ponte di San Ianni } ed essendo allog- 
giato dopo qualche leggiere scaramuccia, la notte 
medesima conchiuse P accordo con Malatesta 0)} 
obbligandolo a partirsi di Perugia, datagli facultà 
eh’ egli godesse i suoi beni} potesse servire ai Fio- 
rentini come soldato} ritirare salve le genti loro} 
le quali perchè avessero tempo a ridursi in sul 
dominio Fiorentino, promesse Oranges stare fermo 
con P esercito due dì. Così ne uscirono ai do- 


(i) Le differenze di costoro furono rimesse dall’Oranges 
a] legato dell’Umbria. 

(a) 11 principe conchiuse l’accordo con ]\f ala testi, con 
molto vantaggio del medesimo, ma tutto fu per spingere 
innanzi il campo imperiale. 
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dici, e camminando con grandissima celerità, si 
condussero il dì medesimo a Cortona per la via 
dei monti lunga e difficile, ma sicura. 

Cosi si ridusse tutta la guerra nel terreno dei 
Fiorentini. Ai quali benché i Veneziani, e il du- 
ca di Urbino avessero dato speranza di mandare 
tremila fanti, i quali per sospetto della venula 
del principe verso quelle bande avevano maudati 
nello stato di Urbino, nondimeno, non voleudo 
dispiacere al pontefice, riuscì la promessa vana: 
solamente dettero i Veneziani al commissario di 
Castrocaro danari per pagare dugento fanti. E 
non ostante che quel senato, e il duca di Fer- 
rara trattassero continuamente di comporre con 
Cesare, nondimeno perchè questa difficullà lo fa* 
cesse più facile alle cose loro, confortavano i Fio- 
rentini a difendersi. 

Due erano (0 allora principalmente i disegni 
dei Fiorentini: l’uno, che F esercito ritardasse 
tanto a venire innanzi , che avessero tempo a ri- 
parare la loro città, alle mura della quale pen- 
savano che finalmente si avesse a ridurre la guer- 
ra: l’altro, cercare di placare Fanimo di Cesare, 
eziandio con F accordare col pontefice, purché 
non fosse alterata la forma della libertà , e del 
governo popolare. Però, non essendo ancora suc- 
cesso la esclusione dei loro ambasciatori, ave- 
vano mandato un uomo al principe di Oranges, 
ed eletti ambasciatori al pontefice , instando , 
quando gli significarono la elezione, che insino 

(>) ! due disegni dei Fiorentini erano tutti vani, non 
essendo nella città nè quella provvisione che sarebbe stata 
necessaria, nc capitani sufticienti a sostenere tanto peso. 
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all’ arrivare loro facesse soprasedere l’esercito} 
il che ricusò di fare. Però il principe fattosi in- 
nanzi battè, e dette Passallo al borgo di Corto- 
na, che va alla Orsaia, nella quale città erano 
settecento fanti} e ne fu ributtato. In Arezzo tra 
maggior numero di fanti} ma (0 Antonfrancesco 
degli Albizzi commissario, inclinato ad abbando- 
narlo per paura che il principe, presa Cortona, 
lasciato indietro Arezzo, non andasse alla volta 
di Firenze} e che prevenendo a quelle genti che 
erano seco in Arezzo, la città mancandogli la più 
pronta difesa che avesse, spaventata non si ac- 
cordasse: però senza consenso pubblico, se bene 
forse con tacita intenzione del gonfaloniere, si 
partì di Arezzo con tutte le genti} lasciati sola- 
mente dugento fanti nella fortezza. Ma giunto a 
Fighine, per consiglio di Malatesta ch’era quivi, 
e approvava il ridurre le forze alla difesa di Fi- 
renze, rimandò mille fanti in Arezzo, perchè non 
restasse abbandonato del tutto : ma ai dicias- 
sette dì Cortona, alla difesa della quale sareb- 
bero bastati mille fanti , non vedendo provve- 
dersi per i Fiorentini gagliardamente, e inteso 
anche forse la titubazione di Arezzo, si arrendè, 
ancorché poco stretta dal principe , coi quale ' 
compose di pagargli ventimila ducati. La perdita 
di Cortona dette cagione ai fanti eh’ erano in 
Arezzo ( a >, non si riputando bastanti a difen- 

(i) Antonfrancesco degli Albizzi abbandonò Arezzo, rron 
avendo forze da sostenere P impeto degl’inimici; disordini 
tutti avvenuti per opera dell’Albizzi. 

^2) il Giovio non dice parola delle convenzioni degli 
Arcliui. v 
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derlo, di abbandonare quella città} la quale ai 
diciannove dì si accordò anch’ella col principe, 
ma con capitoli, e con pensieri di reggersi più 
presto da sè stessa in libertà, sotto l’ombra e 
protezione di Cesare, che stare più in soggezione 
dei Fiorentini^ dimostrando essere falsa quella prò» 
fessione, che insino allora avevano fatto, d’essere 
amici della famiglia dei Medici, ed inimici dei 
governo popolare. 

Nel qual tempo Cesare aveva negato espres- 
samente volere più udire gli ambasciatori Fio- 
rentini, se non restituivano i Medici: ed Orau- 
ges, benché con gii oratori eh’ erano appresso a 
lui detestasse senza rispetto la cupidità del pa- 
pa, e la ingiustizia di quella impresa, nondimeno 
aveva chiarito non potere mancare di continuai la 
senza la restituzione dei Medici. £ trovandosi 
avere trecento uomini d’arme, cinquecento ca- 
valli leggieri, duemila cinquecento Tedeschi di 
bellissima gente, duemila fanti Spaguuoli, tremila 
Italiani sotto Sciarra Colonna, Piermaria Rosso, 
Pier Luigi da Farnese, e Giovambattista Savello, 
con i quali si unì poi Giovanni da Sassatello, de- 
fraudati i danari ricevuti prima dai Fiorentini, 
dai quali aveva accettata la condotta, e poi Ales- 
sandro Vitelli, ch’avevano tremila fanti} ma aven- 
do poche artiglierie, ricercò (') i Sanesi che ne 
lo accomodassero. 1 quali, non potendo negare 
all’esercito di Cesare gli ajuti chiesti, ma per 
l’odio contro al pontefice, e per il sospetto della 

(i) Dice il Giovio , che Siena accomodò di artiglieria il 
principe di Oranges , che preso Arezzo passò nel piano di 
Firenze. 
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suà grandezza malcontenti della mutazione del go- 
verno dei Fiorentini (con i quali per l’odio comu- 
ne contro ai papa avevano avuto molti mesi qua- 
si tacita pace, e intelligenza) mettevano in or- 
dine le artiglierie, ma con quanta più lunghezza 
potevano. 

Aveva iniraltanto il papa udito gli oratori 
Fiorentini, e risposto loro che la intenzione sua 
non era di alterare la libertà della città} ma che 
non lauto per le ingiurie ricevute da quel gover- 
no e dalla necessità di assicurare lo stato suo, 
quanto per la capitolazione falla con Cesare, era 
stato costretto a fare la impresa. Nella quale , 
trattandosi ora dell’interesse dell’onore suo, non 
chiedeva altro, se non che liberamente si rimet- 
tessero in potestà sua , e che fatto questo dimo? 
strerebbe il buon animo che aveva al benefìcio 
delia patria comune. Ed intendendo poi che, cre- 
scendo a Firenze il timore, massimamente poi- 
ché avevano inteso la esclusione fatta degli ora- 
tori loro da Cesare, aveano eletto a lui nuovi 
ambasciatori} pensando fossero disposti a ceder- 
gli, e desideroso della prestezza per fuggire i 
danni del paese (>) mandò in poste all 7 esercito 
l’arcivescovo di Capua} il quale passando per 
Firenze trovò disposizione diversa da quel che 
si era persuaso. 

Fecesi in tanto innanzi Oranges} ed ai venti- 
quattro era a Montevarchi nel Valdarno, lontano 
venticinque miglia da Firenze } aspettando da 

(1) li pontefice aveva più cura alla distruzione della li- 
bertà , che ai danni del contado di Firenze. 
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Siena otto cannoni, che si mossero il dì seguente} 
ina camminando con la medesima lunghezza, eoa 
la quale erano stati preparati , furono cagione 
che il priheipe, che ai ventisette aveva con- 
dotto l’esercito insino a Fighiue e all’ Ancisa (') 
soprastette in quello alloggiamento insino a tutto 
il dì quarto di ottobre} donde procede la du- 
rezza di tutta quella impresa. Perchè, perduto 
Arezzo, vedendosi mancare le speranze, e le pro- 
messe fatte loro da ogni banda, la fort ideazione 
che si faceva della città dalla banda del monte 
non ancora ridotta in termine , che benché vi si 
lavorasse con grandissima sollecitudine, paresse 
ai soldati che prima che fra otto, o dieci dì 
potesse mettersi in difesa, e intendendo l’esercito 
inimico camminare innanzi, ed essendosi dalla 
banda di Bologna mosso per ordine dei papa 
Ramazzotto con tremila fanti, saccheggiata Fi- 
renzuola, ed entrato nel Mugello, e temendosi 
uon andasse a Prato, i cittadini spaventati co- 
minciarono a inclinarsi all’accordo, e massima- 
mente che molti se ne fuggivano per timore : in 
modo che nella consulta del magistrato dei dieci 
proposto alle cose della guerra, nella quale con- 
sulta intervennero i cittadini principali di quel 
governo, fu parere di tutti di spedire a Roma 
libero ed ampio mandato, per rimettersi nella 
volontà del pontefice. Ma avendone fatta rela- 
zione al supremo magistrato , senza il consenso 
del quale non si poteva farne la deliberazione , 

(i) Dice il Giovio che il principe, dopo la presa ili 
Arezzo , si accostò nel piano di Firenze a Bipoli, e Para- 
diso, luoghi distanti da Firenze due miglia. 
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il gonfaloniere, che ostinatamente era nella con- 
traria sentenza, la contradis.se, e congiugnendosi 
con lui il magistrato popolare dei collegj , che 
partecipava dell’ autorità dei tribuni della plebe 
di Roma, nella quale per sorte erano molte per- 
sone di mala mente , e di grande temerità , e 
insolenza, potette tanto, fomentando anche la 
sua opinione l’ardire, e le minacce di molti gio- 
vani, che impedì che per quel giorno non si fece 
altra deliberazione ('). £ nondimeno è manife- 
sto che se il giorno seguente, che fu il vigesimo 
ottavo di settembre il principe si fosse spinto 
più innanzi un alloggiamento, quegli, che contra- 
dicevano all’accordo, non avrebbero potuto alia 
inclinazione di tutti gli altri resistere: da tante 
piccole cagioni dipendono bene spesso i momenti 
di cose gravissime! 

Il soprasedere vano ( a ) di Oranges, interpretato 
da alcuni , che per nutrire la guerra fosse fatto 
studiosamente (perchè all’ accostarsi presso a Fi- 
renze non gli erano necessarie le artiglierie ) fa 
causa che in Firenze molli ripresero animo. Ma 
quel che importò più fu, che la fortificazione, 
continuata senza una minima intermissione di 
tempo con grandissimo numero di uomini, si con- 
dusse in grado, che innanzi che Oranges si mo- 
vesse da quell’alloggiamento, giudicarono i ca- 


li) Dice il Giorno, net 97 e 18 che i Fiorentini si di- 
fesero valorosamente, ma che non seppero conoscere il be- 
nefizio dell’accordo proposto. 

(a) Dice il fìucellai , che la negligenza dell’Oranges in- 
dusse Firenze alla difesa ostinatamente, credendo che il 
campo inimico fosse presto per dissolversi. 
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pitani che i ripari si potessero difendere. Onde , 
cessata ogn’ inclinazione all 7 accordo si messe la 
città ostinatamente alla difesa } essendosi anche 
aggiunto ad assicurare gli animi loro, che Ra- 
mazzotlo, ch'aveva condotto seco villani senza 
danari, e non soldati, essendo venuto non con 
disposizione di combattere, ma di rubare, sac- 
cheggiato che ebbe tutto il Mugello, si ritirò nel 
Bolognese con la preda , dissolvendosi tutta la 
gente, la quale aveva venduto a lui la maggior 
parte delle cose predale. Così di una guerra fa- 
cile, e che si sarebbe finita con piccolo detrimento 
di ciascuno, risultò una guerra gravissima, e per- 
niciosissima , che non potette finirsi se non di- 
strutto che fu tuLto il paese, e condotta quella 
città in pericolo dell' ultima sua desolazione. 

Morsesi ai cinque di ottobre (') Oranges da 
Fighine, ma camminando tanto lentamente, per 
aspettare le artiglierie di Siena, che gli erano 
vicine, che non prima ebbe condotte tutte le genti, 
e le artiglierie nel piano di Ripoli a due miglia 
di Firenze, che a’ venti dì} ed ai ventiquattro al- 
loggiato tutto l’esercito in su i colli vicini ai ri- 
pari} i quali movendosi dalla porta di San Mi- 
niato, occupavano i colli eminenti alla città insino 
alla porta di San Giorgio} e movendosi anche 
un’ala da San Minialo, che si distendeva insino 
in su la strada della porla di San Niccolò. 

Erano in Firenze ottomila fanti vivi} e la re- 

(i) Il Giono dice, che it principe andò vicino a Firen- 
ze due miglia, cioè nel piano di Ripoli, e al l’aradiso , 
facendosi innanzi vicino ai colli di Samminiato, e di San 
Giorgio. 
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soluzione era di difendere Prato, Pistoja , Uni poli, 
Pisa, e Livorno (nelle quali terre tutti avevano 
inesso presidio sufficiente) e il resto dei luoghi 
lasciare più presto alla fede, e disposizione dei 
popoli, e alla fortezza dei siti, che mettervi grosse 
genti per guardargli. Ma già si empieva tutto il 
paese di venturieri, e di predatori} e i Sariesi 
non solo predavano per tutto, ma eziandio mao* 
darono gente per occupare Montepulciano ('), 
sperando che poi dal principe fosse consentito 
loro il tenerlo: ma essendovi alcuni fanti dei Fio- 
rentini si difese facilmente, e vi sopraggiunse poco 
poi Napoleone Orsino snidato dei Fiorentini con 
trecento cavalli, che non era voluto partirsi di 
terra di Roma , insino a tanto che il pontefice 
non si fosse iodiritto al cammino di Bologna. 

Alloggiato Orangcs l’esercito, e distesolo molto 
largo in sui colli di Montici, del Gallo, e di Gi- 
ramonte , ed avuti guastatori ed alcuni pezzi pic- 
coli di artiglieria dai Lucchesi , fece lavorare un 
riparo, credevasi per dare un assalto al bastione 
di San Miniato} ed all’incontro per offenderlo 
furono piantati nell’orto di San Minialo quattro 
cannoni in su un cavaliere ( a ). Arrenderonsi su- 
bito al principe le terre di Colle, e di San Gimi- 
gnano, luoghi importanti per facilitare le vettova- 
glie che venivano da Siena. Piaulò ai ventioove 
Oranges in su un bastione del Giramonte quattro 

(1) Dice il Giouio , che Montepulciano si difese dai Sa- 
Desi , mediante il valore d’ alcuni soldati Fiorentini- 
tà) Dice il Giouio nel 37, che il principe di Oranges 
fece ogni sforzo per pigliare questi due colli, e che final- 
mente gli ottenne. 
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cannoni al campanile di San Miniato per abbat- 
terlo} perchè da un sagro che vi era piantato 
era molto danneggiato l’esercitole in poche ore 
se ne roppero due. Però avendo il dì seguente 
condottovi un altro cannone, tratti che vi eb- 
bero in vano circa centocinquanta colpi, nè po- 
tuto levarne il sagro, si astennero dal ritirarvi 
più. E considerandosi per tutti la oppugnazione 
di Firenze, massimamente da un esercito solo, 
essere difficilissima} cominciarono le fazioni a pro- 
cedere lentamente piuttosto con scaramucce, che 
con maniera di oppugnazione. Fecesi ai due di 
novembre una grossa scaramuccia al bastione di 
San Giorgio, e a quello di San Niccolò, e nella 
strada Romana} e ai quattro fu piantata in su il 
Giramonte Una colubrina contro al palagio dei 
signori , che al primo colpo si aperse. Scorsero 
in questi giorni i cavalli, eh’ erano dentro, in 
Vahlipesa, e presero cento cavalli la più parte 
utili; e alcuni cavalli e archibusieri dei Fiorentini, 
usciti del Pontedera, presero sessanta cavalli tra 
le Capanne, e la torre di San Romano. 

Nel qual tempo essendo giunto (0 il pontefice 
a Bologna , Cesare secondo P uso dei principi 
grandi vi venne dopo lui (perchè è costume che 
quando due principi hanuo a convenirsi , quello 
di più dignità si presenta prima al luogo depu- 
tato, giudicandosi seguo di riverenza, che quello 
che è inferiore vada a trovarlo) dove ricevuto 
dal papa con grandissimo onore, ed alloggiato 

.. (i) Dice il Giovio nel 37 , che il papa era, prima che 
Cesare, a Bologna per osservare l’uso ordinario dei prin- 
cipi grandi. 
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nel palazzo medesimo in stanze contigue l’una 
all’altra, pareva per le dimostrazioni, e per la 
dimestichezza che appariva tra loro, che fossero 
continuamente stati in grandissima "benevolenza 
e congiunzione. Ed essendo già cessato il sospetto 
della invasione dei Turchi, perchè l’esercito loro 
presentatosi insieme con la persona del Signore 
innanzi a Vienna, dove era grossissimo presidio 
di fanti Tedeschi, non solo avevano dati più as- 
salti in vano, ma n’ erano stati ributtati con gran* 
dissima uccisione, in modo che diffidandosi di 
potere ottenerla , e massimamente non avendo 
artiglieria grossa da batterla, e stretti dai tempi 
che in quella regione erano asprissimi , essendo 
il mese di ottobre, se ne levarono, non ritiran- 
dosi a qualche alloggiamento vicino (<), ma alla 
volta di Costantinopoli, cammino di tre mesi} 
però trovandosi Cesare assicurato di questo so- 
spetto, che l’aveva prima inclinato, noo ostante 
l’acquisto di Pavia, a concordare col ( a ) duca di 
Milano, ma ancora indotto a persuadere al pon- 
tefice il pensare a qualche modo per la concordia 
con i Fiorentini , acciocché spedito dalle cose 
d’Italia potessero passare con tutte le genti in 
Germania al soccorso di Vieuna, e del fratello: 
ma cessato questo sospetto cominciarono a trat- 
tare delle cose d’ Italia. Nelle quali quella che 
premeva più al pontefice era la impresa contro 
ai Fiorentini, e in questa anche Cesare era molto 

(i) Il Giovio nel 28 scrive particolarmente, come il 
Turco da Vienna si ritirò in Costantinopoli. 

(a) Diee il Giovio, che fu il papa particolar protettore del 
duca di Milano. 
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inclinato, sì per satisfare al papa di quello che 
si era capitolato a fìarzalopa, come, perchè aven- 
do la città in concetto di essere inclinata alla di- 
vozione (') della corona di Francia, gli era grata 
la sua depressione- 

Però , essendo in Bologna quattro oratori Fio- 
rentini al papa , e facendo anche instanza di par- 
lare a lui , non volle mai udirgli , se non una 
volta sola , quando parve al pontefice , da che 
prese anche la sostanza della risposta che fece 
loro: però si conchiuse di continuare la impre- 
sa ; e perch’ ella riusciva più difficile che non 
era stato creduto dal pontefice, fu deliberato di 
volgervi quelle genti , che erano in Lombardia , 
(se nascesse occasione d’accordo con i Venezia- 
ni, e con Francesco Sforza) le quali fossero pa- 
gate da Cesare; e che il papa pagasse ciascun 
mese al principe di Oranges , il quale per trat- 
tare queste cose venne a ("*) Bologna, ducati 
sessautamila, perchè, non potendo Cesare soste- 
nere tante spese, mantenesse quelle genti ch’erauo 
già intorno a Firenze. 

Parlossi poi dell’altro interesse del pontefice, 
eh’ erano le cose di Modana, e di Reggio; nel 
quale il papa, per fuggire il carico della ostina- 
zione , avendo proposto quella cantilena medesi- 
ma che aveva pensata prima, e usata molte vol- 

(t) I Fiorentini per to più hanno mantenuta la divo- 
zione verso Francia, valendo in loro la inveterata, ma fal- 
sa opinione, di essere stata restaurata la città du Carlo 
Magno. 

(a) L’andata dcU’Oranges in Bologna emessa cdalGIo- 
vio nel 27 c dal Tarca^noua nel a del 4 voi. 
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le, che se si trattasse solo di quelle terre, non 
farebbe difficoltà di farne la volontà di Cesare , 
ma che alienando Modana e Reggio, restavano 
Parma e Piacenza in modo separate dallo stato 
ecclesiastico, che venivano in conseguenza quasi 
alienate } rispondeva Cesare essere rispetto ra- 
gionevole, non volendo opporsi al pontefice} ma 
mentre che le forze erano occupate nella im- 
presa di Firenze , non si potere tentare altro , 
che l’autorità} ma in segreto sarebbe stato il de- 
derio suo che, con buona satisfaziooe del papa, 
fossero restate al duca di Ferrara, col quale nel 
venire a Bologna aveva parlato a Modana, e da- 
togli grande speranza di fare ogni opera col pon- 
tefice di comporre le cose sue : con tant’ arte 
aveva quel duca saputo insinuarsi nella grazia 
sua! ed aveva anche saputo conciliarsi in modo 
gli animi di quegli che potevano appresso a Ce- 
sai’e , che non gli mancavano fautori grandi in 
quella corte. 

Restavano i due articoli più importanti, e più 
difficili , dei Veneziani , e di Francesco Sforza } 
'la concordia dei quali, massimamente quella di 
Francesco, se beue non fosse secondo la incli- 
nazione, con la quale Cesare era venuto in Ita- 
lia , nondimeno , trovando nelle cose maggiore 
difficultà, che non si era immaginato in Ispagna, 
e vedendo difficile l’acquistare lo stato di Mila- 
no, dopo la nuova congiunzione che aveva fatta 
Francesco Sforza coi Veneziani (0, e trovandosi 

(1) Il Gìovio, parziale di Cesare, si sforza di persua- 
dere nel 27 che la grazia, c la cortesia fosse quella, che 
donò allo Sforza quel ducato, e non le difficultà, che nel 
deprimerlo concorrevano. 
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in spesa grossissima per tante genti che aveva 
condotte di Spagna e di Germania, non era più 
nella pristina durezza} massimamente che dai 
fratello era , per i tumulti dei luterani , e per 
altri segni che apparivano di nuove cose, solle- 
citato a passare in Germania } dove ancora po- 
teva credere che a qualche tempo ritornerebbe- 
ro i Turchi} perchè era notissimo che Solimano, 
acceso dallo sdegno e dalla ignominia , aveva al 
partirsi da Vienna giurato che presto vi ritorne- 
rebbe molto più potente. E parendo a Cesare 
non solo male sicuro , ma poco onorevole , il 
partirsi d’ Italia , lasciando le cose imperfette , 
cominciò (<) a inclinare P animo a concordare 
non solo coi Veneziani , ma eziandio di perdo- 
nare a Francesco Sforza } a che instava molto il 
pouteGce desideroso della quiete universale, ed 
anche perchè le forze di Cesare disoccupate dalle 
altre imprese si Volgessero contro a Firenze. 

Riteneva Cesare, più che altro, il parergli non 
fosse con sua dignità il credersi , che quasi la 
necessità lo inducesse a perdonare a Francesco 
Sforza} ed Antonio da Leva, ch'era con lui a 
Bologna, faceva ogn’ iustanza perchè di quello 
£tato si facesse altra deliberazioue} proponendo 
ora Alessandro nipote del papa, ora altri. Non- 
dimeno essendo difficultà di collocare quello sta- 
to in persona, di chi Italia si contentasse} nè 

(i) Le cagioni che indussero Cesare a concordare con 
i Veneziani e il duca di Milano, dice il Gioito, che fu 
il desiderio di dar la pace all’ Italia, ma il Bellai nel 3 
dice, che furono le difQcultà, che soprastavano a Cesare 
da taDte bande. 
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avendo il papa inclinazione a pensarvi per i suoi} 
non essendo cosa che si potesse spedire se non 
con nuove guerre, e con nuovi travagli} Cesare 
in ultimo, inclinando a questa seutenza, consentì 
di concedere a Francesco Sforza salvocondotto 
sotto nome di venire lui a giustificarsi, ma in 
fatto per ridurre le cose a qualche composizio- 
ne: consentendo ancora i Veneziani alla venuta 
sua, perchè speravano che in un tempo medesì* 
mo si introducesse la concordia delle cose loro. 

E nondimeno non cessavano perù le armi in 
Lombardia} perchè il Beigioioso, il quale per 
l’assenza di Antonio da Leva era restato capo a 
Milano, andò con settemila fanti a campo a San- 
t’Angelo ('), dove erano quattro compagnie di 
fanti dei Veneziani, e del duca di Milano} e aven- 
dolo battuto con la occasione di una pioggia 
continua, che faceva inutili gli archibusi, che 
allo scoperto difendevano il muro } accostato i 
suoi coperti degli scudi, e con le spade, e pic- 
che, dette l’assalto, accostandosi anch’egli va- 
lentemente con gli altri. Ma uon potendo quegli 
di dentro tenere in mano le corde da dare il 
fuoco , ed essendo necessitati combattere con al- 
tre armi y sbigottiti cominciarono a ritirarsi , e 
abbandonare le mura } in modo che entrati den- 
tro gl’ inimici restarono tutti, o morti, o pri- 
gioni. Disegnò poi di andare di là da Adda } e 
passata già parte dell’ esercito per il ponte fatto 
aCasciano, alcune compagnie di nuovi Spagnuoli 

(i) Dice il Giovio nel 27 che il Leva fu quello, che 
fece questa impresa di Sant’Angelo. 

Gciccuhd. T. Vili. 9 
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si partirono per andare a Milano } ma egli pre- 
venendo fece pigliare l'arme alla terra, in modo 
che, non potendo entrare, ritornarono indietro 
all’ esercito. /■ 

Ma già, non ostante -queste cose, e l’essere i 
Tedeschi nei terreni dei Veneziani, si stringevano 
talmente le pratiche della pace, che raffredda- 
vano tulli i pensieri della guerra. Perchè (*) Fran- 
cesco Sforza presentatosi subito che arrivò in Bo- 
logna al cospetto di Cesare, e ringraziatolo della 
benignità sua in avergli conceduto facullà di ve- 
nire a lui , gli espose che confidalo tanto nella 
giustizia sua, che per tutte le cose succedute in- 
nanzi che il marchese di Pescara lo rinchiudesse 
nel casleilo di Milano, non desiderava altra si- 
curtà , o presidio, che la innocenza propria } e 
che perciò in quanto a queste rinunziava libera- 
mente il salvocondotto , la scrittura del quale 
avendo in mano la gitlò innanzi a lui ^ cosa, che 
molto satisfece a Cesare. Traltaronsi circa a un 
mese le difficoltà dell' accordo suo , e di quello 
dei Veneziani} e finalmente ai ventitré di dicem- 
bre, essendosene molto affaticalo il pontefice, si 
conchiuse l’uno, e l’altro} obbligandosi France- 
sco a pagare in un anno a Cesare ducali -quat- 
trocentomila, e cinquecentomila poi in dieci anni, 
cioè ogni anno cinquantamila} restando in mano 
di Cesare Como, e il castello di Milano, qmali si 
obbligò a consegnare a Francesco, come fossero 

■ » • * • 

(j) Dice il Glorio nel 27, clic il duca di Milanosi ap- 
prcsentò davanti a Cesare, e che gli restituì il. salvocon- 
dotto, rimettendosi in lui,. e che Cesare lo chiamò duca 
di Milano. 
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fatti i pagamenti del primo anno} e gli dette la 
investitura , ovvero confermò quella che prima 
gli era stata data. Per i quali pagamenti osser- 
vare, e per i doni promessi ai grandi appresso a 
Cesare, fece grandissime imposizioni alla città di 
Milano, e a lutto il ducato, non ostaute che i 
popoli fossero consumati per si atroci e lunghe 
guerre, e per la fame, e per la peste. 

Restituiscano i Veneziani al pontefice Ravenna, • 
e Cervia, con i suoi territorj (0', salve le ragioni 
loro, e perdonando il pontefice a quegli che aves- 
sero macchinato, o operato contro a lui. Resti- 
tuiscano a Cesare per lutto gennaio prossimo tutto 
quello posseggono nel regno di Napoli. Paghino 
a Cesare il resto dei dugcntomila ducali , debili 
per il terzo capitolo della ultima pace contratta 
tra loro , cioè venlicinqueraila ducati infra un 
mese prossimo, e poi venlicinqdemila ciascun an- 
no} ma- in caso che infra un anno siano resti- 
tuiti loro i luoghi. Se non fossero restituiti se- 
condo il tenore di detta pace, giudicate per ar- 
bitri comuni le differenze. Paghino ciascun anno 
a fuorusciti cinquemila ducati per Penlrate dei 
beni loro, come si disponeva nella pace predetta. 

A Cesare cenlomil 1 altri ducati, la metà fra dieci 
mesi , P altra metà un anno dopo. Decidausi le 
ragioni del patriarca di Aquilea, riservategli nella 
capitolazione di Vormazia contro al re di Un- 
gheria. Includasi in questa pace, e confederazione 
il du<ja di Urbino, per essere aderente, e iu pro- 

(i) 11 Giovio non molle le capitolazioni di Cesare con 
j Veneziani, ma il Giustiniano , oltre l’autore e il Tor- 
caci otta ne danno particolar nptizia. 
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tezione dei Veneziani. Perdonino (0 al conte Brti- 
noro da Gambara. Sia libero il commercio ai sud- 
diti di tutti, nè si dia ricetto ai corsali, i quali 
perturbassero alcuna delle parti. Sia lecito ai Ve- 
neziani continuare pacificamente nella possessióne 
di tutte le cose che tengono. Restituiscano tutti 
i fatti ( a ) ribelli per essersi aderiti a Massimiliano, 
a Cesare, e al re di Ungheria, insino all’anno 
millecinquecento ventitré, ma non si estenda la 
restituzione ai beni pervenuti nel fisco loro. Sia 
tra dette parti non solo pace, ma lega difensiva 
perpetua per gli stati d’ Italia contro a qualun- 
que cristiano. Promette Cesare che il duca di Mi- 
lano terrà continuamente nel suo stato cinque- 
cento uomini d’arme, cinquecento cavalli leggieri, 
seimila fanti con buona banda di artiglierie per 
difesa dei Veneziani} e i Veneziani il medesimo 
alla difesa del duca di Milano. Ed esseudo mo- 
lestato ciascuno di questi stati, gli altri non per- 
mettano che vadano vettovaglie, munizioni, cor- 
rieri, ambasciatori di chi offende, per i loro passi, 
e proibirgli ogni ajuto dei suoi stati, e il transito 
a lui, e alle sue genti. Se alcun principe cristiano, 
eziandio di suprema dignità, assalterà il regno di 
Napoli, siano tenuti i Veneziani ad ajutarlo con 
quindici galee sottili bene armate. Siano compresi 
i raccomandati di tutti i nominati, e nominandi, 
non perciò con altra obbligazione dei Veneziani 

(■) Questo aveva seguitato sempre con molti altri fuo- 
rusciti e dei Friuli, e di tutta la terra ferma, le parti 
imperiali ; c però e per loro , c per altri era chiesto per- 
dono. 

(o) Cioè tutti i cittadini fatti, o dichiarati ribelli. 
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alla difesa. Se il duca di Ferrara concorderà col 
pontefice, e con Cesare, s’intenda incluso in que- 
sta confederazione. 

Per la esecuzione dei quali accordi Cesare re- 
stituì a Francesco Sforza Milano, e tutto il du- 
calo, e ne rimosse tutti i soldati} ritenendosi so- 
lamente quegli, che erano necessarj per la guardia 
del castello, e di Como; i quali restituì poi al 
tempo convenuto : e i Veneziani restituirono al 
pontefice le terre di Romagna , ed a Cesare le 
terre tenevano nella Puglia. 
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CAPITOLO PRIMO 

« 

Guerra di Firenze. Clefncntc corona Cesare in Bologna. 
Volterra si dà al papa. Il Ferrucci la riprende, indi 
marcia in difesa di Firenze. Fatto d’arme di Gavinana. 
Morte dell’ Oranges e del Ferruccio. I Fiorentini si 
rendono a patti. 

Posto j per la pace e confederazione predetta, 
fine a sì lunghe e gravi guerre, continuate più di 
otto anni con accidenti tanto orribili, restò Italia 
tutta libera dai tumulti, e dai pericoli delle armi, 
eccetto la città di Firenze (0, la guerra della quale 


(') Dice anco il Tarcagnolta , che la guerra di Firenze 
giovò alla pace degli altri. 
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aveva giovato alla place degli altri. Ma la paco 
degli altri aggravava la guerra sua} perchè, 
come le difficultà che si trattavano furono in 
modo digerite che non si dubitava la concordia 
dover avere perfezione, Cesare leva’le le genti 
dello stato dei Veneziani (O mandò quattromila 
fanti Tedeschi, duemila cinquecento fanti Spa- 
gnuoli , ottocento Italiani, e più di trecento ca- 
valli leggieri con venticinque pezzi di artiglieria 
alla guerra contro ai Fiorentini. Nella quale si 
erano fatte pochissime fazioni, nè appena degne 
di essere scritte} non bastando l’animo a quegli 
di fuora di combattere la città, nè essendo pronti 
quegli didentro a tentare la fortuna } perchè, ri- 
putando di avere modo a difendersi molli mesi, 
speravano che , o per mancamento di danari , o „ 
per altri accidenti, gl’ inimici non avessero a star- 
vi lungamente. 

Aveva perciò il principe mandalo mille cin- 
quecento fanti , quattrocento cavalli, e quattro 
pezzi di artiglieria a pigliare ( 2 ) la Lastra, dove 
erano tre bandiere di fanti} e innanzi arrivasse il 
soccorso di Firenze la prese, ammazzali circa du- 
gento fanti. Succede che la notte degli undici di 
dicembre Stefano Colonna con mille archibusieri, 
e quattrocento tra alabarde e partigiano, tutti in 
corsaletto, ed all’uso Spagnuolo incamiciali, as- 
saltarono il colonnello di Sciarra Colonna, al- 
loggialo nelle case propinque alla chiesa di Santa 

* (i)Dicc il Giovio nel 28, che le genti mandate da Ce- 
sare contro a Firenze furono l’ultimo crollo di quella città. 

(2) Dice il Gioito nel 28, che la presa, della Lastra dal 
principe fu fatta con molta strage degli Spagnuoli. 
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Margherita a Montici , e vi ammazzarono, e fe- 
rirono molli uomini senza perdere un uomo solo. 

. Fu in quei di da un colpo di artiglieria morto 
nell’ orto di San Miniato Mario Orsino , e Giulio 
da Santa Croce} e andando Pirro da Castel di 
Piero per pigliare Montopoli , terra del contado 
di Pisa, i fanti ch’erano in Empoli, tagliatagli la 
strada tra Palaia e Montopoli lo roppero , fatti 
molti prigioni } e fu mandato dai Fiorentini nel 
borgo a San Sepolcro Napoleone Orsino con cen- 
to cinquanta cavalli, perchè Alessandro Vitelli 
verso il borgo e Anghiari andava distruggendo il 
paese. ! 

Ma passate ch’ebbero le Alpi le genti mandate 
nuovamente da Cesare (0, Pistoja , e poi Prato, 
abbandonati dalle genti dei Fiorentini , si arren- 
derono al pontefice. Però l’esercito, non avendo 
alle spalle impedimento, non si andò a unire con 
gli altri} ma fermatosi dall’altra parte di Arno, 
alloggiò a Peretola presso alle mura della città, 
sotto il governo del marchese del Guasto , ben- 
ché a tutti era superiore il principe di Oranges} 
essendo già ridotte le cose più presto in forma 
di assedio , che di oppugnazione. Arrendessi an- 
che in questo tempo Pietra Santa al pontefice. 

Nella fine di questo anno il pontefice, ricer- 
cato da Malatesta Baglione, che gli dava spe- 
ranza di concordia , mandò a Firenze indiritto a 
lui Ridolfo Pio vescovo di Faenza} col quale fu- 
rono trattate varie cose, parte con saputa della 

(i) Il Giovio nel 28 descrive particolarmente tutte le 
fazioni dei Fiorentini, taciute con poca gratitudine dal 
Guicciardino, 
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tittà in benefizio suo, parte occultamente da Ma* 
Jatesta contro alia città, le quali non ebbero al- 
tro effetto: anzi si credette che Malatesta, che 
era al fine della sua condotta, le avesse tenute 
artificiosamente, acciocché i Fiorentini, per ti- 
more di non essere abbandonati da lui, lo ricon- 
ducessero con titolo di capitano generale: il che 
ottenne. 

_ Seguitò l’anno mille cinquecento trenta la im- 
presa medesima ; dove benché Oranges, con co- 
minciare nuovi cavalieri, e nuove trincee, facesse 
dimostrazione di voler battere i bastioni più da 
presso , e massimamente quello di San Giorgio 
molto gagliardo, nondimeno parte per la impe- 
rizia sua, parte per la difficuìtà della cosa, non 
si messe a esecuzione disegno alcuno, apparte- 
nendo a Stefano Colonna la guardia di tutto il 
monte. Nel principio di questo anno i Fiorenti- 
ni , presa speranza dalle cose trattate col vescovo 
di Faenza, mandarono di nuovo oratori al pon- 
tefice , e a Cesare , ma con precisa commissione 
di non udire cos’ alcuna, per la quale si trattas- 
se di alterare il governo, o diminuire il domi- 
nio. Però, essendo discordi nell’articolo princi- 
pale, non avendo anche potuto ottenere udienza 
da Cesare , ritornarono presto a Firenze senza 
conclusione ; dove erano nove in diecimila fanti 
vivi, ma pagati di sorte, ascendevano a più di 
quattordicimila paghe. Però i soldati difendevano 
la città con grande affezione, e. prontezza di 
fede; i quali per stabilire tanto più, i capitani 
tutti convocati nella chiesa di San Niccolò, dopo 
aver udita la messa fecero , presente Malalesta , 
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un (') solenne giuramento di difendere la città 
insino alla, morte. Solo 1 , in questa constauza dei 
fanti Italiani,' si dimostrò incostante Napoleone 
Orsino} il quale ricevuti danari dai Fiorentini se 
ne ritornò a Bracciano, e compose le cose sue 
col pontefice, e con Cesare, e fece opera che 
alcuni capitani, stativi mandali da lui, si partis- 
sero da Firenze. 

*Ma il pontefice, non lasciando indietro dili- 
genza alcuna per ottenere F intento suo, operò 
che il re di Francia mandò Chiaramonte a Fi- 
renze a scusare l’accordo fatto perla necessità di 
riavere i figliuoli, e l’essere stalo impossibile l’in- 
cludervi loro, confortandogli a pigliare gli accordi 
potevano, purché fossero utili, e con la conser- 
vazione della libertà, offerendo quasi di volersi 
intromettere: comandò ancora a Malatesta, e a 
Stefano Colonna, come uomini del re, e prote- 
stò loro che partissero di Firenze, benché da parte 
segretamente dicesse il contrario* Ma quel che 
importò più, per la perdita- della riputazione, e 
spavento del popolo, fu, che per satisfare al pon- 
tefice, e a Cesare levò monsignore di Vigli, che 
ordinariamente risedeva suo oratore in Firenze, 
lasciatovi però come privato Emilio Ferretto per 
non gli disperare del lutto, e promettendo anche 
loro segretamente di aiutargli, come avesse ricu- 
perato i figliuoli} e vacillò anche di fare partire 
l’oratore Fiorentino dalla sua corte, ajutandosi (■*) 

(») Questo giuramento è chiamalo dal G «orto con cpit- 
teti di ostinazione. 

(a) Dice il liucellai, clic queste pratiche, c andamenti del 
papa furono da lui introdotte per indurre nei Fiorentini 
risoluzione di rendetegli a discrezione. 
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il pontefice con tutte le arti, perchè per Tarba 
mandò il cappello del cardinalato al cancelliere, 
e non molto dopo la legazione del regno di Fran- 
cia^ per il quale introdusse anche pratica di nuovo 
abboccamento a Turino tra Cesare, il re di Fran* 
eia, e lui. Ma fu risposto a Tarba nel consiglio 
regio, che, stando i. figliuoli in prigione, era stol- 
tizia che il re andasse cercando di entrarvi an- 
ch’egli. Statuirono poi il pontefice, e Cesare di 
andare a Siena per dare più d’ appresso favore 
alla impresa, e poi trasferirsi a Roma per la co- 
rona } ma essendo già in procinto di partirsi, o 
vera, o simulata che fosse la deliberazione, so- 
pravvennero lettere di Germania, che lo solle- 
citavano a trasferirsi in quella provincia, facen- 
done inslanza gli elettori, e i principi per conto 
delle diete} Ferdinando per essere eletto re dei 
Romani} gli altri per rispetto del concilio. 

Però omesso il pensiero di andare innanzi i 
prese in Bologna con concorso grande, ma con 
piccola pompa e .spesa , la corona imperiale il 
giorno di San Mattia ,. giorno a lui di grandissma * 
prosperità} perchè in quel dì era nato, in quel 
dì era stato fallo suo prigione il re di Francia , 
e in quel dì assunse i segni , e ornamenti della 
dignità imperiale. Attese nondimeno, innanzi par- 
tisse, alla (■) concordia del duca di Ferrara col 
pontefice * il quale ai sette di marzo venne a Bo- 
logna con salvocondotlo. Nè si trovando alito esito 
a questa differenza, fecero compromesso di ra- 

( 1 ) 11 G iopio nella vita del duca Alfonso scrive clic il 
papa, c il duca di Ferrara com promossero in Cesare, cre- 
dendo il papa che Cesare avesse a sentenziare per luù 
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gione e di fallo di tulle le loro controversie la 
Cesare, inducendosi il pontefice a farlo perchè 
essendo il compromesso generale in modo che in- 
cludeva ancora la controversia di Ferrara, la 
quale non si dubitava, che secondo i termini giu- 
ridici non fosse devoluta alla Sedia apostolica, gli 
parve che Cesare avesse il modo facile col porgli 
silenzio sopra Ferrara , restituirgli Modana e Reg- 
gio^ e perchè Cesare gl’ impegnò la fede, trovando 
che avesse ragione sopra quelle due città , di pro- 
nunziare il giudizio: trovando altrimenti, di la- 
sciar spirare il compromesso. É per sicurtà della 
osservanza del lodo convennero che il duca depo- 
nesse Modana in mano di Cesare, il quale prima 
ad instanza sua aveva rimosso 1’ oratore suo di 
Firenze, e mandato guastatori all’ esercito. Partì 
poi Cesare da Bologna ai ventidue, avuta inten- 
zione dal pontefice di consentire al concilio, se si 
conoscesse esser utile per estirpare la eresia dei 
luterani,^ con lui andò legato il cardinale Cam- 
peggio^ ed arrivato a Mantova, ricevuti dal duca 
* di Ferrara sessantamila ducati , gli concedette la 
terra di Carpi in feudo perpetuo; ed il (») pon- 
tefice partì a’ trent’ uno alla volta di Roma, re- 
stando le cose di Firenze nella medesima dif- 
ficultà. ». tt ffiiidi at àaj u fe- 

Facevano gl’ imperiali molti segni di voler as- 
saltare la città : però si lavorava la trincea in- 
nanzi al bastione di San Giorgio, dove essendosi 
fatta a vent’ uno di marzo una grossa scaramuc- 

(0 Dice il Giovio nel 28 che il papa se ne ritornò a 
Roma con animo risoluto., che la guerra si proseguisse in 
caso che i Fiorentini non si accordassero con lui. 
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eia , riceverono quegli di fuora assai danno. Battè 
Oranges ai venticinque la torre a canto del ba- 
stione di San Giorgio verso la porta Romana per- 
chè offendeva molto l’esercito; ma trovandola 
solidissima, dopo molte cannonate se ne astenne. 
E accumulandosi ogni giorno. nuova gente, poiché 
in Italia non erano nè altre guerre, nè altre prede, 
crescevano continuamente i danni e le rovine del 
paese dei Fiorentini. 

Erasi la città CO di Volterra arrenduta al pon- 
tefice; ma tenendosi la fortezza per i Fiorentini, 
si batteva in nome degl’ imperiali con due can- 
noni, e tre colubrine venute da Genova. La quale 
desiderando i Fiorentini soccorrere, mandarono 
a Empoli cento cinquanta cavalli, e cinque ban- 
diere di fanti: i quali usciti di notte, passarono 
per il campo vicino a moute Uliveto, ed essendo 
scoperti , furono mandati dietro loro cavalli , i 
quali gli raggiunsero, ma combattuti dagli archi- 
busieri si ritirarono con qualche danno; ed i ca- 
valli , usciti di Firenze per altra via dietro al 
campo, si condussero nel tempo medesimo che 
i fanti, salvi a Empoli; dove furono ricevuti da 
Francesco Ferruccio commissario di quella terra. 

Il quale mandato nel principio della guerra 
da’ Fiorentini ad Empoli commissario di alcuoi 
pochi cavalli con pochissima autorità, aveva nel 
progresso della guerra , con la opportunità di 
quel sito, e con la occasione delle spesse prede, 
messo insieme buon numero di soldati eletti : 

( 1 ) 11 Glorio molto particolarmente scrive, che Volterra 
si arrendè al pana, come quella, ch’era affezionata alla 
famiglia dei Medici. * ' , 
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con i quali per l’ ardire, e liberalità sua venuto 
in molta estimazione, era in non mediocre espet- 
tazione dei Fiorentini. Partì adunque (') il Fer- 
ruccio da Empoli con duemila fanti , e cento- 
cinquanta cavalli , e camminando con molta ce- 
lerità entrò nella fortezza di Volterra ai ventisei 
di aprile a veni un’ ora , c rinfrescati i .soldati, 
assaltò subito la terra guardata da Giovamba- 
tisla Borghesi con pochi fanti , e prese insino 
alla notte due trincee, in modo che la mattina 
seguente la città- si dette, e guadagnò l'artiglie- 
ria venata da Genova dove attese con molle 
estorsioni a cavar danari dai Volterrani. Ed, ac- 
crescendo continuamente il numero dei suoi sol- 
dati, avrebbe fatto rivoltare San Gimignano, e 
Colle, e interrompendo le vettovaglie, che per 
quella via venivano da Siena, messo l’esercito 
in grave difficoltà, i capitani del quale uou pen- 
sando più se non all’assedio, il marchese del 
Guasto ritirò in Prato le artiglierie: ma essendo 
opportunamente sopraggiuoto in quelle bande il 
Maramaus con duemila cinquecento fanti non 
pagati, soccorso venuto ( lauto sono incerte le 
cose della guerra) cóntro alla volontà del pon- 
tefice, fermo l’impeto suo, essendo andato ad 
accamparsi con le sue genti- nel borgo di Vol- 
terra. Ai nove di maggio si fece una ( a ) grossa 

f 'j ; J ^ . f , . 

(i) Dice il Giovio molto più particolarmente, clic Fer- 
ruccio ricuperò ‘Volterra, c tutta questa impresa , scritta 
a contemplazione dei più grandi, è descritta da lui con 
molti accidenti notabili. 

i (a) Il Giovio racconta particolarmente tutti gli accidenti 
occorsi iùlorno a Volterra nel 28 c 29, e il simile fa il 
Jincellai, c il Nerli nel Diario di Firenze., 
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scaramuccia fuora della porla Romana , morti e 
feriti di quegli di dentro cento trenta, di quegli 
di fuora più di dugenlo^ tra i quali il capitano 
Baragnino Spagnuolo. Speravano pure ancora i 
fiorentini dal re di Francia - qualche sussidio, il 
quale continuava (li promettere grandissimo soc- 
corso , ricuperati che avesse i figliuoli: e per nu- 
trirgli in questo mezzo con speranza, dette as- 
segnamento ai mercatanti Fiorentini per ventimila 
ducati, dovuti loro molto innanzi perchè gli pre- 
stassero alla città, i quali furono condotti a Pi- 
sa (0 da Luigi Alamanni, ma in più volte, in 
modo che fecero poco fruttq. Venne anche a Pisa 
Giampaolo da Ceri , condotto dai Fiorentini per 
la guardia di quella città. ; , 

Ma P acquisto di Volterra generò danno molto 
maggiore ai Fiorentini. Perchè il Ferruccio, con- 
tro alla commissione avuta , aveva per andare 
più- forte a Volterra, e per confidarsi troppo della 
fortezza di Empoli, lasciatovi sì poca guardia, 
che dato animo agl 1 imperiali di espugnarlo, vi 
andarono a campo, guidati dal marchese dei Gua- 
sto^ e con pochissimo danno lo presero per forza, 
e saccheggiaronlo. La perdita del quale luogo af- 
flisse più che altra cosa, che fosse succeduta 
in quella guerra, i Fiorentini^ perchè avendo di- 
segnato fare in quel luogo massa di nuove genti, 
speravano con la opportunità del sito , che è gran- 
dissima, mettere in difficullà grande P esercito 
alloggiato da quella parte di Arno , e aprire la 

;-j . l A ,-i-vul > 

(i)ftìcorda il Gioito, che Luigi Alamanni altre volte 
conspirò contro al papa, mentre; era cardinale, e che però 
fu bandito da Firenze. fu alte*?. 
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comodità delle vettovaglie alla città che già molto 
ne pativa. E si aggiunse nuova cagione di privar- 
gli tanto più delle speranze concepute : perchè 
avendo il re di Francia al principio di giugno 
pagato , secondo le loro convenzioni , danari a 
Cesare, e riavuto i figliuoli (»)\ in luogo di tanti 
ajuti, che aveva sempre detto di riservare a quel 
tempo, mandò addustanza del pontefice, il quale 
per giustificarsi totalmente i ministri suoi , creò 
h vescovo di Tarba, oratore appresso a lui, car- 
dinale, Pierfrancesco da Pontremoli confidente a 
lui in Italia per trattare la pratica dell’accordo 
con i Fiorentini, che per questo al tutto perde- 
rono la speranza degli ajuti di quel re. Il quale 
insieme col re d’ Inghilterra essendo congiunti 
insieme facevano ogni opera per conciliarsi in 
modo il pontefice, che potessero sperare di se- 
pararlo da {legare; e però il re ai Francia si 
sforzava di avere , nel far venire Firenze in 
sua potestà, qualche grado, e qualche parte- 
cipazione. 

Preso eh’ ebbe ( a ) il marchese del Guasto Era- 
poli, andò con quelle genti ad unirsi con Mara- 
maus nel borgo di Volterra \ ed avendo circa 
seimila fanti, cominciarono a battere la terra, ed 
essendo in terra forse quaranta braccia di mura, 
dettero tre assalti in vano, con la morte di più 

(i) Il Belici nel fine del 3 racconta particolarmente il 
modo tenuto nel restituire i figliuoli al re di Francia. 

(a) Dicono il Nerli, il Bucellai, e il Gioito, che il mar- 
chese, bestemmiando la sua venuta, ritornò in campo rial 
principe, e Stefano Colonna, e Malatesta assaltarono i Te- 
deschi con, molti strattagemmi: se bene il Giouìo dice, che 
questo fece il Colonna solo. 


CAPITOLO PRIMO — i53o 

eli quattrocento uomini. Fecero poi nuova batte- 
ria, e dettero un assalto gagliardo con fanti Ita- 
liani e Spagnuoli mescolati insieme, ma con dan- 
no maggiore che negli assalti di prima, in modo 
che il campo si levò. 

Ed il medesimo dì un’ora innanzi giorno, usci* 
rono Stefano Colonna dalla porla a Faenza con 
una incamiciata di tremila fanti, e Malatesta dalla 
porticciuola al Prato per assaltare i Tedeschi , 
che alloggiavano ne) monastero di San Douato, 
nel quale si erano fortificali. Passò Stefano le 
trincee, e ammazzò molti } ma gli altri, mes- 
sisi in questo mezzo in battaglia , si difesero 
francamente , e Stefano ferito io bocca , e nel 
membro virile, ma leggiermente, si ritirò, non 
potendo tardare molto per paura del soccorso, e 
lamentandosi gravemente di Malatesta che non 
Paresse seguitato. 

Cresceva continuamente in Firenze, dove non 
entrava più vettovaglia da parte alcuna, la stret- 
tezza del vivere \ e nondimeno non diminuiva la 
ostinazione. Ed essendo andato da Volterra a Pisa 
il Ferruccio, e raccogliendo quanti più fanti po- 
teva , era ridotta tutta la speranza dei Fiorentini 
nella venuta sua: perchè gli avevano commesso, 
che per qualunque via, e con ogni pericolo si 
mettesse a venire verso la città, disegnando, co- 
me fosse unito con le genti che erano in Firen- 
ze, di andare a combattere con gl’inimici. Nel 
quale disegno non fu maggiore la felicità del suc- 
cesso , che fosse grande la temerità della de- 
liberazione , se temerarj si possono chiamare i 
consigli spinti dalla ultima necessità , perchè ave- 
Gciccurd, T, Vili, io 
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va a passare per paesi inimici , e occupati da 
esercito molto grosso , benché disperso in molti 
luoghi. 

Il principe, avuta notizia di questo disegno, 
levata una parte delPesercito, e raccolte più bande 
di fanti Italiani, avuta forse, come i Fiorentini 
sospettarono, fede (*) occultamente da Malate- 
sta Baglione, col quale aveva pratiche strettissi- 
me , che in assenza sua non assalterebbe 1’ eser- 
cito, andò ad incontrarlo; e trovatolo presso a 
Gavinana nella montagna di Pistoja , il quale 
cammino aveva preso passando da Pisa a canto 
a Lucca , per la confidenza della fazione Can- 
celliera affezionata al governo popolare , si attac- 
cò con lui , molto superiore di gente : dove nel 
primo impeto, facendo il principe uffìzio di uo- 
mo di arme, non di capitano, spintosi temera- 
riamente innanzi fu ammazzato. Nondimeno, ot- 
tenuta dai suoi la vittoria, restò prigione insieme 
con molti altri Giampagolo da Ceri , e il ( (i) * 3 ) Fer- 
ruccio ; che così prigione fu ammazzato dai Ma- 
ramaus per sdegno, secondo disse, conceputo da 
lui quando nella oppugnazione di Volterra fece 
appiccare un trombetto mandato in Volterra da 
lui con certa ambasciata. 

Così abbandonati i Fiorentini da ogni ajnto 

(i) II Giovio non dire cosi alla scoperta del Malatesta; 
ma il Rucellai , e il Nerli dicono eli’ egli aveva intendi- 
mento con quei di fuora. 

(a) 11 Nerli, e il Rucellai dicono che il Ferruccio fu 
morto da Maramaus in vendetta della presa di Volterra, 
e il Glorio dice nel aq che vedendo i Fiorentini la morte 

del Ferruccio, cominciarono a pensare di arrendersi, es- 
sendo anche poca vettovaglia nella città. 
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divino , ed umano , e prevalendo la fame senza 
speranza alcuna che potesse più essere solleva- 
ta , era nondimeno maggiore la pertinacia di 
quegli che si opponevano all’ accordo. I quali 
indotti dalla ultima disperazione di non volere 
che senza l’ eccidio della patria fosse la rovina 
loro, nè trattandosi più che essi, o altri citta- 
dini morissero per salvare la patria, ma che la 
pa< ria morisse iusieme con loro, erano anche 
seguitati da molti, che avevano impresso nel- 
1* animo che gli ajuti miracolosi di Dio si aves- 
sero a dimostrare} ma non prima che condotte 
le cose a termine, che quasi più niente di spirito 
vi avanzasse. Ed era pericolo che la guerra non 
finisse eoa 1’ ultimo «sterminio di quella città , / 

perchè in questa ostinazione concorrevano i ma- 
gistrati , e quasi tutti quegli che avevano in ma- 
no la pubblica autorità non restando luogo agii 
altri, che sentivano il contrario, di conlradire 
per timore dei magistrati, e minacce delle armi, 
se Malatesta Baglione ('), conoscendo le cose 
senza rimedio, non gli avesse quasi sforzati a 
concordare: movendolo forse la pietà di vedere 
totalmente perire per la rabbia dei suoi cittadini 
sì preclara città, e il disonore, e il danno che 
gli risulterebbe a trovarsi presente a tanta rovi- 
na } ma molto più, secondo si credette, la spe- 
ranza di conseguire dal papa per mezzo di que- 
sto accordo di ritornare in Perugia. 


(i) Dicono il Nerli, e il Iìucellaì, e il Giorno nel 29 
che il gonfaloniere Raffaello Girolami sdegnato dell’atto 
di Malatesta, voleva uscir fuori della città, madie fari- 
tenuto da Ceccotto Tosiughi cittadino di molto valore, 
ed esperienza. 


V 
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Però, mentre che i magistrati, e gli altri più 
caldi trattano che le genti uscissero della città a 
combattere con gl 1 inimici molto maggiori di nu- 
mero, e alloggiati in luoghi forti, ed egli ricusa: 
multiplicarono in tanta iusania, che cassatoio del 
capitanato, mandarono alcuni di loro dei più per- 
tinaci a denunziargliene, e fargli comandamento 
che partisse con le sue genti delia città. Alla quale 
esposizione , concitalo molto di animo , con un 
pugnale che aveva a cauto ferì uno di loro, che 
con fatica gli fu vivo tolto delle mani dai circon- 
atanti. Di che spaventali gli altri, e cominciatasi 
a sollevare la città, repressa da quegli di minore 
insania la temerità del gonfaloniere, che si armava, 
ora dicendo volere assaltare Malatesta, ora uscire 
a combattere con gl 1 inimici, finalmente la osti- 
nazione estrema di molli cede alla necessità estre- 
ma di tutti. Però mandati ai nove di agosto quat- 
tro oratori a don Ferrando da Gonzaga, che per 
la morte del principe teneva il primo luogo del- 
l’esercito; perchè il marchese del Guasto molto 
prima si era partito; fu conchiuso il giorno se- 
guente (■) l’accordo. Del quale, oltre ad obbli- 
garsi la città a pagare in pochissimi giorni ottan- 
tamila ducati per levare P esercito , furono gli 
articoli principali : che il papa e la città dettero 
~ autorità a Cesare che infra tre mesi dichiarasse 
quale avesse ad essere la forma del governo, salva 
nondimeno la libertà; e che s’ intendessero per- 

(i) Dice SI Giouio nel 29 , che l’accordo della guerra di 
Firenze fu conchiuso da Barilo Altoviti, da Lorenzo Stroz* 
zi, da Pierfrancesco Portinai» , e da Jacopo Morelli amba* 
sciatori della città. 
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donate a ciascuno tutte le ingiurie fatte al papa, 
ed ai suoi amici, e servitori: e che insino a tanto 
venisse la dichiarazione di Cesare , restasse a 
guardia della città con duemila fanti Malalesta 
Baglione. 

Il quale accordo fatto, mentre si spediscono i 
danari per dare all’esercito, dei quali bisognósi 
provvedesse somma molto maggiore, non essendo 
il papa molto pronto ad ajutare la città di da- 
nari in tanto pericolo, il commissario apostolico, 
ch’era Bartolommeo Valori, intesosi con Mala- 
tcsta, intento tutto al ritorno di Perugia, convo- 
cato in piazza il popolo secondo la consuetudine 
antica della città , a fare parlamento , cedendo 
a questo i magistrati, e gli altri per timore, in- 
dusse nuova forma di governo: dandosi per il 
parlamento autorità a dodici cittadini , che ade- 
rivano ai Medici , di ordinare a modo loro il 
governo della città } che Io ridussero a quella for- 
ma, che soleva essere innanzi all’anno mille cin- 
quecento ventisette. 

Levossi poi 1’ esercito, avendo ricevuto i da- 
nari- i quali i capitani Italiani per convertirgli 
in uso suo, e non pagarne i soldati, con grande 
ignominia della milizia, si ritirarono con essi in 
Firenze} licenziati con pochissimi danari i fanti, 
i quali , restando senza capi , se ne andarono 
dispersi in varie parti. E l’esercito degli Spagnuoli 
e Tedeschi, pagato del tutto, e lasciate vacue 
tutte le terre, e dominio Fiorentino , se ne andò 
in quel di Siena per riordinare il governo di 
quella città: e Malatesta Baglione, (') conceden- 
(i) Chi desidera vedere iu che termine restasse lo stato 
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dogli il papa di ritornare in Perugia, non aspet- 
tata altra dichiarazione di Cesare, lasciò la città 
libera in arbitrio del pontefice. Dove, come fu- 
rono partiti lutti i soldati, cominciarono i snp- 
plizj , e le persecuzioni dei cittadini. Perchè que- 
gli , in mano dei quali era pervenuto il governo, 
parte per assicurare meglio lo stato , parte per 

10 sdegno conceputo contro agli autori di tanti 
inali, e per la memoria delle ingiurie ricevute 
privatamente, ma priocipalmente perchè così fu , 
benché lo manifestasse a pochi, la intenzione del 
pontefice, interpretarono, osservando forse la su- 
perficie delle parole, ma cavillando il seuso, che 

11 capitolo, per il quale si prometteva perdono 
a chi avesse ingiuriato il pontefice, e gli amici 
suoi, non cancellasse le ingiurie, e i delitti com- 
messi da loro nelle cose della repubblica. 

Però, messa la cognizione in mano dei magi- 
strati, ne furono decapitati sei dei principali^ al- 
tri incarcerati, relegatine grandissimo numero^ 
per il che essendo indebolita più la città , e messi 
in maggiore necessità quegli che avevano parte- 
cipato in queste cose, restò più CO libera e più 
assoluta, e quasi regia la potestà dei Medici in 

«trita città di Firenze dopo 1 * assedio , legga il Nerli , il 
Giovio , e il flucellai , che particolarmente vedrà quanto 
severamente fosse usata 1’ autorità verso alcuni cittadini , 
che con ogni mezzo possibile si opposero alla deliberazio- 
ne di coloro, che amavano la servitù. 

(0 Dice il Nerli e il Govio nel 29 che in questo tem- 
po venne in Fiandra il privilegio di Carlo V, e la dichia- 
razione che la repubblica di Firenze fosse sottoposta alla 
famiglia dei Medici , cioè ad Alessandro primo duca , e 
mancando lui, 0 gli eredi suoi, ai più prossimi di quella 
- famiglia. 
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quella città, restata per sì lunga, e grave guerra 
esaustissima di danari , privata dentro e fuora di 
molti abitatoli, perdute le case, e le sostanze di 
fuora, e più che mai divisa in sè medesima. La 
quale povertà fece ancora maggiore necessità di 
provvedere per più anni di paesi esterni alle vet- 
tovaglie per i bisogni del paese } conciossiachè 
quell’anno non si fosse ricolto, nè poi seminato: 
ed essendo i disordini di quell’ anno trapassati 
negli altri , in modo che più danari uscirono di 
quella città estenuata sopra modo ed afflitta, in 
far venire frumenti di luoghi lontani , e bestiami 
fuora del dominio , che non erano usciti per conto 
della guerra sì grave, e piena di tante spese. 

CAPITOLO II 

Ferdinando eletto re de’ Romani. Abusi :pe’ quali prese 
forza l’eresia di Lutero. Difficulta di Clemente per aprire 
il concilio. Guerra di Siena. Governo di Firenze stabi- 
lito da Cesare. Abboccamento dei re di Francia e d’in- 
gliilterra. Il Turco iu Ungheria. Carlo V in Italia. Si 
abbocca di nuovo col papa in Bologna. Lega concbiusa 
per la difesa d’ Italia. 11 papa in sospetto a Cesare. Ce- 
sare torna in Ispagna. Abboccamento del papa col re 
di Francia a Marsiglia. Parentado concluso tra il papa 
e il re. Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici uccide 
Alessandro dei Medici. Morte di Clemente VII. Il Far- 
nese eletto pontefice, che prende il nome di Paolo 111. 

Cesare (') intanto in Germania, convocata la 

^ i m % 

(i) La elezione di Ferdinando in re dei Romani, si leg- 
ge in molti autori Tedeschi, oltre al Gioeio, ma in par- 
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dieta in Augusta , aveva fatto eleggere in re dei 
Romani Ferdinando suo fratello. £ trattandosi 
delle cose dei luterani sospette eziandio alla po- 
tenza dei principi, e divise per la moltitudine, e 
ambizione dei settatori in diverse eresie, e quasi 
contrarie P una alP altra, ed a Martino Lutero 
autore di questa peste, la vita, e l’autorità del 
quale, tanto era diffuso, e radicato questo veleno, 
non era più di momento alcuno } non occorreva 
ai principi di Germania alcun migliore rimedio, 
che la celebrazione di un concilio universale : 
perchè i luterani , volendo coprire la causa loro 
con P autorità della religione, instavano che que- 
sto si facesse. E si credeva che l’autorità dei de- 
creti che facesse il concilio bastasse, se non a 
rimuovere gli animi dei capi degli eretici dai loro 
errori, almeno a ridurre una parte della molti.- 
tudine nella j migliore sentenza } oltre che in Ger- 
mania, eziandio da quegli che seguitavano le opi- 
nioni cattoliche, era desiderato molto il concilio, 
perchè si riformassero i gravamenti, e gli abusi 
trascorsi della corte di Roma. La quale , e con 
l’autorità delle indulgenze , e con la larghezza 
delle dispense, e cou volere le annate dei bene- 
fuj che si conferivano , e con le spese che nella 
spedizione di essi si facevano negli ufBcj tanto 
moltiplicati di quella corte, pareva che non at- 
tendesse ad altro che ad esigere con quest’arte 
quantità grande di danari da tutta la cristianità , 
non avendo intrattanto cura alcuna della salute 

ticolare nella vita di Ferdinando, scritta da Lodovico Z?oi- 
ce: e nel Surio tutte le divisioni de’ Luterani, e i pro- 
gressi in Germania , e fuora. 
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delle anime, nè che le cose ecclesiastiche fossero 
governate rettamente. Perchè e molti benefizj in- 
compatibili si conferivano in una persona mede- 
sima^ nè avendo rispetto alcuno ai meriti degli 
uomini si distribuivano per favorì , o in persone 
incapaci per l’età , o in uomini vacui al tutto di 
dottrina, e di lettere, e, quel ch’era peggio, 
spesso in persone di perditissimi costumi. 

Alla quale instanza di tutta la Germania desi- 
deroso Cesare di satisfare, e perchè anche era a 
proposito delle cose sue in quella provincia se- 
dare le cagioni dei tumulti , e della contumacia 
dei popoli, instette molto col pontefice , ricor- 
dandogli i ragionamenti avuti insieme a Bologna, 
che indicesse il concilio $ e promettendogli, ac- 
ciocché non temesse di avere a mettere in peri- 
colo l’autorità, e la dignità sua, di trovarvisi 
presente per avere cura particolare di lui. Nes- 
suna cosa dispiaceva più al papa di questa; ma, 
per conservare la estimazione della buona mente 
sua, dissimulava questa inclinazione, o causa di 
timore ('). Ma temendo in effetto che il concilio 
per moderare le abusioni della corte, e le indi- 
screte concessioni di molti pontefici, non dimi- 
nuisse troppo la facultà pontificale; o per ricor- 
darsi, che se bene quando fu promosso al car- 
dinalato, era stato provato con lestimonj che i 
suoi natali fossero legittimi, nondimeno essere in 
verità il contrario, e se bene non si trovasse legge 
scritta, che proibisse ascendere al pontificato chi 

(i) Le cagioni perchè il papa si rendè diffìcile ad aprire 
it concilio , sono espressamente narrate nel Giovio nel 3o 
c 3 1 . 
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fosse nato io questo modo, nondimeno era inve- 
terata e comune opinione che chi non era legit- 
timo nou potesse eziandio essere creato cardi- 
nale; o riducendosi in memoria che non senza 
qualche sospetto di simonia usata col cardinale 
Colonna fosse stalo assunto al pontiGcato (0; o 
dubitando che l’acerbità grande usata coulro alla 
patria con tanti tumulti di guerra non gli desse 
infamia indelebile appresso al concilio, massima- 
mente essendo apparilo per gli effetti averlo mosso, 
non come da principio pubblicava, il desiderio 
di ridurla a buono e moderato governo, ma la 
cupidità di farla onorare nella servitù dei suoi; 
però, abborrendo il concilio, nè avendo per sicurtà 
bastante la fede di Cesare, comunicando le cose 
con i cardinali deputati alla discussione di questa 
materia, sospettosi ancor loro della correzione 
del concilio, rispondeva mostrando molle ragioni, 
per le quali non era opportuno a trattarne, non 
si vedendo ancora' stabilita bene la pace tra i prin- 
cipi cristiani, e temendosi di nuovi moli del Tur- 
co , i quali non sarebbe utile che trovassero la 
cristianità occupata nelle deputazioni e conten- 
zioni del concilio. E nondimeno, mostrando ri- 
mettersene al parere di Cesare, conchiudeva es- 
sere contento eh’ egli promettesse nella dieta la 
indizione del concilio, purché ( a ) si celebrasse in 


(i) Le cagioni che fecero dimettere del pontificato Bal- 
dassarc Coscia, erano molto minori: le quali sapendo il 
papa , aveva giusta cagione di temerne. 

(a) Proponevansi dal pontefice queste condizioni , sa- 
pendo che nè P una nè 1' altra avrebbero eletto di fare i 
luterani. 
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Italia, e presente Ini, assegnalo tempo congruo 
a congregarlo, e che i luterani, e altri eretici , 
promettendo di stare alla determinazione del con- 
cilio, desistessero intrattanto dalle corruttele loro, - 
e rimettendo la Sedia apostolica nella possessione 
della sua ubbidienza , vivessero come solevano 
prima, e come cattolici cristiani. 

Da che si difficultava tutta la pratica. Perchè 
i luleraui non solo non erano per desistere dalle 
opinioni, e riti loro, innanzi alla celebrazione del 
concilio*, ma si credeva comunemente che abbonas- 
sero il concilio, non potendo aspettarne altro che 
.reprobazione delle opinioni loro, conciossiachè la 
maggior parte di quelle, e le più principali fos- 
sero state reprobale più volte come eretiche dagli 
antichi concilj} ma che dimandassero la convo- 
cazione di esso, perchè, sapendo essere cosa spa- 
ventosa ai pontefici , si persuadessero non avesse 
ad essere concesso , e così sostentare con mag- 
giore autorità appresso ai popoli la causa loro. 

Finì in queste agitazioni l’anno mille cinque- 
cento trenta , e succedette P anno mille cinque- 
cento trentuno, nel quale fu piccola materia di 
movimenti. Perchè , se bene per molti segni si 
comprendesse («) il re di Francia essere mal con- 
tento degli accordi fatti con Cesare, e cupidissimo 
di nuovi tumulti, e a questo medesimo inclinare 
anche il re d’Inghilterra, sdegnato con Cesare, 
che, difendendo la sorella di sua madre, oppu- 

(i) Chi desiderasse vedere quello che facessero i re di 
Francia, e d’Inghilterra, per la mala disposizione verso 
Cesare, legga il Giot'io dal 3o alia fine, e il Bellai dal 4 
all’ ultimo, e il Tarcagnoua nel a, 3, 4 e 5 del voi. 4* 
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gnava la causa del divorzio} nondimeno, essendo 
il re di Francia esausto di danari, nè ancora ri- 
posato dai travagli di sì lunghe guerre, non era 
ancora il tempo opportuno a suscitare innova- 
zioni. Ma attendeva intrattanto a praticare così in 
Germania con i principi eh’ erano di animo alieno 
da Cesare, come in Italia col pontefice} propo- 
nendogli per farselo benevolo pratiche di matri- 
monio tra il figliuolo suo secondogenito, e la ni- 
pote di lui, e quello che si trattava con mag- 
giore offesa di Dio, e con orribile infamia della 
corona di Francia, che aveva fatto sempre pre- 
cipua professione di difendere la religione cri- 
stiana, per i quali meriti aveva conseguito il ti- 
tolo di Cristianissimo, tenendo pratiche col prin- 
cipe dei Turchi per irritarlo contro a Cesare, 
contro al quale era per l’ordinario mal disposto, 
sì per l’odio naturale contro al nome dei cri- 
tiaui, come per cagione delle controversie che 
aveva col fratello, eh’ erano questioni per il regno 
di Ungheria col vaivoda, di chi egli aveva preso 
la protezione: come eziandio perchè la grandezza 
di Cesare cominciava ad essere sospetta anche 
a lui. 

Levarono in questo tempo i capitani imperiali 
I’ esercito di quel di Siena per condurlo nel Pie- 
monte, avendo rimesso (') in Siena per satisfa- 
zione del papa , a godere la patria, e i beni loro, 
quegli del monte dei Nove: ma non alterata la 
forma del governo, e messovi per sicurtà loro 

(i) Dice il Giovio nel 29 c 3 o, che i! governo di Sie- 
na, dopo la guerra di Firenze, fu alterato a contempla- 
zione del pontefice. 
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una guardia di trecento fanti Spagnuoli, depen- 
dente dal duca di Malfi; il quale per aversi sa- 
puto poco conservare la sua autorità, ritornarono 
presto le cose nei medesimi disordini ; in modo 
che quegli eh’ erano stati rimessi per timore se ne 
partirono. 

Dichiarò eziandio Cesare la forma (') del go- 
verno di Firenze, dissimulata quella parte del- 
1’ autorità concessagli, che limitava salva la li- 
bertà ; perchè secondo la propria istruzione man- 
datagli dal papa espresse, che la città si gover- 
nasse con quei magistrati , e con quel modo ch'era 
solita governarsi nei tempi che la reggevano i Me- 
dici, e che del governo fosse capo Alessandro ni- 
pote del pontefice, e genero suo; e mancando lui 
succedessero di mano in mano i figliuoli, e de- 
scendenti , e i più prossimi della medesima fami- 
glia. Restituì alla città tutti i privilegi concessi- 
gli altre volte da sè, e dai suoi predecessori; ma 
con condizione che ne ricadessero ogni volta che 
attentassero cos’alcuna contro alla grandezza della 
famiglia dei Medici; inserendo in tutto il decreto 
parole che dimostravano fondarsi non solo nella 

[ >otestà concessagli dalle parti, ma eziandio nel- 
1 autorità, e dignità imperiale. 

Nelle quali cose avendo satisfatto al papa, forse 

f >iù che alla facultà concessagli nel compromesso, 
’ offese incontinente in cosa , che gli fu molto 
grave. Perchè , poiché da più dottori , ai quali 

(i) Dice il Giovìo, che il governo di Firenze dichiarato 
da Cesare, fu fatto ai 37 di luglio, e che tutt’ i magistrati 
giurarono di osservare la nuova forma del governo intro 
dotto a favore dei Medici. 
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F aveva commesso, fu udita, ed esaminata la con- 
troversia tra il pontefice, e il duca di Ferrara, 
sopra la quale erano stati per tutte due le parli 
prodotti molli testimonj , e scritture, e fatto lungo 
processo, pronunziò per consiglio, e relazione 
loro (0, Modana e Reggio appartenersi di ragione 
al duca di Ferrara} e che il pontefice, ricevuti 
da lui centomila ducati, ridotto il censo al modo 
antico, lo rinvestisse della giurisdizione di Fer- 
rara. Sforzossi Cesare fare capace al papa , che 
se , contro alla promessa fattagli in Bologna di 
non pronunziare in caso trovasse la causa sua 
non essere giusta, aveva pronunziato, doversi lui , 
lamentare uon disè, ma del vescovo di Vasone, 
nunzio suo, al quale non aveva mancato di fare 
intendere che non voleva lodare, per non essere 
costretto a dargli il giudizio contro: ma ch’egli, 
persuadendosi il contrario, e che questo si dicesse 
per scaricarsi della promessa fallagli di lodare, 
se le ragioni erano per lui, aveva fatto tanta in- 
stanza che si pronunziasse ch’era stato necessitato 
di farlo per conservazione dell’onore suo. La quale 
scusa sarebbe stala più capace, se il giudizio non 
fosse stato io quel medesimo effetto , nel quale 
Cesare aveva tentato molte volte di ridurre la cosa 
per concordia. Olfese ancora molto più il pon- 
tefice il vedere che Cesare, nel pronunziare so- 
pra le cose di Modana e Reggio, aveva seguitato 

(i) Dice il Giovio nella vita del duca Alfonso, che Moda- 
na e Reggio furono attribuite da Cesare al duca di Fer- 
rara per non far più grande la potenza del papa, e per 
non pregiudicare alle proprie ragioni dell’ Impero t non 
avendo quel duca in tutto torto. 
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la via di giudice rigoroso, ma in quelle di Fer- 
rara , nelle quali il rigore era manifestamente 
per sè, aveva seguitato l 1 uffizio di amicabile com- 
positore: però non volle ratificare il lodo dato, 
non pigliare il pagamento dei danari, nei quali 
era condannato il duca} e nella prossima festi- 
vità (i) di San Pietro non accettò il censo offer- 
togli, secondo il costume antico, pubblicamente. 

Ma non restò per questo Cesare di consegnare 
al duca di Ferrara Modana, tenuta insino a quel 
giorno da lui in deposito, lasciando poi decidere 
tra loro le altercazioni } donde , per molti mesi 
non fu scoperta guerra tra il papa, e il duca, 
nè sicura pace , essendo tutto intento il ponte- 
fice, o ad opprimerlo con insidie, o ad aspettare 
occasione di poter con appoggio di maggiori prin- 
cipi offenderlo scopertamente. 

Non ebbe quest’anno trent’uno, altri accidenti} 
e si andò continuando anche la quiete nel futuro 
anno, il quale fu più pericoloso per guerre esterne, 
che per movimenti d’Italia. Perchè ( a ) il Turco, 
acceso dalla ignominia della ributtata di Yieuna, 
ed inteso essere Cesare in Germania, preparò 
grossissimo esercito, magnificando gli apparati con 
pubblicare di voler fare la guerra per costringere 
Cesare a fare giornata seco. Per la fama delle quali 
preparazioni e Cesare si messe in ordine quanto 
poteva, facendo eziandio passare il marchese del 


0) In questo giorno sogliono tutti i feudatari pagare il 
censo per il frudo al pontefice. 

(a) Il Gioito Del 3o scrive, come il Turco era acceso 
contro a Cesare, e i progressi, che furono fatti in Un- 
gheria, e il numero delle genti di ambidue i campi. 
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Guasto io Germauia con le geriti Spagnuole , e 
con grossa banda di cavalli, e di fanti Italiani: e 
il papa gli promesse soccorrerlo cou quarantamila 
ducati ciascun mese, e maudò a quella spedizione 
per legato apostolico il cardinale dei Medici suo 
nipote (»); e i principi, e terre franche in Ger- 
mania prepararono in favore di Cesare, e per la 
difensione comune della Germania , un esercito 
molto grosso. Ma riuscirono gli effetti molto dis- 
simili alla fama, e al terrore: perchè Solimano, 
entrato tardi in Ungheria , non avendo potuto 
arrivarvi prima per la grandezza degli apparati, 
e per la distanza del cammino , non andò dirit- 
tamente con l’esercito alla volta di Cesare, ma 
mostrata solamente la guerra, e fatta una grossa 
scorreria, se ne ritornò in Costantinopoli. Nè si 
dimostrò anche in Cesare maggiore prontezza; 
perchè, inteso P avvicinarsi dei Turchi, non si 
fece loro incontro; e come intese la ritirata, non 
ebbe pensiero di proseguire con tutte le forze la 
occasione per acquistare per il fratello l’Unghe- 
ria; ma, ardente di desiderio di ritornare in Ispa- 
gna, ordinò che i fanti Italiani con certo numero 
di Tedeschi andassero alla impresa di Ungheria. 
Ma gli fu disordinato anche questo disegno; per- 
chè i fanti Italiani, sollevati ( 2 ) da qualcuno dei 

(t) Dice il Giouio nel 3o che questo cardinale fu accom- 
pagnato e dalla natura, e dalla fortuna di doti così gran- 
di, che ai nostri giorni si ricorda come esempio di gene- 
rosità, di valore, e d’integrità singolare. 

(a) Dice il Giovio , nel 3o che questo ammutinamento 
successe per opera di Montebello dell’ Umbria , di Neri 
da Città di Castello, di Meltato da Parma, di Santi della 
Marca, e di due fratelli Milanesi, detti Giuffari, facendo 
l’oratore Tito Marcone da Volterra, i quali ammutinati 
cinquemila fanti, fecero infiniti danni in Germania. 
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capi loro, che veddero proposti altri capitani a 
quella impresa, ammutinati , non sapendo alle- 
gare cagione del loro tumulto , nè bastando a 
placargli l’autorità di Cesare, che andò in per- 
sona # parlare loro , presero unitamente il cam- 
mino di Italia, camminando con grandissima ce>* 
lerità per timore di non essere seguitati, e per 
il cammino ardéndo molte ville, e case, come 
terre degl’inimici, in vendetta , secondo dicevauo , 
degl’ incendj fatti dai Tedeschi in Italia. 

Era già anche Cesare voltatosi al cammino di 
Italia ; e avendo disegnato con che ordiue , e in 
che alloggiamento dovesse procedere la sua corte, 
e tutto il*suo traino, il cardinale dei Medici, 
mosso da impeto giovanile, non volendo stare a 
quell’ordine ch’era dato, si spinse innanzi, e con 
lui Piermaria Rosso, a chi principalmente si at- 
tribuiva la colpa di quella sedizione. Donde* sde- 
gnato Cesare , o perchè attribuisse la origine di 
quella cosa al cardinale, o perchè, secondo dis- 
se, temesse che il cardinale, che era mal con- 
tento che Alessandro suo cugino fosse preposto 
allo stato di Firenze, non andasse dietro a quei 
fanti per condurgli «a turbacele cose di Toscàna, 
fece in cammino ritenere il cardinale, e con Ini 
Piermaria; ma, considerando poi meglio la im- 
portanza della cosa , scrisse subito che fosse li- 
berato, e ne fece seco e col papa molte scusa- 
zioni. Restò prigione Piermaria, ma non molto 
dipoi fu rilasciato; giovandogli, come si credet- 
te,, appresso a Cesare assai la ingiuria, che gli 
pareva aver fatta al cardinale. ' V ; ‘J/ 

La partita del Turco alleggerì Italia dalla guer- 
Guicciaf.d. T . Vili . 
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ra imminente} perchè il re di Francia e il re di 
Inghilterra, pieni di odio e di sdegno contro a 
Cesare , ‘si erano abboccati tra Calès e Bologna, 
dove, persuadendosi che il Turco avesse a fer- 
marsi quella vernata in Ungheria , e così ^tenere 
implicate le forze di Cesare, trattavano che il re 
di Francia assaltasse il ducato di Milano} e di- 
sposti a tirare il papa nelle loro parti con asprez- 
za , e con ispavento , poiché non era insinò al- 
lora potuto succedere per altra via, trattavano 
di levargli la ubbidienza dei regni loro, in caso 
non consentisse a quello desideravano} ch’era, 
nel re di Francia il volere lo stato di Milano } 
in quello d’ Inghilterra la sentenza per sè della 
causa del divorzio. E già avevano disegnato man- 
dare a lui con acerbe commissioni i cardinali di 
Tornon, e di Tarba, grandi l’uno e l’altro di 
autorità appresso al re di Francia. Ma mollificò 
questi disegui l’ intendere innanzi partissero dal- 
rabboccameuto (') la ritirala del Turco : ed in- 
ferroppe anche che il re d’ Inghilterra non fa- 
cesse passare a Calès Anna per celebrare pubbli- 
camente in quel convento il matrimonio con lei, 
nod ostante che la lite pendesse nella corte di 
Roma, e che pet brevi apostolici gli fosse proi- 
bito eolio pena di gravissime censure l’attentare 
cos’ alcuna iu pregiudizio del primo matrimonio. 
Nondiméno il re di Francia , per dimostrare al 
fe d’Inghilterra mal animo contro alla Chiesa 
Romana , ancorché la intenzione sua fosse cercare 


* f iJ' ■ : . ; a ' ^ I< f ' Si. , J- 

(0 La ritirata del Turco mitigò le guerre destinate in 
Italia, avendo paura, dice ‘‘il Giorno nel 3i, della fortuna, 

di Cesare. >* *;*« ’M •». ' .uA'tav' kj»s 
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di guadagnarsi con modi dolci il pontefice ('), 
impose di sua autorità decime al clero per tutto 
il regno di Francia, e spelli i due cardinali ai 
papa , ma con commissioni molto diverse da quel- 
le, che da principio erano' state disegnate. 

Venne Cesare in Italia; e desiderando parlare • 
col pontefice ^fu statuito di nuovo tra loro il 
luogo di Bologna, accettato cupidamente dal papa 
per non dare occasione a Cesare, come era con- 
fortato da molti dei suoi, di andare nel regno di 
Napoli, e così dimorare più tempo in Italia, il 
che era anche contro alia mente di Cesare, de- 
sideroso di andarsene in Ispagna, e per altre ra- 
gioni, ma principalmente per desiderio di pro- 
creare figliuoli, essendovi restata la moglie. Però 
Pano e l’altro di loro convennero alla fine del- 
l’anno in Bologna; dove tra loro furono servate 
le medesime dimostrazioni di amore , e la me- 
desima dimestichezza che era stata usala l’altra 
volta; ma non erano più corrispondenti gli animi, 
come erano stati allora neUe negoziazioni. Perchè 
Cesare desiderava, per qùìete, e satisfazione di 
Germania, sommamente il concilio ( a ); instava 
di voler dissolvere l’esercito grave, e a lui, e 
agli altri, ma per poterlo fare sicuramente, che 
si rinnovasse l’ultima lega fatta in Bologna, per 

(i) Dice il Bellai nel 3 che il re Francesco fece (pesta 
imposizione per diminuire il più che poteva l’autorità di 
Cesare col papa, sperando d’indurre Clemente con questi 
mezzi ad accostarsi alle sue parti. 

(a) Dice il Gioito, che il re di Francia fece intendere 
per i due cardinali al papa , che facesse ogni opera , che 
Cesare dissolvesse 1’ esercito , eh’ egli aveva in Italia , O' 
domandò che Genova gli fosse restituita. % 
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includervi dentro ognuno, e per tassarsele quan- 
tità dei danari, le quali ciascuno avesse a con- 
tribuire, se Italia fosse assaltata dai Francesi: de- 
siderava anche che Caterina, nipote del papa, si 
maritasse a Francesco Sforza, sì per necessitare 
più il papa ad attendere alla conservazione di 
quello stato, sì per interrompere 'Fa pràtica del 
parentado, che si era trattalo col re di Fraocia. 

Delle quali cose nessuna piaceva al pontefice. 
Perchè il confederarsi era contrario al desiderio 
suo di mantenersi il più poteva neutrale tra i 
principi cristiani, dubitando e degli altri pericoli, 
e specialmente che il re di Francia , essendone 
massimamente instigato tanto dal re d'Inghilterra, 
non gli levasse la ubbidienza: il concilio per le 
antiche cagioni gli era molestissimo: nè gli pia- 
ceva il parentado col duca di Miiauo per non pi- 
gliare quasi un’ aperta idimicizia col re di Fran- 
cia , e perchè ardeva di desiderio di congiugnere 
la nipote al secondogenito del re. Trattossidi que- 
ste materie, principalmente di quella della confede- 
razione, alla quale pratica di più mesi furono de- 
putati per la parte di Cesare, Cuovos commen- 
datore maggiore di Leone, Granvela, e Prata 
suoi principali consiglieri, e per la parte del papa 
il cardinale dei Medici, Iacopo Salviati e il Guic- 
ciardino. I- quali, non ricusando il fare la con- 
federazione, perchè era uno scoprire troppo la 
intenzione del pontefice, e dar causa a Cesare dì 
avere giustamente gravissimo sospetto di lui, in- 
stavano che si facesse ogni opera per farvi con - 
descendere i Veneziani} allegando, che senza gli 
ajuti loro la difesa sarebbe debole, e che con più 
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riputazione si conservavano le cose comuni mante- 
nendosi in su la fama della prima confederazione} 
dove che facendone un’altra senza loro, si faria 
nascere per tutto opinione che tra Cesare, e il 
papa , e i Veneziani fosse discordia. 

Perù’OXiurono ricercati i Veneziani di consen- 
tire a nuova confederazione per la difesa di tutta 
Italia, perchè per la prima non erano tenuti ad 
altro, che alle cose dello stato di Milano, e del 
regno di Napoli. E desiderava sommamente Ce- 
sare che fossero anche obbligati alla difesa di 
Genova, dove si pensava che quando avesse ad 
essere guerra , i Franzesi facessero facilmente il 
primo assalto^ perchè pretendevano per ragióni, 
ed interessi particolari poterlo fare senza con- 
travvenire agli accordi ai Madri! , e di Cambra». 
Negò quehsenato volere fare nuova confedera- 
zione, o ampliare le obbligazioni, che in quella 
si contenevano, con grave sdegno di Cesare, non 
ostante che affermassero volere osservare invio- 
labilmente questa congiunzione. E nondimeno Ce- 
sare instette tanto più col papa , ribattendo le 
ragioni che per la parte sua si allegavapo in 
contrario} in modo che si entrò nel praticare 
gli articoli della confederazione, e, si chiamarono 
tulli i potentati d’Italia che mandassero amba- 
sciatori a questa pratica} i quali furono ricercati, 
di’ entrassero nella confederazione, contribuendo 

sraHtC tifi '* ' f** - r; \ 

(i) Dice il Gioi'io nel 3i, che i Veneziani, ricercati 
Hi confederazione col papa e con Cesare, negarono di vo- 
lere assentirvi ; contentandosi di perseverare nella r.onfe.* 
derazione di prima: e questo facevano per non si disco- 
stare tanto dai Franzesi. 
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al caso della guerra , secondo le forze, e possi* 
bitta loro. Al che non essendo fatta per alcuno 
difficultà ('), ma solo sforzandosi ciascuno di al- 
leggerire quello che gli era dimandato di contri- 
buzione, solo Alfonso da Esle propose non po- 
tere entrare in lega per difendere gli stali di altri, 
se prima non fosse assicurato del suo. Perchè , 
come èsser poteva conveniente che avesse a guar- 
darsi dal pontefice, ed entrare in lega con lui? 
Come potere contribuire con i suoi danari alla 
difesa di Milano, o di Genova,- se era necessitalo 
spendergli continuamente per tenere gente in Mo- 
dana e in Reggio, e anche per essere sicuro di 
Ferrara ? 

Da questa dimanda nacque nuova pratica di 
concordarlo coi papa: il quale, avendone P animo 
alienissimo, nè volendo così apertamente opporsi 
alla instanza di Cesare, proponeva condizioni ine- 
splicabili, affermando che quando pure avesse a 
lasciare Modana e Reggio ad Alfonso (che altri- 
menti non era per convenire) voleva le ricono- 
scesse in feudo dalla Sedia apostolica: il che non 
si potendo fare in modo che fosse giuridicamente 
valido, senza consenso degli elettori e principi 
dell’ Imperio , metteva Cesare in una difficultà 
che non aveva esito. Però si ridusse a pregare il 
pontefice, che almeno durante la lega, si obbli- 
gasse di non offendere lo stalo che teneva Alfonso: 
in che dopo molte dispute il papa consentì di as- 
sicurarlo per diciotto mesi; e fu finalmente con- 
fi) Tutte queste difficultà si veggono molto precisamente 
descritte dal Giovio nella vita d’ Alfonso duca di Ferrara, 
da lui scritta. 
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rliiusa la lega, la quale fu stipulata il giorno tanto 
felice a Cesare di San Mattia. 

Contenne la confederazione obbligo, xlai Vene- 
ziani in fuora, di Cesare, del re dei Romani, e 
di tutti gli altri potentati d’Italia, alla difesa d’I- 
talia, non vi nominando però dentro i Fiorentini 
per rispetto di non turbare i loro commerci nel 
reame di Francia, se non nel modo eh’ erauo stali 
nominati nella lega di Cugnach. Fu espresso con 
che numero di gente avesse ciascuna di loro a 
concorrere, e con che quantità di danari a contri- 
buire ciascun mese} Cesare per trentamila ducati} 
il pontefice (si disegnava pagasse per sé, e per 
i Fiorentini) per ventimila*, il duca di Milano per 
quindicimila} il duca di Ferrara per diecimila} Ge- 
novesi per sei mila} Sanesi per duemila} Lucchesi 
per mille. E che per trovarsi qualche prepara- 
zione ad un assalto improvviso^ tanto che con le 
contribuzioni si potesse poi difendersi , si facesse 
allora un deposito di somma quasi pari alle con- 
tribuzioni , che non si potesse spendere se non 
in caso che, si vedesse in pronto le preparazioni 
di assaltare Italia. 

Ordinossi ancora una (') piccola contribuzione 
annuale, per intrattenere i capitani che restavano * 
in Italia} e per pagare certe pensioni agli Sviz- 
zeri, acciocché non avessero causa di dare fanti 
al re di Francia: e di comune consenso fu di- 
chiarato capitano generale di tutta la lega Anto- 
nio da Leva, con ordine si fermasse nel ducato 
di Milano. 

(1) Il Giovio vuole, clic questa contribuzione fosse di 
2*1 mila scudi ila darsi ad Antonio da Leva capitano ge- 
nerale della lega. 
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Del concilio non fu conchiuso con salvazione 
di Cesare, che instava che il papa allora lo inti- 
masse. 11 quale ricusava, allegando che in questa 
inala disposizione degli animi era pericolo che 
non fosse ricusato dal re di Francia, e di Inghil- 
terra^ e che facendosi senza loro non poteva in- 
trodurre nè unione, nè riformazione della chiesa, 
ma era pericolosissimo non ne nascesse lo scisma. 
Essere contento tnandare i nunzj a tutti i prin- 
cipi per indurgli a opera si santa: e replicando 
Cesare: che sarà adunque se essi dissentiranno 
senza giusta cagione? e volendo che in tal caso 
il papa gli promettesse di intimarlo, non potette 
disporlo^ in modo che si disputarono ^ e man- 
darono i nunzj con poca speranza di riportarne 
conclusione. ' ' 

Ma* non restò auche Cesare più satisfatto della 
pratica del parentado. Perchè, essendo venuti a 
Bologna i due cardinali mandati dal re di Fran- 
cia, e introdotto di nuovo il ragionamento del 
parentado col secondogenito di quel re, il pon- 
tefice replicava a quello del duca di Milano pro- 
postogli da Cesare, che avendogli il re molto 
prima proposto il matrimonio col suo figliuolo, 
ed egli udita la pratica con consenso di Cesare, 
che allora dimostrò di esserne contento, gli pa- 
reva fare troppa ingiuria al re di Francia, se 
pendenti questi ragionamenti , maritasse la ni- 
pote ad un inimico suo : credere che questa pra- 
tica fosse introdotta dal re artificiosamente per 
intrattenerlo, e non con animo di couchiuderc, 
essendovi tanta disparità di grado, e di condi- 
zione, ma che se prima non si escludeva del tutto 
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questa pratica , non voleva fare offesa sì grave 
al re. Nè essendo capace a Cesare che il re di 
Francia volesse torre per un suo figliuolo una 
tanto dissimile a lui, confortò il papa che per 
chiarirsi degl’inganni del re instesse con i due 
cardinali che facessero venire il mandato a po- 
terlo contraere. I quali dimostratisi prontissimi , 
k> fecero in pochissimi dì venire in forma am- 
plissima: donde non solo si escluse ogni speranza 
del parentado con Francesco Sforza, ma ancora 
si ristrinse la pratica col re di Francia, aggiun- 
gendovi ancora , come molto prima si era tra loro 
ragionato, che il papa, e il re di Francia si con- - 
venissero insieme a Nizza, città del duca di Sa- 
voja, e posta presso al fiume del Varo, eh’ è con- 
fine tra P Italia e la Provenza. ' ■■ > 

Le quali cose erano molto moleste a Cesare} 
sì per sospetto che tra il papa, e il re di Fran- 
cia non si facesse maggiore congiunzione in pre- 
giudizio suo, sapendo quale fosse l’animo del re 
contro a sè , e (') dubitando che nel pontefice 
risedesse ancora occultamente la memoria della 
sua incarcerazione, del sacco di Roma, fi delia 
mutazione dello stato di Firenze} movendolo an- 
cora lo sdegno che quell’onore, che gli pareva 
che il papa gli avesse fatto di andare ad abboc- 
carsi seco due volle a Bologna si diminuisse, anzi 
si annichilasse , se andava a trovare per mare 

(1) Dice il Giovio nel 3 i ehe i sospetti, che aveva Gè* 
sare del papa, erano importanti, temendo che con questo 
nuovo parentado la pace d’Italia non si turbasse, sapendo 
che il papa era sdegnato per la sentenza data a favore det 
duca di Ferrara nella causa di Modana. 



, 7 0 LIBRO VIGESIMO 

il re di Francia insino a Nizza. Nè dissimulava 
questo dispiacere, e le cagioni: ma in vano. Per- 
chè nel pontefice era fissa nell'animo anzi ar- 
dente la cupidità di qaesto parentado, moven- 
dolo più presto P ambizione, c l'appetito della 
gloria, ch’essendo di casa quasi privata ; avesse 
conseguito per un nipote naturale una figliuola 
naturale di sì potente imperatore, ed ora conse- 
guisse per una nipote sua legittima un figliuolo le- 
gittimo del re di Francia. Li che lo moveva più 
che quello gli era ricordato da molti , che con 
questo parentado darebbe colore di ragione, ben- 
ché non vero, ma apparente al re di Francia di 
pretendere per il figliuolo , e per la nuora sopra 
lo stato di Firenze. 

A queste male satisfazioni di Cesare si aggiunse 
quasi per cumulo, che facendo instanza che il 
papa creasse tre cardinali proposti da lui (•), 
ottenne con difficuità solamente l’arcivescovo di 
Baii, scusandosi egli con la contradizione del 
collegio dei cardinali. Nè mitigò Cesare che il 
papa concorresse molto prontamente a fare una 
confederazione segreta con lui; nella quale pro- 
metteva procedere giuridicamente alle censure, e 
a tutto quello che fosse di ragione contro al re 
d’Inghilterra, e contro ad Anna Bolena; e si 
obbligarono di non fare nuove confederazioni , 
e accordi con principi senza consenso l’uno del- 
F altro. 

Partì adunque Cesare da Bologna il dì da poi, 

(i) 11 Giovio nel 3i dice, che il papa creò cardinale 
M. Gabriel Merino di Granata, uomo d’ ingegno mirabile, 
ma ignorante. 
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che fu stipulata la confederazione, già assai certo 
in sè medesimo che anderebbe innanzi il paren- 
tado , e l’abboccamento col re di Francia, e dub- 
bio ancora di maggiore congiunzione: ed imbar- 
catosi a Genova passò in Ispagna con intenzione 
assai ferma , secondo si disse , che si contrae- 
va il parentado col re, che quello della figliuoia 
con Alessandro dei Medici non avesse luogo. 

Parti (') pochi dì poi il papa per Roma, ac- 
compagnato dai due cardinali Franzesi, non tur- 
bati niente della nuova confederazione ^ perchè 
il pontefice , come era eccellente nelle simulazio- 
ni e nelle pratiche, nelle quali non fosse sopraf- 
fatto dal timore, aveva dimostrato loro che il 
conchiudere la lega partoriva la dissoluzione del- 
1’ esercito Spagnuolo} il che faceta maggiore be- 
nefizio al re di Francia, che non faceva nocu- 
mento il contraersi la coufederazione^ massima- 
mente che tra le obbligazioni , e la osservanza , 
ed esecuzioni di essa, potevano nascere molte 
difficultà , e diversi impedimenti. Continuaronsi 
adunque tra loro le pratiche cominciate: e de- 
siderando il re per onorarsene, e per ambizione 
più che per altro, l’andata sua a Nizza, promet- 
teva per tirarvelo non lo ricercare di confede- 
razione, non di tirarlo alla guerra, non di de- 
viare dai termini della giustizia nella causa dei 

( 1 ) Dice il Giot'io nel 3i che il papa andò a Roma per 
la via di Romagna , e stabilì il governo di Ancona , tolto 
di mano dei cittadini , avendo con saldissime ragioni di- 
mostrato ai cardinali franzesi, che la nuova lega con Ce- 
sare era la sua rovina , disfacendo 1’ esercito , e caccian- 
dolo d’ Italia. 


Di 
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re d’ Inghilterra, non di ricercarlo di Duova crea- 
zione di cardinali. £ lo spigneva anche a questo 
assai il. re d’ Inghilterra } il quale, avendo oc- 
cultamente ingravidata la innamorata , aveva per 
celare la infamia, innanzi si pubblicasse, contrat- 
to con essa il matrimonio solennemente, ed aven- 
done poco poi avuta una figliuola, l’aveva ( in 
pregiudizio della figliuola ricevuta dalla prima 
moglie) dichiarata principessa del regno d’In- 
ghilterra^ titolo che hanno quegli, che sono nella 
prima causa della successione. 

Per il che, non avendo potuto il papa dissi- 
mulare tanto dispregio della Sedia apostolica (<), 
nè negare giustizia a Cesare, aveva con i voti del 
concistoro dichiarato quel re essere caduto nelle 
pene degli attentati, onde egli desiderava il pa- 
rentado,, e l’abboccamento del papa col re di 
Francia , sperando che il re fosse mezza a medi- 
care la causa sua, e che inducendosi il pontefice 
a trattare cose nuove, come sperava, contro a 
Cesare, avesse a desiderare di reintegrarlo, e ti- 
rarlo nella congiunzione loro , e quasi per dare 
legge alle cose d’Italia, costituire un triumvirato. 
Conchiusesi finalmente l’andata non a ffizza (per- 
chè il duca di Savoja per non dispiacere a Ce- 
sare , fece difficultà di concedere al pontefice la 
rocca) ma a Marsilia} cosa molto desiderata dal 
•re, per essergli molto più. onore tirarlo ad ab- 
boccarsi seco nel suo regno , ma nou molesta 

V-* . ' — — - # « 1 . 

(i) Il Giouio nel 3i e 3a e il Ballai nel 4 dicono clic 
i disegni del re d’ Inghilterra erano con questo mezzo 
delle nuove nozze tra il figliuolo del re, e la nipote del 
papa , di avere propizia l’ autorità del pontefice. 


Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO — i53a i;3 

anche al pontefice, che desiderava satisfargli più 
con le dimostrazioni , e col compiacere alla sua 
ambizione, che con. gli effetti. 

Sforzavasi il pontefice di persuadere a ciascuno 
di andare a quello abboccamento, principalmente 
per praticare la pace, trattare la impresa con- 
tro agl 1 infedeli , ridurre a buona via il re d’ In- 
ghilterra, e finalmente solo per gl’interessi co- 
muni: ma, non potendo dissimulare la vera ca- 
gione, mandò, innanzi che andasse egli, a Nizza 
la nipote in su le galee, che il re di Francia 
mandò col duca di Albania zio della fanciulla a 
levare liliale quali, poich’ebbero condotto la fan- 
ciulla a Nizza, ritornate in porlo Pisano {'), levarono 
il quarto dì di ottobre il pontefice con molti car- 
dinali, e con navigazione assai felice lo condussero 
in pochi dì. a Marsiglia: dove poich’ebbe fatto 
la entrata solennemente , vi entrò poi il re di 
Francia, che prima l’aveva visitato di notte, e 
alloggiati in un medesimo palazzo, si fecero di- 
mostrazioni grandissime di amore. Ed essendo il 
re tutto intento a guadagnare l’ animo suo , lo 
ricercò che facesse venir la nipote a Marsiglia , 
il che fatto dal papa cupidissimaraente che (non 
lo ricercava, per mostrare di volere prima trat- 
tare delle cose comuni) come la fanciulla fu con- 
dotta si fece lo sposalizio} e quasi immediate la 
consumazione del matrimonio con allegrezza in- 
credibile del pontefice} il quale negoziando le cose 


(i) Dice il Giovioy che il papa, imbarcatosi a Pisa, passò 
con allegrezza incredibile in Marsilia , dando voce di vo- 
lere pacificare il mondo , e far guerra agl’ infedeli. 
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sue col re medesimo, e coti somma arte ('), gli 
venne in grandissima confidenza , e affezione , 
ancorché ( contro a quello che hanno creduto 
molti, e che credette Cesare) non si stabilisse tra 
loro capitolazione alcuna. 

Vero è che il papa se gli dimostrò sempre 
propenso nel desiderio che si acquistasse lo stato 
di Milano per il duca di Orliens marito della 
nipote^ cosa molto desiderala dal re per l’odio, 
e per lo sdegno contro a Cesare , ma molto più 
perchè mettendo Orliens in quello stato, gli pa- 
reva spegnere le cause della contenzione tra i 
figliuoli dopo la morte sua , le quali altrimenti 
era pericolo che non nascessero per causa del 
ducato di Brettagna, il quale il re l’anno prece- 
dente aveva, contro alle convenzioni fatte dal re 
Luigi con quei popoli , unito alla corona di Fran- 
cia, indottigli a consentire più con l’autorità re- 
gia, che con spontanea volontà. 

Nè solo il re non ottenne da lui cosa alcuna 
nella causa ( (i) 2 ) del re d’ Inghilterra $ ma per le 
inurbanità usate dai ministri di quel re, e perchè 
gli trovò nella camera del papa che gli protesta- 
vano, e appellavano da lui al concilio, mostra- 
tane indegnazione, disse al papa che a lui non 
farebbe offesa, se proseguisse quel ch’era di giu- 
stizia coutro al re. Non offese in cosa alcuna Fani- 


(i) Dice il òiovio nel 3i cjje il re e il papa trattando 
le cose loro piansero le prigionie , e le disgrazie di cia- 
scuno di loro. 

(■■») Dice il Sellai che le inurbanità usate dai ministri 
d’ Inghilterra al papa, muovessero a sdegno il re , e ohe 
non pregò di ccs’ alcuna il papa in quella causa. 
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mo del pontefice, eccetto che per satisfare più 
ai suoi che a sè medesimo , lo ricercò che gii 
creasse tre cardinali; cosa molto molesta ai pon- 
tefice , non solo per la reclamazione che faceva 
l 1 oratore Cesareo , ma perchè gli pareva cosa di v 
molto momento (e per la elezione dei futuri pon- 
tefici, e per le inobbedienze che potessero na- 
scere in vita sua, e poi) aggiugnere tanti cardi- 
nali alla nazione Franzese, che allora ne aveva 
sei: nondimeno per minor male acconsentì a questa 
dimanda ; e oltre a questi creò un fratello del , 
duca di Albania , al quale prima F aveva pro- 
messo. 

Per ogni altra cosa restati tra loro in grandis- 
sima fede e satisfazione , ed avendogli comuni- 
cato il re di Francia molti dei suoi consigli, e 
specialmente il disegno che aveva di concitare 
contro a Cesare alcuni dei principi di Germania, 
massimamente il langravio di Assia e il duca di 
Vertimbergh (i quali poi la state segueute (') si 
sollevarono ) poiché furono dimorati a Marsilia 
circa un mese , parti il pontefice in su le galee 
medesime; con le quali, e con travaglio graude 
del mare , arrivalo a Savona , non confidando 
nè nelle provvisioni delle galee , nè nella perizia 
degli uomini che le reggevano , rimandatele in- 
dietro, fu condotto da quelle di Andrea Doriar 
a Civitavecchia, e ritornato a Roma con gran- 
dissima riputazione, e con maravigliosa felicità, 
appresso a quegli massimamente che P avevano 


(i) Questa sollevazione è scritta dal Gioi>io nel 3a, dal 
Sellai nel 4 e dal Surio. 


Digitized by Google 



176 LIBRO VIGESIMO 

veduto prigione in castel Sant’Angelo, godè molto 
pochi mesi il favore della fortuna, avendo già 
l’animo presago di quello cbe aveva a succedere. 
Perchè è manifesto che quasi incontinente dopo 
il ritorno di Marsilia, come certo della morte 
imminente ('h-, fece fare l’anello e lutti gli abiti 
consueti ai pontefici nel seppellirsi; ed ai suoi 
familiari affermava con l’animo sedatissimo do- 
vere in breve spazio di tempo succedere la sua 
morte. 

* . • £ nondimeno , non deponendo per questo i 
pensieri e gli studj consueti , sollecitò, che per 
maggiore sicurtà, come pareva a lui , della sua 
casa , si fabbricasse una cittadella munilissima in 
Firenze, incerto quanto presto avesse a terminare 
la felicità dei nipoti, dei quali, inimicissimi l’uno 
dell’altro, ( a ) Ippolito cardinale morì non senza 
sospetto di veleno , non finito ancora un anno 
dalla sua mortele Alessandro, l’altro nipote, il 
quale dominava in Firenze, fu con grandissima 
nota d’imprudenza ammazzato in Firenze occul- 
tamente di notte da Lorenzo della medesima fa- 
miglia dei Medici. 

Ammalò adunque nel principio della state di 
dolori di stomaco: ai quali sopravvenendo leb- 
bre , conquassato da quella , e da altri accidenti 
lungamente , ora pareva quasi ridotto al punto 

(i) 11 Giouio dice che il papa morì pochi mesi dopo la 
ritornata di Marsilia. 

(a) Dice il Giovio ncL 3a, che la morte di questo car- 
dinale successe a Itri , mentre andava a ritrovar Cariti V. 
per accomodar le cose sue, e la «morte del duca Alessan- 
dro successe poco dipoi. 


Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO — 1 53a r : 7 

della morte, ora sollevato in modo che dava agli 
altri, ma non a sè, speranza di salute. La quale 
infermità pendente, il duca di Vertimbergh col- 
1’ 8}uto del langravio di Assia, e di altri prìn- 
cipi , e ajutato con danari dal re di Francia, ri- 
cuperò il ducato di Vertimbergh posseduto dal 
re dei.. Romani. £ temendosi di maggiore incen- 
dio, convennero col re dei Romani contro alla 
volontà del re di Francia, il quale aveva spe- 
ralo che Cesare per questo moto s’ implicasse ia 
lunga, e .difficile guerra, o forse che le armi vit- 
tori ose. passassero a turbare il ducato di Milano. 

Passò (0 anche in questo tempo Barbarossa, di- 
ventato baseià , e capitano generale dell’armata 
di Solimano, all’acquisto del reame di Tunisi} 
ma nel cammino scorse i lidi di Calabria , e pas- 
sò sopra Gaeta, donde alcuni dei suoi posti io 
terra saccheggiarono Fondi con tanto timore della 
corte , e dei Romani , che si crede che se fos- 
sero andati innanzi sarebbe stata abbandonata 
quella città } non sapendo di questo accidente 
cos’ alcuna il pontefice. .11 quale finalmente, non 
potendo più resistere alla infermità , si partì il 
vigesimoquinto dì di settembre della vita presen- 
te} lasciale in Castel Sant’Angelo molte gioje, e 
nella camera pontificale moltissimi officj, ma con- 
tro alla opinione universale quantità piccolissima 
di danari : pontefice esaltato di grado Lasso con 
mirabile felicità al pontificato; ma in quello pro- 

( 1 ) Il Giovio nel 3a narra, come Barbarossa passò al- 
I’, acquisto di Tunisi, descrivendo tutti i particolari, c i 
progressi fatti nelle riviere nel regno di Napoli. 

Guiccuijd, T, Vili. ia 
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vaia fortuna molto varia ('), ma se si pesa Puna 
ts T altra , molto maggiore la sinistra , che la 
prospera. Perchè quale felicità si può comparare 
alla infelicità delia sua incarcerazione all’ ave- 
re veduto con sì grave eccidio il sacco di Roma, 
all’essere stato cagione di tanto «sterminio della - 
sua patria? • , 

Morì odioso alla corte, sospetto ai principi , 
e con fama più presto gVave ed odiosa, v che pia- 
cevole*, essendo riputato avaro, di poca fede, e 
alieno di natura da beneficare gli uomini. Però, 
benché nel suo pontificato creasse trentuno car- 
dinali, non ne creò alcuno per satisfazioue di sè 
medesimo, anzi sempre quasi necessitalo, eccetto 
il cardinale dei Medici, il quale .( oppresso al- 
lora da pericolosa infermità, e in tempo, che 
morendo lasciava i suoi mendichi , e destituti di 
ogni presidio) creò piuttosto stimolato da altri, 
che per propria e spontanea elezione: e non- 
dimeuo nelle sue azioni molto grave , mollo 
circospetto, e molto vincitore di sè medesimo, 
e di grandissima capacità, se la timidità non gli 
avesse spesso corrotto il giudizio. 

Morto lui, i cardinali la notte medesima che 
si serrarono nel cqnclave elessero tutti concordi 
in sommo pontefice Alessandro della famiglia da 
Farnese, di nazione Romano, cardinale più an- 
tico della corte, conformandosi i voti loro col 
giudizio, e quasi instanza che ne aveva fatto Cle- 
mente, come di persona degna di essere a tanto 

(i) La vita di. Clemente settimo, è quasi descritta jn 
questa maniera dal Giovio, ma con più parole. 
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grado preposto a tutti gli altri (') : uomo ornato 
di lettere, e di apparenza di costumi, e che ave- 
va esercitalo il cardinalato con migliore arte, che 
non l 1 aveva acquistato : perchè è certo che il 
pontefice Alessandro sesto a,veva conceduta quella 
dignità, nou a lui, ma a madonna Giulia sua so- 
rella , gióvane di forma eccellentissima. E con- 
corsero i cardinali più volentieri ed eleggerlo , 
perchè essendo già nell'anno lxvii delia sua età, 
e riputato di complessione debole , e nou beu 
sano (la quale opinione fu ajutata da lui eoa 
qualche arte ) sperarono avesse ad essere breve 
il suo pontificalo. 

Le azioni e opere del quale se saranno degne 
delia espilazione conceputa di lui , e della le- 
tizia immensa ricevuta dal popolo Romano , di 
avere dopo cento tre auui , e dopo tredici pon- 
tefici , riavuto un pontefice del sangue Romano, 
ne faranno testimonio quegli che scriveranno le 
cose succedute in Italia dopo la sua assunzione} 
perchè è verissimo , e degno di somma laude 
quel proverbio, che il magistrato fa mauifesto il 
valore di chi lo esercita. 


(1) li Giovio net 3s dice, che il papa Clemente ebbe a 
dire , che se il pontificato si avesse potuto lasciare per 
eredità, l'avrebbe lasciato al cardinale Farnese, come più- 
d’ ogni altro meritevole di tanto grado. 


Fine del Vili ed ultimo volume. 

à 
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TOMMASO POUCACCHI 


Abate Wespcrgcnse. 

Agostino Fiorentino Monaco Camaldolese, nella Storia della 
sua Religione. 

Aithonc Armeno nel libro delle cose dei Tartari. 

Alberti Leandro nella descrizione d’Italia, e nelle Istorie 
di Bologna. 

Àlciato Andrea negli Emblemi. 

Alessandri ( Alessandro degli ) dottor Napoletano in quel suo 
libro, ch’ei chiama Di Geniali. 

Appiano Alessandrino nelle Guerre civili , e esterne. 

Alicarnasseo Erodoto nell’ Istorio delle Guerre de’ Greci, 
e de^Persi. 

Annali Massimi. 

Annonio Monaco nella Storia di Francia. 

Anselmi Cesare in una lettera scritta a Marcantonio Mieheli. 

Antonino (Sant 5 ), arcivescovo di Firenze. 

Ariosto Lodovico nel suo poema dell’Orlando Furioso. 

Aristotele nell’Etica. 

Aretino Lionnrdo nell’ Istorie di Firenze , e nella Storia 
delle Guerre in Italia contro i Goti 

Ausonio negli Epigrammi. 

Authus Tommaso, che scrisse de’ Governi dell' Alemagna. 
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Avila (Luigi d’) commendator maggiore d’ Alcantara nel 

' Commentario della Guerra di Lamagna. 

Barlema, o Vartomate, Lodovico, nell’ Itinerario. 

Bembo Pietro nell’ Istorie Veneziane. 

— nell’Urazionc fatta per papa Leene al doge, e collegio 
di Venezia. 

Benedetti Alessandro Veronese, nell’opera ch’egli intitolò. 
Fatto di arme del Taro. 

Bizari Pietro nella Storia d’Europa dell’anno 1 565 fino 
al 1 570, e nell’opera <t De bello Cyprio, et Pannonico ». 

Boccaccio Giovanni nel libro de’ Fiumi. 

Bonfadio Jacopo che principiò Pistone di Genova. 

Boniinio Flavio, nelle sue Deche. 

Bugatto Gaspafo nell’ Istorie. 

Buonaccorsi Biagio Fiorentino nel Diario delle Cose sue* 
cesse a’ suoi tempi. . 

Bustrone Giorgio nelle Croniche di Cipro. 

Calcagnino Celio , che descrisse la vittoria del duca Al- 
fonso da Este coptra i Veneziani in Po. 

Cambini Andrea Fiorentino nell’Origine de’ Turchi. 

Campano Giovanni Antonio vescovo di Crotone nella Vita 
di Braccio Fortcbracci detto da Montone. 

Candido Giovanni ne’ Commentari d’ Aquilcia , divisi iu 
otto libri. 

Capella Galeazzo ne’ Commentar) per la restituzione di 
Francesco Sforza. 

Capriolo Elia nell’ Istorie di Brescia. 

Cannetta Battista nella Guerra di Cambrai , eh’ egli ele- 
gantemente descrisse in versi latini. 

Cartagcna (Alfonso di) vescovo Burgense in quell’opera, 
che trattò de’ Re di Spagna, degl’imperatori Romani, 
dei Sommi pontefici, e dei Ré di Francia. 

Celio Lodovico da Rovigo nello Lezioni antiche. 
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Cepionc Coriolano nel libro dei Fatti di Pietro Mocenigo. 
Cicuta Aurelio nel libro della Disciplina militare. 

Claudiano poeta. 

Clementine. 

Collenticcio Pandolfo nel compendio dòli’ Istorie del regno 
di Napoli. 

Colonna (Giovanni dalla). 

Comineo Filippo detto altramente monsig. di Argentone 
' nella Storia dei Fatti di LodoTico XI re di Francia. . 
Commentarj diversi dì scrittori Greci. 

Coutarini Gasparo nel libro della Repubblica Veneziana. 
Contile Luca nella Vita di Cesare Maggi da Napoli, 

Corio Bernardino nella Storia di Milano. 

Cornazzano Antonio ne’ tre libri dell’Arce della guerra scritti 
in versi volgari. 

Correa Luigi nella Guerra di Navarra scritta in lingua 
Spagnnola. ' 1 

Cuspiniano Giovanni nel Diario dell’ Abboccamento di Ma** 

I aimiiiano Cesare e di tre re, d’Ungheria, di Boemia, e 
di Polonia fatto l’anno i5i5. 

,t • « ' 

Decretali di Bonilbzio Vili. 

Delfino Pietro Veneziano generale della religione dei Ca- 
maldolesi ne’ suoi Libri d’ Epistole Ialine. 

Demostene nelle Orazioni Olintiache. 

Diogene. 

Dolce Lodovico nella Vita dell’ imperator Ferdinando. 
Domenichi Lodovico nella Varia Storia. 

Ebano nella Varia Storia. 

Emilio Paolo da Verona nella Storia de’ re di Francia. 
Ennio poeta. 

Equicola Mario d’Alveto nelle Croniche di Mantosa. 
Esiodo. 

Euripide. 
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Fazcllio Tommaso ncHc due Deche della Storia di Sicilia* 
Fausto Maddalena in un distico, che fece sopra il motto 
del duca Valentino. 

Filelfo Mario. 

Filippo Jacopo nql Supphmento delle Croniche. 

Fino Aleniamo nell* Istorie di Crema. 

Fiorio Flatco, o Bustrone nelle Croniche di Cipro. 

Floro L. nell’Epitome di Livio. 

Foglietta Dberto nell’ Istorie di Genova. 

Fontana Jacopo nella guerra e presa di Rodi fatta da So- 
limano. , 

Forlì ( FI. Bionda da) nell’ Istorie. 

Fracastoro Girolamo ne’ tre libri scritti in versi eroici del 
mal Franzcse. 

Gambaro Pietro Andrea vescovo di Fano, nel libro « De 
Officio atquc auctoritatc Legati de latere ». 

Gellio Aulo /«elle Notti Ateniesi. 

Giglio Zaccaria Vicentino nella breve descrizion del 
Mondo. 

Giglio, o Lilio Giorgio nella Cronica de’Re d’Inghilterra. 
Giovio Paolo nell’ Istorie universali, prima, e seconda 
parte. 

Nelle vite degli uomini illustri. 

— Negli elogi degli uomini illustri, così di lettere come 
di guerra. 

— Nelle vite de’ principi Ottoraanni. 

— Nell’ imprese militari, e amorose. 

— Nella descrizion del Lazio. 

— Nel consiglio per far l’impresa contro i Turchi. 

— .Nell’argomento dell’eredità pervenuta Della famiglia 
d’jOrliens. 

Giovio Benedetto, nel libro che fece del sito, e dei co- 
stumi degli Svizzeri. 

Giovio Iacopo ne’ commentari delle cose de’ suoi tempi.. 
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Giraldi Gio. Battista ne’ Commentar) delle cose di Ferrara, 
e dei principi d’Este. 

Giovanni C. nella Cronica. 

Giulio Cesare ne’ Commentar) delle cose da lui fatte. 

Giuseppe Ebreo nell’ Istorie delle Guerre de’ Giudei , e 
nell’Antichità Giudaiche. 

Giustiniani Agostino vescovo di Nebio negli Annali delle 
cose di Genova. 

Giustiniano Pietro nell’Istorie Veneziane. 

Giustino nell’Istorie di Trogo Pompeo. 

Glareano Arrigo in quel che scrisse degli Svizzeri. 

Gradenigo Anseimo teologo della congregazione de’Servi e 
di S. Iacopo della Giudecca di Venezia in un suo Dia- 
rio, che comincia dal s 5 1 1 e va fino al i5ig, accom- 
mod atomi dall’Eccellentiss. teologo di detto luogo mae- 
stro Raffael Maffei. 

Gregorio Santo ne’ Morali. 

Guaguino Ruberto nella Storia di Francia. 

Guazzo Marco nell’Istoria. 

Guicciardini Francesco in molti luoghi di questa sua me- 
desima Storia d’Italia e in un libretto d’avvertimenti 

che è molto utile, e s’è novamente stampato. 

' • „ \ 

Jnteranna Paolo nel ristretto della Storia di Genova. 

Landino Cristoforo nel Comento sopra Dante. 

Leone vescovo Ostiense nella Cronica Casinate. 

Libro de’ Fatti illustri di Selim principe de’Turchi. 

Lione Giovanni Affricano nella Descrizion dell’Affrica. 

Livio T. nelle Deche della Storia Romana. 

Lottini Gio. Francesco negli Avvenimenti civili. 

Lupano Vicenzio in quel che scrisse della Corte di Fran- 
cia , e del Governo d’essa. 

Lusignano Stefano nella Corografia di Cipro. 

Gcicciard. T. Vili. i3 


194 NOTA 

MaflTei Raffael Volterrano ne’ suoi Commentar] Urbani. 

Magno Olao arcivescovo d’ Upsala nell’ istoria delle Cose 
Settentrionali. , 

Malaspina Ricordano Fiorentino nella Storia delle Cose 
della città di Firenze. 

Manenti Cipriano da Orvieto nelle sue Istorie. 

Martinengo Bartolommeo conte di Villachiara in una let- 
tera a M. Onofrio Bonuncio Veronese. 

Marziale Valerio poeta ne’ suoi Epigrammi. 

Mela Pomponio del Sito del Mondo. 

Messia Piero nella Vita di Massimiliano I imperatore. 

Mocenigo Andrea nella Storia della Guerra di Cambra». 

Monsig. Maconc nell’Orazione fatta in Morte del re Fran- 
cesco I di Francia. . ! 

Muzio Arrigo ed altri Istorici Tedeschi.’ 

Muzio Leandro nel libro de’ Costumi degli Svizzeri. 

NaucJero Gio. Tubingense nella sua Cronica che comincia 
dal principio del mondo fino all’anno di Cristo i5oo. 

Navigazioni di diversi autori, poste insieme e ridotte da 
diverse lingue nella nostra da Gio. Battista Ramusio. 

Nebrissa (Antonio di) nelle due Deche de’ Fatti de’ re Fer- 
dinando, e Isabella. 

Negro Francesco che scrisse degli Svizzeri. 

Negro Girolamo Veneziano in una lettera a M. Marcanto- 
nio Micheli. * • < . 

Nien (Teodorico da). • . • . , •: 

\ >\ • .■ . .. • ;• '• , 

Omero. !•...• f s ' ' • . 

Orazio poeta. ' • . 

Orologi Giuseppe nella Vita di Cammillo Orsino. 

Ortensii (Ascanio Centorio degli) ne’ Commentar] delle cose 
di Transilvania. 

Ovidio. 
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Palermitano Antonio nel libro de’ Detti, e fatti del re Al- 
fonso. ,, 

Pauteo Gio Antonio nel Trattato delle Lodi di’ Verona. 

Panvinio Onofrio nell’Aggiunta alle Vite de’ Papi del Pla- 
tina, nel Lib. « De Comitiis Imperatori» n nell’antichi- 
tà di Verona, nel libro de’ Cardinali, nel libro de’Prin. 
ripi Romani, e Italiani, ne’ libri della Varia creazione 
del Pontefice Romano , e nella Cronica de’ Papi. 

Paolo Diacono neil’Istorie de’ Longobardi. 

Paolo Fiorentino dottore e teologo, che scrisse la Storia 
di Casa Gonzaga. , 

Pellini Pompeo nella Storia di Perugia. 

Petrarca Francesco nel libro de’ Remedj dell’una e dell’al- 
tra fortuna. 

Piero Valeriano Giovanni ne’ Geroglifici. 

Pigna Gio. Battista uell’istoria dei Principi di Este. 

Pindaro. 

Pio secondo papa. 

Platina Bartolomineo nelle Vite de’ Papi. 

Platone. 

Plinio nella Storia naturale. 

Plutarco nelle Vite degli uomini, e capitani illustri, Gre- 
ci , e Romani, e negli Opuscoli. 

Podacatoro Ettore : scrisse il Ritratto dell’ isola di Cipro , 
la Storia de’ re Latini in quel regno, e la Vita del re 
Jacopo Lusignano. •- " , 

•Poggio Gio. Battista Fiorentino,, nella Vita di Nicolò Pic- 
cinino. . . » .. 

potano Martino. <j ;; . ->n • 

Fontano Giovanni ncU’lstoric della Guerra di Napoli e nei 
libri della Prudenza. 

Porcacchi Tommaso nella Istoria dell’ Origine della fami- 

. glia Malaspina. .. 

— nella Vita de^fatti del aig. Astorre Bagtioni; nel primo 
volume delle Gaerve aittiche } nel libro della Nobiltà 
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■ della città di Como; nel libro de’ Funerali di diverti 
popoli antichi; nel libro dell’ Isole più famose del mon- 
do ; e nel libro de’ Paralleli d’istorie. 

Porzio Cristoforo sopra l'institnzioni. 

Procopio nella Storia delle cose de’ Goti. 

Quintio Curzio de’ Fatti d’Alessandro Magno. 

J • * 

Ravillio Giulio Rosso nei Successi d’ Inghilterra. 

Registri de’ Papi salvati nella libreria Vaticana. 

Ricciardi Antonio nella Storia d’Asola. 

Riccio Michel nell’Opera del Re Cristianissimo. 

Roderico arcivescovo di Toledo , nella sua Cronica delle 
cose fatte in Spagna scritta in nove libri. 

Rossi Girolamo nell’lstorie di Ravenna. 

Rucellsi Bernardo gentiluomo Fiorentino nella Storia de’ 
Fatti di Carlo Vili re di Francia. 

Ruscelli Girolamo nel Supplemento all’Istoric del Giovio. 

Sabellico Marc’Antonio nell’lstorie Veneziane , e nelle En- 
neadi. 

Sacco Bernardo nella Storia di Pavia intitolata Della va. 
rietà , ed eleganza delle cose d’Italia. ~ 

Samina Torello nelFIstorie , e nell’ origine della città d» 
Verona. • ’ 1 • • ’ 

Sannazaro Jacopo nelle sue poesie latine. 

Savonarola Girolamo nelle sue Prediche sopra Ezechiel 
profeta, e sopra Amos. 

Scardeone Bernardiuo nella Storia di Padova. - 

Scritture diverse a penna d’Autori, che non vogliono es- 
ser nominati. 

Segretario Fiorentino ne’ Discorsi, e altrove. 

Segretario di Gisroondo Malatesta in una sua lettera delle 
guerre fatte dal Turco contro i Veneziani. 

Senarega Barlolommeo che scrisse delle cose di Genova. 
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Seneca nelle Tragedie» 

Silio Italico. 

Simonetta Cecco nella Storia de’ fatti di Francesco Sforza, 
chiamata la Sforziade. 

Simonetta Giovanni il più moderno nel raccolto delle cose 
successe ai tempi suoi. 

Spandugino Teodoro nelle cose de’ Turchi. 

Spino Pietro nella vita di Bartolommeo Coglioue. 

Stamler Matteo patrìzio Augustano nell’ Opera intitolata , 
1 dieci Circoli dell’imperio. 

Strabone nella Geografia. 

Sublancia Pietro nel lib. de’ fatti d’ Alfonso XI re di Ca- 
stiglia. 

Sumpsio Giovanni ne’ Commentar) degli Svizzeri. 

Tacito Cornelio nell’Istorie Romane. 

Thuroez (Giovanni di) nella Cronica d’ Ungheria. 

Tiglio Giovanni nella Cronica de’ re di Fraucia. 

Tolomeo nella Geografia. 

Tolomeo da Lucca. 

Tommaso Guicciardo Rodiotto in una Orazione recitata a 
papa Clemente VII intorno alla presa di Rodi. 

Trissino Gio. Giorgio in una lettera a Leandro Alberti , 
ove descrive il Cuovolo di Cugostia. 

Tucidide nella Storia delle guerre del Peloponeso. 

Tullio M. negli Uffici, e in molti altri luoghi delle sue 
Opere. 

Valerio Massimo nel libro de’ Detti e Fatti de’ Romani , 
e degli Esterni. 

Valerio Fiacco. ^ 

Valori Nicolò Fiorentino , che scrisse la Vita di Lorenzo 
de’ Medici. 

Vecelli Vecellio nella Descrizione del Paese di Cadoro. 

Vescovo Gerondcse nel Paralipomcno di Spagna diviso in 
dicci libri. 
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Vespuec» Amerigo nelle quattro Navigazioni da lui fatte e 
scritte. 

Villani Giovanni nellTstorie o Croniche delle cose di fi- 

renze. 

Virgilio. 

Virgilio Polidoro nella Storia d’Inghilterra. 

Ulloa Alfonso nella vita di don Ferrante Gonzaga. 
Xenofonte negli otto libri di Ciro minore. 

Zonara Giovanni Monaco. 
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INDICE GENERALE 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI 

CORRETTO ED AUMENTATO 


I awnrri romani indicano il tomo, (li arabi la pagina, f Essendo stala necessità di 
ripetere l’ edizione del primo volume , e per inavvertenza non essendosi ado- 
perato nella prefazione il medesimo carattere è riuscita questa ristampa di 
pag. 8 di più della prima, cioè di pag. 44^> > per cui cercando qualche cosa 
nell’ Indice il lettore dovrà avanzare di pag. 8, per esempio Abbocca- 
mtal » di papa Alessandro ec., invece di pag. 199 lo troverà a pag. 207 ) 

t 

A 

Abbaiamento di tredici Franzesi, e altrettanti Italiani 
in campo chiuso, per onor delle loro nazioni; III , ig. 

Abboccamento di papa Alessandro, e di Alfonso di Ara- 
gona a Vicovaro; I, 199 — del re di Aragona, e del 
re di Francia a Savona; III, ibi — del papa, e del re 
di Francia in Bologna; V, iti — del redi Francia 
col re d’Inghilterra tra Calfes, e Bologna; Vili, i6a — 
del duca ai Urbino, e San Polo a Senare; 88 — del 
papa col re di Francia a Marsilia; iji. 

Abbruzzi sotto la ubbidienza di Spagna; III, 4q> 

Abusi, per i quali l'eresia Luterana prese forza ; VI , i'j' 5 . 

Accordi tra i Fiorentini, e il re di Francia ; 1 , 4 oi — tra 
il Valentino, e il Bentivoglio; II, 317 — tra il Valen- 
tino, e i Bolognesi ; 376 — tra il papa , e il re di Fran- 
cia; V, ai 5 — tra il papa, e Francesco Maria di Ur- 
bino; 3 i 3 . 

Accordo tra i Colonnesi, e gli Orsini; II, i 5 g — tra i Ve- 
neziani, e i difensori di Brescia; V, ai 5 — tra i Fio- 
rentini, e Renzo da Ceri; VI, tao — tra Cesare, e il r« 
di Francia; VII, 6 — tra Cesare, e il pontelice; Vili, 
91 — della guerra di Firenze concluso; 1 4 o. 

Acque Sinuessane dove furono; III, 96. 
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Adige, fiume profondo, e grossissimo , nasce nei monti 
della Magna; III, 4*9. 

Adorni, capi di parte in Genova; III, 197 — fuggonodi 
Genova; V, 67 — esortano efficacemente il duca di 
Milano a restituirgli alla patria; 79 — insieme coniFie- 
schi pigliano la Spezie; 78 — assaltano con i Fieschi 
Genova, e son ributtati; i 49 * 

Adorno (Agostino) governatore di Genova; II, 242. 

Adorno ( Antoniolto) in Genova; V, &7 — crealo doge 
di GeDova;VI, 1 17 —stimola i Tedeschi ad andare ver- 
so Genova ; Vili , 22. 

Adovardo re d’Inghilterra, penultimo re della casa di 
Yorrlc; VI,2i 4 — cortese verso Giovanni re di Francia 
suo prigione ; VII, 28. , , 

Adriano cardinale di Tortosa, Fiammingo, fatto papa; 
VI, 89 — non muta nome; 90 — entra in Roma; 120 — 
occupa tutte le ricchezze del cardinale di Volterra; i 55 
— fa lega con Carlo V, e altri; i 5 n — muore; 166. 

Affezione dei villani Vicentini verso i Veneziani; IV, i 5 “l. 

Agenti di Lodovico Sforza licenziati di Francia; II , 59. 

AlaRCONE, capitano Spagnuolo, va verso il Friuli; V, 
129 — insieme con Paolo Vettori, e Girolamo Morone 
tratta in Milano la tregua con i capitani del re di Fran- 
cia; VI, 184 — va alla difesa di Milano con dugento lan- 
ce; 226 — ma conoscendo vana la speranza della dife- 
sa, va verso Lodi, ivi — è ferito da un archibuso a Fru- 
solone; VII, 189 — è deputato alla guardia di castel 
Sant’Angelo, c del papa ; 252 . 

Alanson (monsignore di) si salva con la retroguardia; 

VI, 271 • 

Alanson (madama di) va in Ispagna a Cesare per la li- 
berazione dèi re suo fratello; Vi, 346 — torna in Fran- 
cia senza averriportalo altro che facultà di vedere il fra- 
tello; 347 » , 

Albania (anca di) mandato a ordinare il governo di Sie- 
na ; VI, 248 — licenzia le genti Italiane; 283 — se ne 
torna in Francia; 284* 

Albigion (monsignore di) Franzese al soldo dei Fiorenti- 
ni; II, 98. 

Albizzì (Antonfrancesco degli) insieme con Paolo Vetto- 
ri, e Baccio Valori cava il gonfaloniere Soderini di pa- 
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lazzo; IV, 35 i — commissario Fiorentino abbandona 
Arezzo; Vili, 107. 

albizzi (Luca degli) commissario dei Fiorentini, prigione; 1 
II , 3 oi. 

Albinga assaltata dai Franzesi; II, no. 

Alamanni (Luigi) Fiorentino conduce danari di Francia 

in Pisa; Vili , 1 43- * * 

Allegri (Ivo di) riputato capitano; 1 , 386 . — esso , e il 
bagli di Digiuno sono capitani del Valentino; II, ) 5 g. 

— combattendo da fortissimo capitano fu ammazzato ; 

IV, 288. 

Alessandria presa, e saccheggiata dai Franzesi; -II, a3 9 

— per la temerità dei Guelfi è presa, e predata dai Ce- 
sarei; VI, 94* 

Alessandro sesto di questo nome, succede a Innocenzio 
ottavo nel papato; I, ia 5 — si chiama prima Roderigo 
Borgia di patria Valenziano; ivi — con quali modi venne 
al papato; ivi — la creazione di lui è pianta amaramente 
da Ferdinando re di Napoli; 126 — le sue virtù erano di 
grande intervallo avanzate dai vizj; 127— -aveva molti fi* 

. gliuoli; ivi — fu nipote di papa Callisto terzo; i 32 ■ — fu 
il primo tra i papi, che chiamasse i figliuoli con questo 
nome, essendosi prima da tatti gli altri chiamati nipo- 
ti; i 3 g — fa instanza di ottener per moglie di uno dei suoi 
figliuoli una delle figliuole naturali di Alfonso, ma non 
la ottiene; ivi — fa lega col senato Veneziano, e Giovan 
Galeazzo duca di Milano a difesa comune; i 4 > — per certa 
. quantità di danari lascia libero il possesso delle castella 
a Virginio Orsino; 168 — ottiene madama Sances per 
moglie di don Giulfrè suo figliuolo; ivi — procura di ri- 
durre alla ubbidienza sua il cardinale di San Pietro in 
Vincola, la di cui assenza gli è molto sospetta; 179 — 

f iromette al vescovo di San Maio la dignità del carefina- 
ato, a requisizione del re di Francia , e conduce Pro- 
spero Colonna agli stipendj comuni coi duca di Milano; 
180 — fa lega con Alfonso re di Napoli; I, ivi — fa 
cardinale Cesare suo figliuolo, benché sia spurio; 184 
nega a Carlo re di Francia la investitura del regno di 
Napoli; 188 — manda le sue genti sotto Nicola Orsino 
conte di Pitigliano a Ostia, e la prende a patti; 197 — 
si abbocca con Alfonso a Vicovaro, terra di Virgiuio Or- 
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sino; 199 — consente, che i danari della Crociata con- 
tro al T ureo si spendano contro i cristiani ; 209 — si que- 
rcia con tutti i principi cristiani della ingiuria fattagli 
dai Franzesi; 228 — cita Prospero, e Fabbrizio Colon- 
na, ai quali fa spianare le case che avevano in Roma; 
ivi — richiama a Roma parte delle sue genti, che erano 
* inRomagna; 229 — manda Francesco Piccolomini car- 
dinale di Siena al re di Francia, il quale ricusa di udir- 
lo; 245 — manda al re Carlo ambasciatori per trattare di 
comporre le cose sue, e quelle del re Alfonso, ma in- 
vano; 262 — fa ritenere Ascanio, e Prospero Colonna , 
che non molti di poi libera; ivi — manda al re Carlo Fe- 
derigo Sanseverino cardinale, perchè tratti solamente 
delle cose proprie; ivi — si ritira in castel Sant’Angelo, 
accompagnato da due soli cardinali, pieno d’incredibile 
timore; 267 — si fa benevoli con doni quegli, che più 
potevano nell’ intimo consiglio del re Carlo; 268 — ri- 
torna al palazzo pontificale in Vaticano; 270 — nella 
chiesa di San Pietro ammette il re Carlo al bacio dei 
piedi, e del volto; ivi — mentre celebra la messa il re 
gli dà l'acqua alle mani; ivi — di tutte queste cerimo- 
nie fa fare pittura in una loggia di castel Sant’Angelo; 
ivi — pubblica cardinali il vescovo di S. Maio, e il ve- 
scovo di Uuians a instanza del re; ivi — non vuole con- 
cedere al re investitura del regno di Napoli; 553 — do- 
manda ajuto al senato Veneziano, e al duca di Milano 
contro al re; ivi — per sospetto concepito del re Carlo, 
accompagnato dal collegio dei cardinali, e dalle sue gen- 
ti, esce di Roma, e va a Orvieto; 338 — lascia in Roma 
a ricevere, e onorare il re, il cardinale di Sant’Anasta- 
sia; ivi — da Orvieto va a Perugia, per indi andarsene 
in Ancona ; 33 g — ■ manda uno dei suoi mazzieri a co- 
mandare a Carlo che fra dieci giorni parta d’Italia con 
l’esercito, e in caso di disubbidienza, citarlo a Roma; 
4 oo — conforta per un breve i Pisani a conservarsi in li- 
bertà; 11 , 34 — manda in soccorso di Ferdinando le genti 
d’arme soldate comunemente con i Veneziani, e col du- 
ca di Milano ; 49 — nel concistoro pronunzia ribelli 
Virginio Orsino, e gli altri, e confisca gli stati loro; io 5 
— per la rotta data al suo esercito dagli Orsini, chiama 
in suo soccorso Consalvo, e Prospero Colonna; 1 1 1 — 
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fa pace con gli Orsini; ivi — manda Consalvo alla ini» 
presa di Ostia, che si arrende a discrezione; 112 — ri- 
ceve con grandissimo onore in concistoro Consalvo, e 
gli donala rosa; ivi — afilittoper la morte del duca di Can- 
dia suo figliuolo, deputa alcuni cardinali a riformare se- 
co i costumi corrotti, e gli ordini della corte; 128 — se- 
para con le censure dal consorzio della chiesa il Savo- 
narola, dopo averlo con più brevi apostolici chiamato a 
Roma; 142 — manda ambasciatori al nuovo re di Fran- 
cia Luigi duodecimo; II, i 54 — dimanda per moglie al 
cardinale di Valenza suo figliuolo, pronto a rinunziare 
il cardinalato, alla figliuola di Federigo redi Aragona; 
161 — non può ottenerla; 162 — non favorisce-i Fioren- 
tini nella cosa di Pisa, e perchè; ivi — promette al re 
Luigi la facilità di fare con l’autorità apostolica divorzio 
con la moglie; 186 — pretende, che molte citta di Roma- 
gna, possedute dai vicarj particolari, siano devolute al- 
la sedia apostolica, con intenzione di attribuirle a Ce- 
sare Borgia suo figliuolo ; 307 — crea dodici cardinali 
per danari ; 3^5 — sparge per tutta l’Italia, e per le pro- 
viucie forestiere il giubbileo; ivi — cerca con grandissi- 
sima diligenza di mitigare l’animo del cardinale Orsino; 
3^5 — lo chiama , sotto colore di faccende, nel palazzo 
Vaticano, e lo fa ritener prigione; III, 6 — fa prendere 
alle case loro i principali della fazione degli Orsini, e 
manda Giuflrè suo figliuolo a pigliare la possessione delle 
terre loro; ivi — s’impadronisce di Ceri, con patto di 
pagare certa quantità di danari a Giovanni signor della 
terra; 1 4 — ricercato dal re Luigi, che si dichiarasse aper- 
tamente per lui, risponde con ambiguità, che lo rende- 
va ogni di più sospetto; 54 — simulazione, e dissimu- 
lazione di lui passata in proverbio; ivi — fa instanza coj 
re, che gli conceda l’acquistare con le armi tutti gli stati 
di Ciangiordano ; 55 — nel colmo più alto delle mag- 
giori speranze è portato morto nel palazzo pontificale 
consegni manifestissimi di veleno, dui Valentino prepa- 
rato per altri ; III , 60. 

■Alloggiamento dell’esercito dei collegati alTaro;T ,358 
nuovo dei F ranzesi intorno a Pavia; V , i?g — di Lautrecb 
sotto Napoli; VII, 33 o. 

Alterazione contro a Niccolò Capponi gonfaloniere in Fi- 
renze; Vili, 8a. 
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ALTOBELLO vescovo di Pola legato del papa a Venezia; V, 
317. 

Altosasso capitano degli Svizzeri; V, 60. 

Alva (Federigo duca di) capitan generale dell’esercito 
SpagDuolo; V, 20. 

Alvehotto (Jacopo) consigliere di Clemente; VII, 162. 
Alviano (Bartolommeo di) saccheggia i Ghibellini di To- 
di; II. 127 — assalta il castello di Poppi in Toscana; 
181 — per qual cagione andasse al soldo di Spagna; III, 
73 — soccorre gli Spagnuoli alloggiati al Garigliano; 98 
è mandato da Consalvo io Puglia; 1 19 — diventa capi- 
• tano di ventura; i 5 i — è di natura inquieto, i 52 — è 
accettato dai Pisani; i 53 — rileva due ferite nella faccia 
nella battaglia a Caldane; i 55 — messi in fuga i suoi , 
si salva non senza difEcultà a Monte Ritondo; 157 — ri- 
. torna agli stipendj dei Veneziani; 268 — va a soccor- 
rere il Friuli; 276 — vince gl'inimici, espugna Cadoro; 
277 — è governatore nell’esercito Veneziano; III, 3 1 4 — 
consiglia, che si assalti il ducato di Milano; ivi — è in 
necessità di combattere all’ Adda; 328 — non manca di 
tutti gliufhzj di eccellente soldato, e capitano; 33 1 — ri- 
masto prigione in quella battaglia è condotto al padiglio- 
ne del re; ivi — fatto generale dei Veneziani; V, 53 
— si scosta da Verona , non essendogli riuscito il trat- 
tato; 54 — non consente di andare a Brescia; 56 — en- 
tra in Cremona, e svaligia Cesare Fieramosca; ivi — fug- 
ge alla Tomba; 68 — batte Verona; 7 q — pensa d’im- 
pedire il ritorno agli Spagnuoli; 88 — fugge in Trevigi , 
93 — rompe i Tedeschi a Portonon, e lo mette a sac- 
cq; 128 — presenta la battaglia agli Spagnuoli; i 44 — • 
piglia Rovigo, e torna a Padova; 146 — va con gran- 
dissima celerità a Cremona; i 85 — iodi va con l’ e- 
sercito a Lodi; 191 — ammalato a Ghedi nel Bresciano 
muore; 209 — è sepolto per pubblico decreto in Vene- 
zia con grandissimo onore nella chiesa di Santo Stefa- 

* . DO} ivi. 

Ambasciatori dell’imperatore a Firenze; II , 92 — di tutti 
potentati d’Italia a Luigi XII, che era iu Milano, 
*56 — dei Veronesi presentano le chiavi a Massimiliano, 
imperatore; III, 35 o — Veneti, e Aragonesi persuadono 
il papa a continuare la guerra conFrancia; IV, 296— Ve- 


Dìgitized by Google 



INDICE GENERALE ao 5 

«eli al re di Francia ; V, 208 — dei collegati intimano la 
lega all’imperatore; YII, i5i — deire d’ Inghilterra al 
papa; 309. 

Ambasciatori di diversi principi Italiani a Luigi re di Fran- 
eia; II , 1 54 - 

Ambricort Franzese prigione; III, i 5 . 

Ambuosa (Giorgio di) fatto cardinale; li, 187. 

Amideo duca di Savoia ; 1 , 3g8. 

Amiens (bagli di) mandato con amplissime commissioni 
alla diete degli Svizzeri; IV, 265. 

Ammiraglio di Francia cerca di coprire la sua dappocag- 
gine; Vi, 180 — presenta la battaglia agl'imperiali, 202. 

Ammonizioni di Lodovico Sforza a Piero dei Medici; 

‘ 1 , 1 35 . 

Ammutinamento di tremila Spagnuoli in Sicilia; V, 365 . 

Anault (principe di) entra nel Friuli per commissione di 
Cesare, e molesta quel paese; III, 371 — abbandona la 
fortezza di Vicenza; 4o6 — si unisce con Ciamonte; IV, 
>1 — fa rispondere inuraanissimamentealla orazione mi- 
serabile dei Vicentini; 16 — ad intercessione di Ciamonte 
promette ai Vicentini la salute delle persone; 25 — va 
con i Tedeschi , e con cento lance Franzesi alla Scala ; 
32 — muore; 56 . 

Andrada (don Ferrando di) luogotenente nell’annata Spa- 
glinola; III ; 82. 

Anghiarì, e Sansepolcro si arrendono a Vitelli; II , 354 . 

Anghiera, e Arona restituite ai Buonromei; II, 242. 

Animo cattivo dell* imperatore, del re di Francia, e del pa- 
pa contro ai Veneziani; III, 292 — di papa Giulio verso 
1 Franzesi; IV, 38 — del papa verso le cose di Firenze; 

▼ni.*. 

Animosità di Cesare contro la lega; VII, 281. 

Anna duchessa di Borbone; II, i5r. 

Anna regina di Francia muore; V, 1 16. 

Apparecchi dei Franzesi per le cose d’Italia; II, 56 — del 
re di Francia per la guerra d’Italia; III, 43 — della 
guerra contro ai Veneziani; 010 — del re di Francia 
dissimulati ; V, 1 55 . aa.i 

Aragona (Alfonso di) succede a suo padre nel regno di 
Napoli; I , 182 — fa lega cori papa Alessandro sesto; ivi 
-—eli segna di cominciar la guerra lontano da Napoli: 196 
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— si abbocca col papa a Vicocaro; 1 99 — commette ai suoi 
capitani, che non combattano senza grande occasione ; 
23 1 — odiato da’ suoi popoli , delibera di rinunziare il 
nome, e l’autorità reale a Ferdinando suo figliuolo duca 
di Calabria; 257 — tormentato dalla propria coscienza, 
con quattro galee sottili fugge a Mazari terra in Sicilia; 
ivi — muore a Messina; 33g. 

Aragona (Beatrice di) repudiala da Uladislao re di Boe- 
mia ; II, 33 1 . 

Aragona (Cesare di) conduce le genti a Nocera; II, 55. 

Aragona (Federigo di) acclamato re di Napoli; II , 79 — 
coronato re di Napoli; i3o — ignorante dell’accordo tra 
Spagna e Francia; 322 — si accorda con Obignì, e si 
parte da Napoli; 53o — accetta il partito di rimanere 
in Francia ; 333 — muore; III, 137. 

Aragona (Ferdinando di) re di Napoli amator della pace 
di Italia; I, 121 — piange la creazione di Alessandro se- 
sto; 126 — cerca segretamente la pace del re di Francia; 
i6G — muore; 180. 

Aragona (Ferdinando di) figliuolo di Alfonso, fatto re con 
poca allegrezza; I, 275 — fogge in Sicilia; 5t(5 — entra 
nella Calabria con gli Spagnuoli; 332 — si parte con 
l’armata da Messina; 583 — richiamato dai Napoletani 
entra in Napoli; 58(i — racquista i castelli di Napoli; 
3o3 — perche non fu compreso nella lega da principio; 
11,47 — conviene con i Veneziani, e fa lega con essi; ivi 
— si ferma in Foggia con parte delle sue genti; 52 — 
muore a Napoli senza figliuoli; 79. 

Aragona t Giovanna di) sposata al suo nipote Ferdinan- 
do; I, 5g4 — divenuta pazza, ma non affatto; III, 229. 

Aragona (Isabella di) donna virile; I,i58 — si raccomanda 
umilmente al re di Francia; 232 — riceve il ducato di 
Bari, c il principato di Rossano a conto di dote; II, 24** 
— privata in un tempo medesimo del marito, dello stato, 
dell’unico suo figliuolo; 53i. 

Aragonesi fuggono il combattere; I, 25o — paurosi si ri- 
tirano verso il regno; 245 — si ritirano in Capua; 276* 

ARtzzo preso dai Franzesi; II, 232. 

Arma , fiume famoso ; VII, 89. 

Arciduca di Austria manda ambasciatori a Francesco pri- 
mo;V, i55. 
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ARCIVESCOVO di Capua a Roma porta al pontefice da Ce- 

, _ sare la speranza dell’accordo; VI, 28*2. 

Arcivescovo di Durazzo va in Grecia; I, 5 i 8 . 

Ardire dell' esercitò di Borbone, e costanza dei Tedeschi; 
VII. 204. 

Arezzo (Paolo di) mandato del papa al re di Francia; VII, 
i 56 — va a Cesare con mandati del pontefice; 177. 

Arezzo si ribella dai Fiorentini; II , 546 — è lasciato da 
Vilellozzo in mano dei Franzesi, e restituito ai Fioren- 
tini; 357. -, 

Argentone mandato a Venezia per indurrei Veneziani alla 
pace; 1 , 4” 12 * 

Arjosti (Lorenzo) disegna di dar Bologna ai Bentivogli; 

IV , 149- 

Armata del re Alfonso per andare a Genova; I, 196 — dei 
Franzesi a Ischia; 5 i 6 — dei Franzesi a Genova; 379 — 
F ranzese fogge a Livorno ; 3 go — F ranzese a Gaeta ; II , 
5 i — Franzese piglia Itri; ivi — della lega a Villafran- 
ca; 80 — Franzese & Portoveoere; III , ai 1. 

Armata dei Veneziani in Po; 111 , 409 — rotta dai Ferra- 
resi : 4 * 7 — con poca riputazione parte da Genova; IV, 
48 — assaltata da una gravissima tempesta al Faro di 
Messina; 64 — percossa nel Po dai Ferraresi; 93 — ■ si 
fugge a Ravenna; 1 35 . 

Armala Franzese si accosta a Genova; V, 57 — del duca 
di Urbino rotta dalla ecclesiastica; 3 10— Franzese sotto 
il Navarra; 34 o — di Francia per la impresa di Napoli; 

. ,VII, 1 21 — dei confederali a Livorno per la impresa di 
Genova; i 3 o — Cesarea si appicca con l’armata della 
lega sotto Codemonte; 167 — dei collegati saccheggia 
Mola di Gaeta; 195 — dei collegati a Livorno; 294 
Veneziani a Trani; 329. 

Armi spirituali quanto erano anticamente temute; 1 , 4 °°* 

ARRIGO ottavo red’ Inghilterra, che ragioni pretendesse so- 
pra Francia; VI, 2i4* 

Ars (Luigi di) uno dei capitani F ranzesi in Venosa; III,t ig. 

Arsenale di Venezia arde; III, 5 i 3 . 

Arte di Lodovico Sforza in trattenere Rigault agente del 
re di Francia ; II , 60. 

Articoli aggiunti alla confederazione di Clemente, e di Car- 
lo imperatore; VI, 286 — dell’accordo di Firenze; Vili, 

i 4 g- 
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Artiglierie furono primieramente condotte in Italia dai Ve* 
neziani; 1 , 22 4 — di Francia con che difficultà si pas- 
sassero iu Italia; V, 173. 

Assais città di Provenza si arrende a Cesare; VI, 1 18. 

Asola si arrende al duca di Mantova; III, 53 g. 

Asparot fratello di Lautrech, richiamato in Francia; V, 
5 o — mandato con l’esercito nel regno di Navarra; 371. 

Assedio di Novara; 1 , 344 — di Bologna messovi dalla le- 
ga ; IV, 242 — di Padova; V, 82 — di Brescia ; 2! 1 — 
ai Verona; 247. 

Assedio, e guerra di Pavia; VI, 229. 

ASSILIO presa dai Veneziani; IV, 49. 

Astro/ogi pronosticarono molti mali alla Italia; I, 212. 

Astuzia usata dai Bolognesi per far diloggiare i Franzesi 
d’attorno alla città; III, 190 — di Lautrech per ingan- 
nare Prospero Colonna; VI, 108 — di Filippino Doria 
nel combattere con l’annata imperiale; Vili, 9. 

Atella assediata ; II, 71. 

Atti del conclave innanzi alla creazione del papa; IV, 4 y* 

A versa si ribella dai Franzesi; 1 , 3 18. 

Augurio infelice per la lega; V, 55 1. 

A vogaro (Luigi) decapitato in sulla piazza pubblica di 
Brescia ; III , 56 t. 

Aus (cardinale di) fatto prigione dal papa; IV, 4 1 - 

Austria (Eleonora di) data per moglie al re di Francia ; 
VII, 12. 

Austria (Filippo di) principe di Fiandra, ritorna di Spa- 
gna in Fiandra! Ili , 26 — è ricevuto con grande ma- 
gnificenza e onore per tutto il regno di Francia; ivi. 

Austria (Giorgio di) fratello naturale di Massimiliano 
Cesare; VI, 571. 

Austria (madama Margherita di) sposata a Carlo Vili 
re di F rancia , e poi ripudiata ^,172 — interviene alla 
dieta di Cambrai, come procuratnce, e col mandato 
del re dei Romani, e come governatrice dell’arciduca, e 
degli stati di Fiandra; HI, 2 g 5 — fugge il romper la guer- 
ra con Francia; VII, 3 o 4 * 

Avvisi di Lodovico Sforza a papa Alessandro; I, 1 34 - 
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BaCCIE (Perone di) esorta i Veneziani, e i Fiorentini alla 
lega con Francia; 1 , 177 — è mandato dal re Carlo a 
dare i suoi ordini all’armata; 3 go. 

BaGLIONE (Braccio) favorito dal papa per rimetterlo in 
Perugia ; VIJI ,78 — a campo a Norcia ; 80. 

BaGLIONE (Carlo) assaltalo e fatto prigione dagli Stra- 
diotti; III ; 4 ^ 3 . 

Baglione (Gentile) cacciato da Perugia da Giampaolo; 
V, 358 — cacciato di Perugia dal duca di Urbino; 
VII, 246 — muore ignominiosamente insieme col fratello 
e i nipoti; 271. 

Bagliore (Giampaolo) condottiere dei Fiorentini; II , 21 

— congiura contro al Valentino; II, 371 — va al soldo 
di Francia; 111,74 — notato di poca fede; 75 — va con 
Fabio Orsino, e Piero dei Medici in Arezzo; 80 — è 
fatto capitano dei Fiorentini: 127 — si parte dal soldo 
dei Fiorentini; 148 — generale dei Veneziani; IV, 6 

— non vuol tornare agli Spagnuoli , dei quali era pri- 
gione, lasciato andare da loro sotto la fede del ritorno ; 
V, 148 — va a Perugia; 295 — conviene col duca di 
Urbino, e per qual cagione; ivi — decapitato in Ro- 
ma; 352 . 

Bagliore (Malatesta) di tenera età era lasciato come per 
pegno ai Fiorentini; III, 48 — cerca di entrare in Pe- 
rugia nella sede vacante; VI, 83 — è mandato alla 
espugnazione di Cremona; VII, 116 — pianta l’artiglie- 
ria a Cremona; 124 — condotto dal re di Francia, e 
dai Fiorentini, contro alla volontà del papa; Vili, 79 — 
cassato del capitanato dei Fiorentini; 148. 

BAGLIORE (Orazio) va agli stipendj dei Fiorentini; VI, 120 

— condotto dal papa al suo soldo; VII, 188 — fatto 
capitano delle bande nere; 272 — è, combattendo, am- 
mazzato; Vili, 19. 

Bagnacavallo (Pocoinlestada) pubblicamente squarta- 
to; V, 3 oi. 

Baiabdo (monsignore) rotto a Rebecco dal marchese di 
Pescara; VI, 199 — fatto prigione a Ravisingo si muore 
di una ferita; 210. 

Gu'cciàbd., T. Vili. 14 
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Baiocco preso dagl’imperiali; III , 276. 

Baiset Ottomano rompe la guerra ai Veneziani; II, 25 o — 
d’ingegno mansueto, e dedito alle lettere; III, 107 — 
perchè non continuò la guerra contro ai Cristiani ; ivi. 

Baldes capitano Spagnuolo; V, 21. 

Balia di cinquanta cittadini ordinata dal governo diFiren-~-~ 

ze; IV, 356 . 

Bande nere Fiorentine molto stimate; VII, 307 — sac- 
cheggiano l’Aquila ; 320 . 

Bar ag NINO capitano Spagnuolo ferito; Vili , i 43 . 

Barbarico (Agostino) doge di Venezia persuade i sena, 
rori ad ajutar Pisa ; II , 37 — ha grandissima autorità 
nella repubblica; ivi — muore; II , 33 q. 

Barbarossa (Federigo) desolò Milano; vii, 100. 

Barbato (Andrea) dell’ordine di Sant’ Agostino, eccel- 
lente predicatore; VI, $7. 

Barbigios fatto ammiraglio di Francia; Vili, 36 . 

Bardella da Portovenere Corsale; III, 129 — si parte 
dai soldi dei Fiorentini per comando del re di Francia; 

III , 3 o 8 . 

Barletta assediata dai Franzesi; III, in. 

Baroni d’ Italia ritornano agli stati loro dopo la morte di 
Alessandro Borgia ; III , 63 . 

Barti castello che si tiene per il duca di Urbino; V, 276. 

B asciano occupato dai Veneziani; III. 408 — preso; 4 * 8 . 
Basignano si arrende ai Franzesi; II , 234 * 

Bassignana , detta dagli antichi Augusta Bactianorum ; 

IV, 3 i 6 . 

Bastardo del re di Francia a guardia di Vercelli; V, 181. 
Bastardo di Bieuna consegna Serezzana ai Genovesi; lì, 

45 . 

Bastardo di Borbone prigione; I, 364 - 
Bastardo di Savoia, gran maestro di Francia, viene in 
Lombardia con gli Svizzeri; VI, 95. 

Bastia presa dal Navarra; IV , 236 — ripresa dal duca 
di Ferrara ,e rovinata; ivi. 

Bastione della Ventura; li, 178. 

Batteria di Verona; V, 247. 

Beccai ammazzali dal Trivulzio di propria mano; II , 280. 
Bi'.LGiOioso (Alberigo da) va alla difesa di Alessandria; 

VII, 276. 
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BELGiOISO (Lodovico da) capitano di fanti Italiani; "VII, 
181 — assalta in vano la rocca di Mus; 260 — va a 
guardia di Pavia; 277 — mandato prigione a Genova; 
279 — va a campo a Sant’Angelo, e lo prende; Vili , 
*29. 

Bellinzone presa dagli Svizzeri; II, 291. 

Bellona presa dal duca di Brunsvich; 111,339— ritorna 
sotto ai Veneziani; 372. 

Beltramigia creduta non poter essere figliuola di Enri- 
co IH ; III, 139. 

Bembo ( Pietro) padrone di una galea Veneziana muore a 
Monopoli di un colpo di artiglieria; 1 , 387. 

Bembo ( Pietro ) segretario di Leon X mandato dal papa 
a Venezia ; V, 142. 

Benavida (Manuello di) condottiere di soldati Spagnuo- 
li ; III , 1 5 — conduce l'avanguardia nel fatto di arme 
a Seminara; 3 i. 

Bentivoglì promettono al re di Francia di dipendere da 
lui; II, 61 — rientrano in Bologna; IV, idi, 

Bentivoglio (Alessandro) sospetto di avere trattato di 
fare avvelenare il pontefice, è citato in Francia; III, 270. 

BENTIVOGLIO (Annibale) capitano dei Fiorentini; I, 208 
— è nell’esercito Italiano al Taro; 36 a — mandato dai 
Veneziani con nuovo soccorso a Pisa; II, g 3 — va con 
quattromila uomini per sorprendere Bologna, VI, 1 18. 

Bentivoglio (Ermes) annega nel fiume presso a Vicen- 
za^, 94. 

Bentivoglio (Giovanni) entra nella lega contro ai Fran- 
zesi; I, 342 — non vuol muovere guerra ai Fiorenti- 
ni; 11 , 23 — è persuaso dai Veneziani a muover guerra ai 
Fiorentini; 01 — promette al re di Francia di dipen- 
der da lui; ivi — è condotto con dugento uomini di ar- 
me da Lodovico Sforza a comune con i Veneziani; II, 
l 63 — è accettato nella sua protezione dal redi Francia; 
297 • — come si facesse tiranno di Bologna ; III, 1 79 — 
perchè fosse odiato da Giulio pontefice; 180 — si parte 
da Bologna, e la lascia al papa; 188 — muore; 270. 

Berardo aa Padova avvisa Clemente della morte di Bor- 
bone; VII, 240. 

Bergamo si arrende al re di Francia; III, 352 — con altri 
luoghi preso dai Veneziani; IV, 253 — si ribella dai 
Franzesi; 3 i 5 — si arrende a Cesare; V, 71. 
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Bergamo (Lattanzio da) uno dei più stimali colonnelli 
dei fanti Veneziani, entra in Padova; 111, 362 — muo- 
re; IV, 58* 

Beumonte capitano degli Svizzeri, e delle genti Franzcsi 
mandate dal re per l’acquisto di Pisa; II , 196. 

Beuren, cameriere di Cesare, porta al re di Francia i ca- 
pitoli della liberazione; VI, 3i2. 

Biagrassa presa dal duca di Milano; V. no — presa da 
Antonio da Leva; VII, 285. 

Biascia (Baldassarre) Genovese, capitano delle galere del 
papa; III, 171 — da Civitavecchia va a Roma; IV, 296. 

Bibbiena presa per trattato dall’AJviano; II, 181. 

Bibbiena (Bernardo da) cardinale del titolo di S. Maria 
in Portico, mandato legato a Cesare; V, 234 — si fer- 
ma in Modana; 243 — legato nell’ esercito ecclesiasti- 
co; 284. 

BibboNa castello dei Fiorentini; III, 1 54- 

Bicm (Alessandro) principale del nuovo reggimento in 
Siena è ammazzato da Girolamo Severini per cagiono 
nel governo; VI, 295. 

BICOCCA villa propinqua a tre miglia a Milano; VI, no. 

Birago (Galeazzo da) è latto prigione; VI, 160 — va con 
Lodovico Beigioioso al soldo di Cesare; i38 : — abban- 
dona Pavia; Vili, 56. 

BlRAGO (Giovanni da) è a guardia di Sarlirano; VI, 20J 
— a guardia di Valenza; VII, ,! 5 7- ... _ - 

Birago (Piero da) condottare di cavalli; VII, 184 — 
morto nell’assedio di Pavia; Vili, 56. 

Bisdomino, magistrato Veneto, cacciato di Ferrara; III, 

3^9. 

Biselli (Gismondo principe di) figliuolo naturale di Al- 
fonso re di Napoli ammazzato dal duca Valentino; li , 
535. 

Bisignano (principe di) ferito da un Greco; II, 11 5 — ac- 
cusato di avere occulte pratiche col conte di Gaiazzo, c 
incarcerato ; li , 325. 

Bitonto (marchese di) rotto da Annibaie da Varano; II, 
<>7- 

Boccola (Costantino) condottiero del duca di Urbino; 
V,25 7 . 

Bolsi ( Adriano di ) crealo cardinale in grazia del re di 
Francia; V, 218. 
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Bolsi Franzese, nipote del cardinale di Roano, prigione; 
III; 3 ^ 6 — latto incarcerare dal re, perchè conscio della 
congiura del duca di Borbone; VI, i 63 — parte di Ales- 
sandria; aio. 

Bolani (Francesco) padrone di una galea dei Veneziani 
muore a Portofino; IV, 47- 

Bolgueri, castello saccheggiato; II, 101. 

Bolla papale contro a chi cercasse il pontificato per ria 
di simonia; IV ; 1 83 . 

Bologna come stava sotto la chiesa; III, 179 — ultima- 
mente ritornata alla ubbidienza della chiesa a tempo 
Kiccolao V pontefice; ivi — si dà liberamente a papa 
Giulio; 189 — battuta dai Franzesi; IV, 345 — ritor- 
na sotto la chiesa; 319. 

Bologna (Maddalena di) sposa di Lorenzo dei Medici; 
V, 533 . 

Bolognesi si danno al papa ; III, 189 — sospesi a chi do- 
vevano ubbidire; IV, 148 — fanno ingiuria a una sta- 
tua di bronzo di papa Giulio, fusa dal Buonaroti; i 53 . 

Bonivet , ammiraglio di Francia, in Italia; VI, i 65 . 

Bono (Luigi) ufficiale Veneto, prigione; III , 5 ig. 

Borbone (Carlo duca di) va nell’esercito Franzese a Pam- 
palona; V, 30 — è lasciato in Italia luogotenente del 
re di Francia; 319 — va alla impresa di Napoli con ot- 
toccnco lance, e duemila fanti; 335 — va con l’eserci- 
to in sulla riva di là dal fiume Adda; 353 — parte 
spontaneamente d’Italia, e va in Francia; 335 — per 
non essere in grazia del re Francesco, si ribella da lui, 
efalega conCarloV; VI f i6i — mutato abito fugge nella 
Franca Contea; i 63 — fatto luogotenente generale deU 
l’imperatore; 196 — * sdegnato col viceré di Napoli, per 
avere senza saputa sua condotto il re di Francia in Spa- 
gna; 533 — va con molti fanti Spagnuoli in Spagna; 
057 — alla corte dell’ imperatore a Madrid è abborrito 
come infame; 358 — viene a Milano; VII, 74 — parten- 
dosi per la volta di Toscana lascia a Milano Antonio da 
Leva; 180 — passa alla volta di Roma; 306 — va con 
l’esercito verso la Toscana; 330 — manda un uomo al 
papa per coglierlo meglio all’improvviso; 325 — perchè, 
lasciando indietro la impresa contro a Firenze, delibe- 
rò di assaltar Roma; s 3 ^ — - va con l’esercito a Roma ; 
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ivi — assalta Roma; 238 — -morto nel principio dell’as* 
salto ; 239. 

Borbone ( Francesco di ) fratello del duca, morto nel fatto 
di arme a Marignano; V, 199. 

Borbone (Francesco) monsignor di San Polo, destinato 
all’esercito in Italia; VII, 3 a 4 . 

Borghesi (Giambattista) Sanese, notato pei* infedele, e 
vile; Vili, 107 — perde Volterra; 142. 

Borghesi (Pietro) cittadino di autorità in Siena è ammaz- 
zato in una sedizione; VII, 268. 

Borghi di Milano abbruciali; V, 229. 

Borgia (Lucrezia) figliuola di papa Alessandro VI , data 
in moglie ad Alfonso da Este; II , 335 . 

Borgogna (Carlo duca di); I, 397. 

Borgognone (Zucchero) è condottiere del duca di Urbi- 
no; V, 257 — -rompe il grande scudiere di Francia; 
VI, 178 — è rotto dai Franzesi; 226 — è fatto prigio- 
ne; VII, 202. 

Boschetto (Ruberto) gentiluomo Modancse, porta al 
papa una scrittura sottoscritta da tutti i capitani del- 
l’esercito ecclesiastico; V. 289. 

Bosco, castello preso dal Triulzio; II, 16. 

Botticella (Pietro) capitano del duca di Milano, feri- 
to; Vili, 56 . 

Boviano (duca di) decapitato; Vili, 67. 

Boyolenta saccheggiata , e abbruciata dagli Spagnuoli ; 

V, 86. 

Bozzole (Federigo da) assaltato, e rotto dagli Stradiot- 
ti; si salva per opera dei Franzesi; III, 423 — è fatto 
generale degl’italiani a Ravenna; 278 — è condottiere 
ìlei duca di Urbino; V, 257 — va a Parma con cinque- 
mila fanti Italiani; VI, 12 — - è ferito da uno scoppietto 
nella spalla , mentre va intorno ai ripari; 26 — stimola 
Lautrech ad assaltare Parma; 70 — entra nel Codi- 
poute con tremila fanti, e alcuni cavalli leggieri; 72 — 

^ va a unirsi con lo Scudo verso Genova; VI, io 3 — va con 
trecento lance, e ottomila fanti a prendere Lodi; 173 — 
muore di morte naturale a Todi; VII, 295. » 

Bozzole ( Pirro da) fratello di Federigo,, guarda il ca- 
stello di Sant’Angelo; VI, 25 g — esso, e tre figliuoli di 
Febus da Gonzaga son fatti prigioni; ivi. 
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Bracciano assediato; II, 107. 

Brandiborg (marchese di) è a guardia di Verona; IV , 
401. 

Bransvich (duca di) va a campo a Cividale di Austria; 

III, 372 — scende in Italia coi Tedeschi ; Vili, ai. 
Brescia si dà ai Framesi; III, 33 a — . presa dai Venezia- 
ni; IV, a 5 a — saccheggiata dai Franzesi;a 58 — battuta 
dai Veneziani; V, 55 — in potestà dei Veneziani; ivi 

— si arrende a Cesare; 71 — assediata dai Veneziani , 
e dai Franzesi ; aa 5 . 

Breve della dispensa dato a Cesare di congiugnersi in ma- 
trimonio con la cugina; VI, 349 » 

Briglia fortezza dei Genovesi; III , 218. 

Brindisi preso dai Veneziani; Vili, 17. 

Brinzi (Matto di ) capo di parte dei Genovesi; V, 378 

— si accosta di notte alle mura di Como con ottocento 
fanti; VI, 6 — è pubblicamente squartato ; ivi. 

Brissina (proposto di) oratore del re dei Romani in Ita- 
lia: II, 34 o. 

Brissiniense , cardinale, tratta a Roma le cose di Massi- 
miliano; III, 265. 

Brissonetto (Guglielmo) stimola il re Carlo a passare in 
Italia ; I, i 5 g. 

Bua (Andrea) condottiere del duca di Urbino; V, 257. 
Bua (Marcantonio) è a guardia di Valleggio; V, 2 i 3 ; 
Bucciardo (Giorgio) Genovese, mandato segretamente 
da papa Alessandro al Turco; I; 209 — è corrotto con 
danari a privare Gemin della vita; 3 i 8 . 

Buonavalle capitano Franzese; V, 38 1. 

Buonromei (Federigo) si accorda con Cesare; Vili, 21. 
BURELLA , conte , Siciliano in Calabria ; Vili , 28. 

Burgo (Andrea di) Cremonese, orator Cesareo; IV, 21 1. 
Burgos (Andrea di) trattenuto in Ferrara dal duca; VII, 
3 o 3 . 

Buria capitano di Guasconi; VIII , 34 . 

Buschetto (Albertino) squartato; III, 195. 

BusiCCHlO signor Franzese morto nel fatto d’arme a Ma- 
rinano; V, 199. 

Buti, castello espugnato; II, 166. 

Bcti, e Calci castelli dei Fiorentini; II, 87. 
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Cabaviglia (Girolamo) oratore del re di Aragona in 
Francia ; IV , 365. 

Caccia (Opizini) gentiluomini Novaresi promettono al 
duca di Orliens di metterlo in Novara; I, 344* 

Cagione della rotta dell’esercito della lega al Taro; I, 367 

— dello sdegno del papa contro ai Veneziani; III,2g2 — 
della discordia tra il papa, e Francia; 402 — perchè si 
negasse l’assoluzione ai Veneziani; 4o3 — dello sdegno 
di Cesare contro al papa; 4^3 — della liberazione dalla 
carcere del marchese di Mantova; IV, 61 — della guerra 
di Leone X contro al duca di Urbino; V, 236 — delle 
guerre tra Carlo V, e Francesco I re di Francia; 34?. 

Cagioni, per le quali Paolo Vitelli fu condannato; II, 254 

— per le quali il duca di Urbino levasse l’esercito da 
Milano; VII, 79 — per le quali il duca di Urbino teme- 
va del papa ; <85. 

Calabria (duca di) disegna di occupar Roma; 1 , 142 — 
cammina con l’esercito verso la Romagna; 2o5 — è am- 
messo con tutto 1’ esercito in Roma ; 263. 

Calliano villa del Trentino; III, 279. 

Calsone (Francesco) morto con molti altri nella rotta di 
Vicenza; V,' 93. ' 

Camariano luogo tra Novara, e Vercelli; I, 399. 
Cambrai luogo destinato a grandissime conclusioni ; 
Vili, 96. 

Cammino degli Aragonesi per la Romagna; I; 229 — de- 
gli Svizzeri per venire ad unirsi col papa; IV, 52. 
Campana (Francesco) mandato dal papa in Inghilterra; 
Vili, 81. 

Campanile di S. Miniato battuto dall’Oranges; Vili, 124. 
Campeggio, cardinale, destinalo legato in Inghilterra; 
Vili, 29. 

Canaggio da Pratovecchio, morto; III , 358. 

Cancellieri, capi di parte in Pistoia; II , 3o4* 

Candu (duca di) figliuolo di papa Alessandro , per no- 
me Francesco Borgia, soldato dei confederati; II, 73 

— è capitano generale delle genti della chiesa ; 106 — 
è ferito leggermente nel volto; no — una notte ch’ei 
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cavalcava solo per Roma è fatto ammazzare, e fatto get- 
tar nel Tevere da Cesare Borgia suo fratello; 128. 
Canosv si arrende ai Franzesi a patti; II, 364- 
Capino da Mantova in Francia a nome del pontefice; 

VII, 17. 

Capitani Italiani hanno timor dell'ardire dei Franzesi; I, 
353 — ecclesiastici deliberano di levarsi da Parma; V, 
3i2 — Franzesi persuadono il re a levar l’assedio da 
Pavia; VI, 254 — Italiani, e Franzesi notati di furto; 
258 — Cesarei in che stato posero le cose dell’impera- 
tore; 321 — imperiali biasimano di mal governo i capi- 
tani dell’esercito della lega; Vili, 129 — dei collegati a 
Orvieto si congratulano col papa; 295. 

Capitolazioni tra i Fiorentini, e il redi Francia ; I ; 258 — 
try il re di Francia , e Cesare; III, i35 — tra il re di 
Francia, quel di Aragona, e i Fiorentini; IV, 357 — tra 
il papa , Cesare, e il re Cattolico; V, 137 — tra il re di 
Francia, e il papa; 572 — tra il duca di Ferrara, e i 
Cesariani; VII, 178 — tra Cesare, e il papa; 212 — tra 
Cesare, ed i Veneziani; Vili, i3o. 

Capitoli tra Ferdinando re di Spagna, e Carlo redi Fran- 
cia; I, 170 — della pace col re osservati da Lodovico; 
420 — della lega contro ai Veneziani;III,296 — dell’ac- 
cordo fatto in Noion tra Spagna, e Francia; V, 245 

— di Cesare mandati al papa per le cose d’Italia; 
VII, i3. 

Cappella di Bergamo , fortezza ; V, 85. 

Cappellacci in Genova, che significhino; III, 197. 
Cappello (Polo) provveditore Veneto; IV, 323. 
Capponi (Niccolò) oratore Fiorentino si ritira a Casal 
Cervagio; IV, 3a6 — è creato gonfaloniere di giusti- 
zia; VII, 25g — essendo quasi alla fine del secondo anno 
del suo magistrato , si fa in Firenze alterazione contro 
di lui; Vili, 82 — è ritenuto quasi come in custodia, ed 
è privato del magistrato; 84. 

Capponi (Piero) sua animosità verso i Franzesi; I, 258 

— commissario dei Fiorentini, percosso da un archi- 
buso nella testa perde la vita subitamente; II, 90. 

Capranica (Bartoloromeo da) morto; 11,374- 
Gapua (Giovanni da) muore per salvar Ferdinando suo 
• signore; I, 383. • 
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Capua si ribella dai Franzesi; I, 387 — saccheggiata dai 
Franzesi; II , 3 ag. 

Capuani non vogliono accettar dentro Ferdinando; I, 279. 

Caracciolo (Girolamo) Napoletano, che stava a guardia 
di Biagrassa , è fatto prigione; VI, 2o5. 

Caracciolo protonotario pratica le cose tra l’imperatore, 
e il duca di Milano; "Vili , 109. 

Caraffa (Andrea) conte di Santa Severina, condottiere 
dei Fiorentini; IV, 355 . 

Caraffa (Diomede) in Castello a mare; VII, 195. 

Caraffa (Federigo) va in Puglia; Vili, 65 — va in Bar- 
letta con Renzo da Ceri; ivi — soccorre Vico; •j'ò — 
muore; 74. 

Caravaggio preso dai Veneziani; II, 237 — si dà ai Fran- 
zesi; III, 502 — saccheggiato dagl’imperiali; VI, 175 — 
preso da Giovanni dei Medici; 2 o 5 . 

Carbone, capitano Guascone, ritiene i suoi soldati inso- 
spettiti del papa; V, 281. 

Cardinali Battista Orsino, e Ulivieri Caraffa Napoletano 
soli accompagnano il papa, che si ritira in Castel San- 
t’Angelo; 1 , 268 — domandano al re, che cavi papa 
Alessandro della sedia apostolica; ivi — avvelenati dal 
Valentino; III, 60 — di Santa Croce, e di Cosenza Spa- 
gnuoli, di Baiosa , e San Malò Franzesi, e Sansevenno 
si allontanano dal pontefice; IV, 79 — chiamati in 
corte dal papa non vogliano ubbidire; ivi — creati da 
papa Giulio II ; i 35 — diversi, che ragioni pretende- 
vano per conto del concilio; i 5 g — di Santa Croce, di 
San Malò, di Baiosa, di Cosenza , eSanseverino inter- 
vengono alla intimazione del concilio a Pisa; 168 — che 
avevano chiamato il concilio a Pisa, sono privati della 
dignità del cardinalato; 199 — Franzesi dispregiati dal 

{ >opolo come scomunicati ; 217 — esortano il papa a far 
a pace col re di Francia ; 294 — privali della dignità, 
per avere aderito al concilio; 299 — Agenense, e di 
Strigonia raccolgono Gurgense all’ entrare di Roma ; 
V, 7 — di Santa Croce, e di Sanseverino vanno pri- 
vati verso Roma; 37 — Federigo Sanseverino, e Ber- 
nardino Carvagial approvano con scrittura tutte le cose 
fatte nel concilio Lateranense; 73 — privati del cappel- 
lo, restituiti alla dignità; 74 — Sedunense, ed Ebora- 
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rcnse detestano , come cosa indegna dell) maestà della 
sedia apostolica, in conceder venia ai cardinali che ave* 
vano aderito al concilio Pisano; ini — creati da papa Leo* 
ne X in numero di trentuno; 3o4 — Sedunense, e 
Medici, legati apostolici, portano le croci di argento, 
nel mezzo delle armi, in aste; VI, 5a — vanno a Roma per 
la elezione del nuovo papa; 68 — tre, sotto nome di 
priori, dopo la elezione di papa Adriano assente, go* 
vernavano ciascun mese, e davano spedizione alle cose 
determinate; VI, 93 — Cibo, e Ridolfi statichi per Cle- 
mente; VII, 1 47 — come furono trattati nel sacco di Ro- 
ma; 243 — Cesis, e Orsino dati per statichi del papa 
all’ imperatore; 292. 

Cardona (don Michele di) fugge a Fano; II, 074 — è 
fatto prigione; III, 88. 

Cardona ( don Ugo di) è latto prigione; 11,374 — va 
da Messina in Calabria con ottocento fanti Spagnuoii ; 
III , i4 — muore di uu colpo d’artiglieria ; 49» 

Cardona (Giovanni di) conte di Culisano, percosso di 
uno scopietto neH'elmetto, muore; VI, 1 1 1. 

Cardona ( Ramoudo di ) capitano delle galere di Spagna ; 
III; 48 — è fatto generale dell'esercito della lega; IV , 
196. 

Cardona (Ugo di) viceré fugge occultamente, per salvar- 
si dell’impeto dei suoi soldati; IV, 334 — muove le sue 
genti contro ai Fiorentini; 337 — - ammette l’ambascia- 
tore dei Fiorentini, e loro fa varie domande; 338 — 
fa intendere ai Fiorentini, che per sicurtà d’Italia ri- 
muovano il gonfaloniere del magistrato ; ivi — raccolto 
l’esercito a Barberino, si accosta a Prato, e Io batte; 346 
—spaventato dalla carestia dei viveri alla concordia;347 
— dopo la presa , e il sacco di Prato, fa accordo con i 
Fiorentini; 353 — consente gl desiderio del cardinale dei 
Medici, che i suoi tornassero in Firenze; 355 — ricevuti 
i danari promessi dai Fiorentini, si parte di Toscana 
con l’esercito per andar verso Brescia; V, 5 — dopo di- 
sputa grande, cede al cardinale Sedunense la conse- 
gnazione delle chiavi di Milano a Massimiliano Sforza; 
)4 — per comando del re volge l’esercito verso Ferra- 
ra: 25 — coslrignc Piacenza a tornare sotto i duchi di 
Milano j 35 — dà a Ottaviano Fregoso tremila fanti, e 
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va col resto dell’ esercito a Cbiesteggio ; 67 — deli- 
bera di soccorrere senza dilazione le cose di Cesare; 71 
— esortato da Gurgense ad assediar Padova, giudica 
piuttosto impossibile, che difficile lo sforzarla; 81 — • 
manda Antonio da Leva con mille fanti in ajuto delle 
genti del duca di Milano; 84 — soggiorna a Vicenza, 
e manda Prospero Colonna a saccheggiar Basciano, e 
Marostico; 90 — delibera di approssimarsi a Vene- 
zia, e saccheggia tutte le terre, e ville del paese; 86 — 
guida la battaglia nel fatto di arme a Vicenza; go — os- 
serva male il compromesso fatto da Cesare, e i Vene- 
ziani ; 95 — comanda ad Alarcone che vada con molta 
gente nel Friuli; 129 — entra con tutto l’esercito in 
Verona per difesa di quella città; 1 4 - 5 — compone Ber-> 
gamo in ottantamila ducati; 1^.6 — va a Spruch con 
Prospero a consultar con l’imperatore delle cose occor- 
renti; 148. 

Carducci (Francesco) gonfaloniere diJFirenze surrogato 
al Capponi; Vili, 84 » 

Carlo quinto prima re di Spagna, eletto imperatore; V, 
345 — - coronato in Aquisgrana; 36 t — che ragioni pre- 
tendesse sopra lo stalo di Milano; 376 — muove guerra 
al re di Francia nel suo paese; VI, 212 — fa convenzio- 
ne con Arrigo Vili re d’Inghilterra; 216 — inclinato 
alla concordia con i Franzesi, e perchè cagione; 234 — 
si querela di papa Clemente; 241 — ricevuta la nuova 
della vittoria di Pavia, che cosa facesse; 297 ■ — cosa 
rispondesse all’ orator Veneto; 298 — propone le con- 
dizioni al re di Francia per liberarlo; 5 i 3 — non rati- 
fica i tre articoli separati della capitolazione, e perchè; 
324 — va in poste a visitare il re Francesco prigione , 
e gli promette di liberarlo; 246 — si accorda con lui; 
VII, 6 — manda capitoli al papa, che non li accetta; 
1 4 — sdegnato contro al re di F rancia per la inosser- 
vanza dei capitoli; 47 — muta l’animo secondo le oc- 
casioni, che se gli propongono; 178 — va con grossa 
armata a Genova; Vili, io 5 — restituisce a Francesco 
Sforza il ducato di Milano; i 3 o— prende la corona in 
Bologna; i 3 g — ritorna di nuovo in Italia; i 63 — - par- 
tito da Bologna toma in Ispagna ; 170. 

Cablo ottavo re di Francia si apparecchia di passare in 
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Italia; I, 160 — impegna le gioie per carestia di dana- 
ri; 214 — passa in Italia per la montagna di Mongine- 
vra, donde passò anche Annibaie; 218 — sue fattezze , 
e complessione; 219 — si ammala in Asti di vaiuolo; 
223 — va a Pavia a visitare Giovanni Galeazzo duca di 
Milano; 232 — giunse a Pisa; 249 — va verso Firen- 
ze; 252 — entra in Firenze armato; 255 — promette 
la osservanza dei capitoli stabiliti con i Fiorentini, c va 
a Roma per Siena; 260 — aspira di fare la impresa con- 
tro ai Turchi; 269 — bacia prima i piedi, indi il volto 
al pontefice, e gli dà l’acqua alle mani, mentre celebra 
la messa; 270 — combatte le fortezze di Napoli; 5 i 3 
è in diflicullà di partirsi d’Italia; 33 o — desidera otte- 
nere dal papa la investitura del regno di Napoli; 533 — 
parte di Napoli , dopo avere assunto il titolo, e le inse- 
gne reali ; 354 — entra in Roma; 358 — si ferma in 
Siena sei giorni; 53 o — si parte da Pisa ; 349 — allog- 
gia a Fuornuovo; 352 — in pencolo di esser fatto pri- 
gione al Taro, fa voto a san Dionigi, e a san Martino; 
264 — va verso Piacenza; 3 n 6 — va in otto alloggia- 
menti alle mura di Asti; 579 — si fa beffe della citazio- 
ne col pontefice a Roma ; 400 — torna in Francia; 4*12 
— si ferma a Lione senza pensiero delle cosed’Italia;III, 
29 — va a sodisfare i voti a Torsi, c Parigi, e torna a 
Lione; 55 — disegna di andare a Parigi; 65 — de- 
libera di far la guerra ai Genovesi ; 1 o 5 — muore in Am- 
buosa di gocciola; i4o. 

Carpi viene in mano del duca di Ferrara; VII, 206. 

Carretta (Fabrizio) in nome del re di Francia a Roma; 
IV , 298. 

Carvagial (Bernardo) Spagnuolo, cardinale del titolo 
di Santa Croce, legato del papa a Vigevene; II , 83 — 
ha assoluta potestà di liberare il Valentino, ogni volta 
che restituisce al pontefice le fortezze; III , Ut. 

Casale (cavaliere da) all’esercito dell’imperatore; VI, 262. 

Casale (Giovanni da) capitano del fanti in Sassuolo; 
IV, 9 3 . 

Casale (Gregorio da) oratore del re d’ Inghilterra a Cle- 
mente VII ; VII , 297. 

Casalecchio famoso per la vittoria di Giovan Galeazzo 
Visconte; IV , 1 44 * 
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CASELLA (Matteo) Faventino, oratore del duca di Ferra- 
ra presso a Clemente ; VI, i6«. 

Casentino occupato dai soldati Veneziani; II , 82 . 

Cassa di argento di San Bernardino, tolta dall* Oranges; 
Vili, 69. 

Castaldo (Giambattista) in nome del marchese scuopre 
la congiura a Cesare; VI, 35 g. 

CASTELNUOVO si arrende ai Franzesi; 11,234 — preso da- 
gli Spagnuoli; III, 45 — preso dai Veneziani; 111, 408. 
Castel del Rio (Francesco da) cardinale di Pavia, le- 
gato apostolico; III , 336 — condotto prigione a Bolo- 
gna; IV, 75 — è in sospetto di avere occulto intendimento 
col re di F rancia ; <p — è lasciato del papa in Bolo- 
gna; 148 — fogge di Bologna ; i 5 o — accusato di es- 
sere stato causa della ribellione in Bologna; i 56 — è 
ammazzato dal duca di Urbino; ivi. 

Castel di Piero (Pirro da) per mezzo di alcuni fuor- 
usciti occupa Chiusi; VIII, 27. 

Castellano di Mus notato di avarizia; VII, 61 — diventa 
imperiale; 327. 

Castelvecchio torre nel Pisano; II, 177. 

Castello di Genova restituito a Lodovico Sforza; II, 1 34 

— di Milano dato ai Franzesi; a 44 — si arrende all’im- 
perator Carlo; VI, 1 35 — di Cremona si arrende agli 
imperiali; 201 — di Milano venuto in potestà di Cesa- 
re; VII, 109 — della Pieve saccheggiato; 244 * 

Castell’a mare, e altre terre si arrendono a Lautrech; 
Vili, 1 5 . 

Castiglione (Baldassarre da) va al Ve di Francia; IV, 
291 — nunzio del papa presso Cesare; VII, 174* 
Castriotta (Ferrando) capitano delle artiglierie del du- 
ca di Milano; VI, 226 — morto nella giornata di Pavia; 
271. 

Catelart di Savoia morto nella rotta a Marignano ; V, 
199. 

Caterina di Spagna moglie del re d’Inghilterra; VII, 3o8 

— perchè fosse repudiata dal re Arrigo; ivi. 

Catino dove mangiò Cristo nell’ultima cena, conservato a 
Genova; VI, 117. 

Catta capitano Guascone è preso; Vili, 3 i. 

Cavruna, cavaliere, njuore combattendo al Finale; VI, 

5 o. 
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CaVRIANA (Emilio) è fatto prigione ; VI, i 5 q. 

Cento saccheggiato dal duca di Ferrara; IV, 76. 

Ceri (Giampaolo da) soldato del papa; Vili, 09 — fatto 
condottiere dei Fiorentini; i 43. 

CERI (Giovanni da) soldato del conte di Pitigliano;III, 1 53. 

Ceri (Renzo da) era in Ceri con Giovanni suo padre; III, 
14 — va al soldo dei Veneziani; 3i3 — è fatto capi- 
tano delle fanterie Venete; IV, 7 — assalta di notte gli 
alloggiamenti degl’inimici, e gli mette in fuga; V, 127 
— svaligia cinquanta uomini d'arme; è riputato uno dei 
principali capitani di tutta Italia ; ivi — rompe Silvio 
Savello a Locii; i 45 — chiamato dagli uomini della ter- 
ra , entra in Bergamo; 146 — esce di Bergamo con ac- 
cordo ; ivi — diventa soldato del papa per discordie 
nate tra lui e l’Alviano; 261 — è con le sue genti d’ar- 
me a Ravenna; 254 — manda a Fano Troilo Savello 
con cento uomini d’arme, e seicento fanti; 264 — con- 
siglia, non esser bene farsi incontro agl’inimici ma do- 
versi ritirare a un colle vicino ; 279 — per inconsidera- 
zione fa piantare le artiglierie in luogo scoperto, e sen- 
za ripari; 282 — entra nel territorio di Siena;Vl, 120— 
si leva dalla vista di Siena senza far opera degna; 123— 
assalta invano Orbatello; ivi — assalta Rubiera; 168 — 
si parte dal duca di Ferrara, chiamato dall’ammiraglio 
di Francia; 172 — batte la rocca di Arona; 192 — va a 
guardia a Vigevene ; 202 — conduce nel Bergamasco 
cinquemila fanti Grigioni; 2o5 — va a Savona con l’ar- 
mata Franzese; VII, 176 — venuto in grande estima- 
zione presso al re di Francia per la difesa di Marsilia; 
210 — fatto generai^ sopra la difesa di Roma contro 
Borbone; 237. 

Ceri terra antichissima degli) Orsini; III , 12 — dai Ro- 
mani , rotti dai Franzesi al fiume di Alba, vi furono 
mandate le vergini vestali , come in luogo sicurissimo ; 
ivi — si arrende al papa; i4- 

Certosa di Pavia monastero bellissimo; VI, 106. 

CEURES, e Rubertetto a Cambiai; V, 256. 

Chi offende non perdona mai; II , 5. 

Chiara Milanese donna Bellissima; VI, 841, 

Chiusa presa dai Tedeschi; V, 25o. 

Ciaboto (Filippo) di Brione, persona grata al re Fran- 
cesco, ma ai poca esperienza nella guerra; VI, 258. 
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Ciamberlano reggio ammazzato; V, io 5 . 

ClAMONTE si parte dal Valentino; II, 58 o — va in ajnlo 
di papa Giulio per il re di Francia; III, 382 — fa ra- 
gionamento con 1 * imperatore; 4 oo — intercede pei Vi- 
centini; IV, a 5 — va alla espugnazione di Legnago; 28 

— ritorna a Milano; — si ferma ad Assaron; 53 

— va a soccorrer Peschiera ; 75 — che condizion of- 
ferisce al pontefice; 86 — si ritira da Bologna a Ca- 
stelfranco; 89 — offerisce nuove condizioni al ponte- 
fice; io 3 — muore in Coreggio; 121. 

Cundeu (monsignor di) muore nel fatto d’arme alla Ci- 
rignuola ; III ,57. 

ClARLOTTA figliuola di Federigo; II, 186. 

ClATTIGLlONE va in soccorso di Ferrara; III, 4>2 — va 
alla Bastia col duca di Ferrara; IV, ia 3 — è ferito, e 
pochi giorni dopo muore; 275. 

Cibo (Franceschetto) va ad abitare a Firenze; I, i 3 t. 

ClNTJO, familiar di Leone, mandato al re di Francia; V, 
176 — preso e lasciato dal viceré; 187. 

ClHCELLE ; II, 65 . 

Citta’ di Romagna si ribellano dal Valentino; III , 80. 

Cittadella di Arezzo presa dai congiurati; 11 , 348 — di Pisa 
conceduta ai Pisani dal castellano Franzese contro ai co- 
mandamenti dei re; Il , 3 o. 

Cittadella , e Marostico si arrendono; IV, 32 — presa 
dagli Spagnuoli: V, i 43 . 

Clemente VII fu adorato per pontefice di concordia comu- 
ne di tutti; VI, 189 — delibera di stat e neutrale tra l’im- 
peratore, e il re di Francia; 198 — finge di essere neu- 
trale tra l’imperatore, e il re; ^ 33 — dissuade il re dal- 
P andare alla impresa di Napoli; 236 — pubblica la con- 
federazione con Francia; 24.1 ■— teme dell’imperatore 
vittorioso contro a Francia, e perchè; 275 — adopera va- 
rie scuse per mitigare l’animo sdegnalo di Cesare; 277 
— fa confederazione con Carlo V ; 285 — è mal soddisfatto 
dell’imperatore; 322 — nel suo pontificato non riesce se- 
condo la espettazione degli uomini; 365 — dispensa Car- 
lo V,che si possa congiugnere con una sua cugina; 25 g 
— non accetta i capitoli mandatigli da Carlo; VII, 14 — 
esso, e i Veneziani sono risoluti di far lega col re di Fran- 
cia; 42 — - risponde a Cesare circa le cose di Milano; 
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58 — propone , che si rimuovano le offese contro ai Sa- 
nesi; 1 12 — temendo dei Colonnesi, esorta i confederati 
ad assaltare il reame di Napoli; 120 — manda il vescovo 
di Baiosa a Ferrara a comporre le differenze con quel 
duca; 122 — è in grande travaglio per le cose di Unghe- 
ria, e per le guerre d’Italia, e quello dicesse in concisto- 

1 ro; 142 — è in gran confusione per l’improvviso assalto 
di Roma ; 1 45 — si ritira in castello per paura dei Colon- 
nesi; 146 — fa tregua e capitolazioni con Cesare per quat- 
tro mesi ; 1 48 — fa tregua con gl’ imperiali ; ivi — volge 
le sue forze contro ai Colo noesi; 1 58 — disegna di far la 
impresa di Napoli ; 192 — invilito per le-tiepide prov- 
visioni del re; 209— diffidandosi dei collegati fa lega con 
i Cesarei; 21 1 — diffida del duca di Urbino; 219 — fa er- 
rore licenziando i fanti delle bande nere; 225 — ingannato, A 
fa nuova confederazione col re, e coi Veneziani; u 3 o — 
si rimette nelle braccia di Renzo da Ceri, ebe prima di- 
sprezzava; 238 — si fugge in castello; 259 — abbandonato 
da ogni speranza conviene con l’ imperatore; 25 i — crea 
cardinali per danari; 292 — esce di castello in abito di 
mercante; 293 — per un breve ringrazia Lautrech; 296 
— ricercato di unirsi alla lega dà varie risposte; 297 — 
è neutrale tra Cesare, ed il re; 3 io — si scusa perchè non 
si dichiari coi collegati; Vili, 26 — come era disposto per 
le cose di Firenze; ivi — promette ai collegati di comporsi 
con loro; 70 — suoi disegni per rimettere i suoi in Fi- 
renze; 78 — risponde agli ambasciatori dei Fiorentini; 
119 — a Bologna con Cesare; 124 — lor accordi contro 
Firenze; t 25 — se ne ritorna a Roma; 140 — difficile ad 
aprire il concilio per molte cagioni; 1 53 - — si abbocca di 
nuovo con Cesare in Bologna; i 63 — -perchè non mari- 
tasse la nipote al duca di Milano; 168 — si abbocca col 
re di Francia a Marsilia; 172 — fa parentado con lui; 17D 
—si predice, e annunzia la morte ; 176 — -muore; 177 — 
descrizione della sua vita; 178. 

Clesì (monsignore di) fatto prigione dagli Stradiotti ; III, 
4 * 3 . 

Cleves (Gngiliberto di) nell’esercito Franzese al Taro; I, 
5 f>o. 

Cocollo preso dai Veneziani; III, 4 * 8 . 

COGLIONESSA presa per forza con molta crudeltà; II , 54 » 

Gciccurd., T . Vili . «5 
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Coira città dei Grigioni; IV, 3 io. 

Collegati temendo, che i Grigioni del castello di Milauo 
non si conducessero con Borbone, ne conducono due* 
mila agli stipendj loro; VII, » 35 — dubitano della timi- 
dità di Clemente, 217. 

Colombo scopre l’America; III, it 3 . 

Colonna (Ascanio) travaglia Clemente; VII, 86— -prende 
Cepperano, e Poutecorvo; 176. 

Colonna (Fabbrizio) si aliena dal papa, e dal re Alfonso; 
I, 201 — va al soldo di Ferdinando; 689 — piglia la rocca 
di Sànseverino; 174 — si salva in Roncilione; no — è 
mandato alla difesa di Capua; II, 3 s 8 — fa ammazzare 
in Roma i messi di alcuni baroni del regno, seguaci dei- 
parte Franzese; ivi — fatto prigione; 33 o — motteggia 
Prospero; III, 37 — svaligia Lodovico dalla Mirandola; 
102 — è capitano del re di Aragona in Italia; IV, 71 — 
è governatore dell’esercito Spagnuolo in Italia; 237 — 
è fatto prigione; 287 — cava il duca di Ferrara di Ro- 
ma; 324. . 

Colonnv (Giulio) a Montefortino; 11,328 — rompe gli 
Orsini alle tre Fontane; VI, 279. 

Colonna (Marcantonio) soldato del pontefice, seguita Ce- 
sare con dugento uomini d’arme; V, 227 — soldato di 
Cesare; 248. 

Colonna (Muzio) alloggia con la sua compagnia nel Mo- 
danese; V, 241 — muore in spazio di pochi di di una 
ferita ; 242. 

Colonna (Pompeo) solleva il popolo Romano; IV, 181 
—si ritiene le paghedel rediFrancia; 3 oi — creato car- 
dinale da Leone X; V t 3 o 5 — benché inimico del car- 
dinale dei Medici, si ofierisce di farlo papa; VI, 289. 

Colonna (Prospero) si conduce agli stipendj di Francia; 
I, 201 — mandato dal re al papa è ritenuto, e custodito 
in castel Sant'Angelo, e pochi dì poi liberato; 263 — 
per non essergli stati fatti ai tempi debiti i pagamenti 
promessi dal re, va al soldo di Ferdinando; 089 — va 
agli stipendj del papa; II, 1 1 1 — è lasciato a guardia di 
Napoli ; II, 328 — è mandato da Consalvo nell'Abruzzi; 
111 , 46 — contradice al viceré, che vuole avvicinarsi a Ve- 
nezia; V, 86 — guida la retroguardia nel fatto d'arme 
a Vicenza ; 92 — va a Efeuengo con molta gente; 127 
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— va a campo a Bergamo; 1 46 — alloggia senza alcun 
sospetto per la lunga distanza degli inimici, ed è fatto 

E ione; i 7 5 — è liberato di prigione; 224 — va da Bo- 
ia nel Parmigiano; VI, — emulo nella guerra del 
marchese di Pescara; 19 — è notato di troppa tardità 
nelle imprese; 36 — si manifesta ogni dì più discorde 
dal marchese di Pescara; 44 — parte lodato, e parte 
biasimato circa la milizia; 58 — entra in Milano; 62 
— fa lavorare trincee per proibire la entrata ai Frantesi 
nel castello di Milano; VI, 99 — soccorre Pavia assediata 
dai Frantesi ; 106 — scuopre, e trova il rimedio all’astu- 
zia di Lautrech; ito — passa con l’esercito il fiume del- 
l’ Adda per andare a campo a Cremona; u 4 — cerca che 
Modana venga sotto il duca di Ferrara; 180 — stato già 
ammalato otto mesi, non senza sospetto di veleno, o di 
medicamento amatorio, muore; 192. 

Colonna (Sciarra) va con i suoi fanti nell’Abruzzi; VII, 
3 a 8 — si ammala all’Aquila; Vili, 67. 

Colonna (Stefano) soldato del papa, ributtato dai Colon- 
ncsi; VII , < 46 — al soldo dei Fiorentini, assalta i Te- 
deschi insieme con Malatesta Baglione; Vili , 1 4 - 5 . 
Colonna (Vespasiano) travaglia Clemente; VII, 86 — muo- 
re ; 323 . 

Colonnesi si dichiarano soldati del re di Francia; I, 228 
occupano Osùa a nome di Francia; 322 . 

Com accfho preso; 111 , 4 ( 5 . 

Commissario Spagnuolo ìd Bergamo svaligiato; V, 78. 
Como preso da Lodovico Sforza; II , 281 — saccheggiato 
dagli Spagnuoli ; VI , 65 . 

Compromesso fatto nella persona del pontefice dall’impe- 
ratore , e dai Veneziani; V, ( 23 . 

Concilio intimato dalla chiesa Gallicana in Lione ; IV, 78 
— intimato da Giulio II in Roma; 168 — di Pisa si dis- 
solve per tumulto; 216 — da Pisa si trasferisce a Mila- 
no; ivi — Lateranense quando cominciò; 3 oi — perchè 
non intimato dal papa; Vili , 168. 

Concordia presa dal Triulzio; IV, 142. 

Concordia tra il re dei Romani, e il re di Castiglia; III, 421. 
Condizioni della pace tra Carlo re di Francia, e Lodovico 
Sforza; 1 , 409 — dell’accordo pronunziato da Ercole duca 
di Ferrara tra i Veneziani, e i Fiorentini sopra la causa 
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di Pisa; II, 216— della lega tra Francia, e i Fiorentini; 
54 o — dell’accordo tra il Valentino, e i signori suoi ini- 
mici; 376— della pace tra Francia, e Spagna ; III, 1G4 
— date dal re di Francia ai Genovesi ; 217 — offerte dal 
re di Francia al pontefice per far lega seco; IV, 66 — 
della lega tra l’imperatore e Francia; V, 24 — propo- 
ste all’imperatore dal papa per far tregua, o pace; \ I, 
a 38 — proposte da Carlo V al re di Francia per liberar- 
lo; 3 io — offerte dal re all’imperatore per liberarsi; ivi 
— con le quali Francesco Sforza diede il castello diMi- 
lano all’imperatore*. VII» no — con le quali il duca di 
Ferrara entra nella lega; a 85 — della pace conclusa in 
Cambrai; Vili, 99. 

Confederati di Carlo imperatore non l’ajutano nella impre- 
sa di Milano; VI, 227. 

Confederazione tra i Veneziani, e il re di Francia; II, 201 
tra l’imperatore e il papa ; III, 2g5 — tra i Fiorentini, e 
i Lucchesi; 307 — nuova tra il pontefice, e il re di Fran- 
cia; IV, i3 — 'nuova tra l’imperatore, e il re di Francia; 
124 — del pontefice, del re Cattolico, e dei Veneziani; 
jg5 — tra il papa, e l'imperatore contro ai Veneziani, 
e sue condizioni; V, io — conchiusa tra il re di Fran- 
cia, e i Veneziani, 45 — tra l’imperatore, re di Arago- 
na, e gli Svizzeri; 161 — del Fregoso con Francia, che 
capitoli contenesse; 164 — tra Leone 7^, e Francesco I; 
202 — tra la chiesa, e Francia, e sue condizioni; 269 — 
tra papa Clemente, e Carlo V; VI, 285 — tra Francia, s 
Ingniherra; 320 — tra il re di Francia, e il re d’ Inghil- 
terra; VII, 258. 

Congiunzione tra il papa, e Ferdinando comincia a vacil- 
lare, e perchè; 1 , 179. 

Congiura di Pandolfo Petrucci , del Baglione, e dell’Al- 
viano contro ai Fiorentini ; III, i 5 o — di Ferdinando, e 
Giu lio da Este contro ad Alfonso duca di F errara; 1 94 — 
in Bologna in favore dei Bentivogli;III,270 — in Verona 
fatta in favore dei Veneziani; IV, 12 — di alcuni Spa- 
gnuoli in Padova contro all’ Alviano scoperta; V, > 4 ^ 
—contro al duca di Ferrara; 35 o — di Borbone contro 
al re di Francia, che condizioni avesse; VI, 16 1. 
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Consigli dell’ esercito Franzese intorno all’ assaltare quello 
dei Veneziani; III, 334 — fatti dall’esercito della lega a 
Novara; 33g — intorno alla mutazione dello stato di 
Siena; VII, 87. 

Consiglio dei dieci in Venezia; II, 2i3 — grande constitui- 
to in Firenze; 3 ii — in Francia per le cose d’Ita- 
lia ; II, 58. 

Consiglio intorno al cammino dell’esercito Franzese per 
Napoli; 1,236 — ‘delTriulzio di assaltar Modaua ; IV, 
110 — del Navarra per espugnar Bologoa; 242 — del 
gran cancelliere dato a Cesare intorno al visitare il re di 
Francia prigione, e infermo; VI, 346. 

Consulta, al Taro, se si dovesse dare il passo al re di F ran- 
cia, che se ne voleva andare; I, 355 — di lasciar la im- 
presa di Padova, Vicenza, e Trevigi al re di Francia.; 

Ili , 4?4* 

Consulte dei Fiorentini intornoa pigliar Pisa per forta; III, 
j 58 — del senato Veneziano intorno alla guerra; 5 1 5 , 
— diverse intorno all’assedio di Bologna; IV, 243 — fra i 
capitani dei collegati a Barbelino; VII, 226 — in Firenze 
di mandar soccorso a Roma; 236 — tia Clemente VII , 
e Carlo V in Bologna; Vili, 125. 

Contarini (Federigo) provveditor Veneto a guardia di Ci- 
vitale del Friuli; III, 3^2 — muore in sulla piazza di 
Brescia di un colpo di scoppietto; IV, 258. 

Contarini (Grillo) generale dei Veneziani, contro a Ge- 
nova; IV, 45. 

Contarini (Zaccaria) destinato a trattar la tregua con Ce- 
sare; III , 283. 

Conti (Iacopo) barone Romano, condotto prima agli sti- 
pendj di Carlo Vili, si conduce poi con Alfonso; I, 
274. 

Convenzioni dciFranzesi, che erano in Atella,con gli Ara- 
gonesi per arrendersi; II, 7Ò — de’ due re, Cattolico e 
Franzese, circa la divisione del regno di Napoli; II, 3io 
— tra la repubblica di Firenze, e il Valentino; 520 — 
tra Carlo V, e Arrigo Vili d’ Inghilterra ; VI, 216 — di 
Cesare intorno l’accordarsi con i collegati; VII, 174— 
del re di Francia con i Veneziani; 260 — tra il papa, e 
gli agenti di Cesare per la sua liberazione; 291 — di 
Cesare cou Andrea Dona; Vili, 39. 
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Coppola (Filippo) Napoletano, squartato; V, 22. 

Cornaro (Giorgio) provveditore insieme con l'Alviano a 
Cadore; III, 27 5 — provveditore, insieme con Andrea 
Gritti, neiresercilo Veneto; III, — 3 i 4 vuol metter 
gente in Brescia; 332 — ambasciator "Veneto al re di 

. Francia; Y, 208. 

Cornaro (Giovanni) orator Veucto; III, ^10. 

Cornaro ( cardinale ) Veneziano, aderisce al cardinale 
Colonna nella elezione di Clemente VII ; YI, 189. 

CORNETO (Adriano di), cardinale, in una sua vigna dà 
una cena a papa Alessandro, e al duca Valentino, nella 
quale essi sono avvelenati con un vino, che avevano 
preparato per lui; III , 60 — nega di aver acconsentito 
al conciliabolo Fisano; IV, 168 — inginocchiato in- 
nanzi alla sedia del pontefice confessa quello che aveva 
udito dal cardinale di Siena; V,3o2 — non gli è data 
per questo molestia alcuna, solo paga tacitamente certa 
quantità di danari; 3 o 4 — parte occultamente da Ro- 
ma, nè mai più si seppe quello avvenisse di lui; iVi. 

Coronazione di Leone X ; V, 38 . 

Corsi (Giovanni) orator Fiorentino a Cesare; VI, 2^» 

Corso (Gigante) colonnello dei Veneziani; VII, 271. 

CORSO (Tristano) capitano dei fanti del pontefice è fatto 
- prigione a Rubiera; VI, 168. 

Corte ( Bernardino da), Pavese, deputato alla guardia 
del castello di Milano; II, 241 — muore di dolore per 
aver dato" vilmente il castello ai Franzesi; 243. 

CORTE vecchia di Milano saccheggiata; VII, 35 . 

CORTONA (cardinale di) legato della città di Perugia; VI, 
p 3 — calunnia F rancesco Guicciardini per aver quietato 
il tumulto in Firenze; VII , 23 o — imputato, si parte 
da Firenze con i nipoti del papa; 254 . 

CORTONA assaltata dal principe di Oranges; Vili, 107— 
essa, ed Arezzo gli si arrendono; 108. 

Corruttela nella milizia Italiana ; I, 226. 

Corvera capitano Spagnuolo fogge, lasciati i suoi cavalli 
ai nemici; V, 1 44 * 

Coscia (Giovanni) perde Carpi custodito negligentemen- 
te; VI, i 58 . 

Costantino di Macedonia all'imperatore a nome del pon- 
tefice; III , 353 — entra con alcune poche genti in Vi- 
cenza; 56 a — escluso dal re dei Romani; IV 66. 
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Cos turbi ài papa Giulio; V, 35 . 

Covos consigliere Cesareo; Vili, 1 64» 

'Creazione di Paolo III; Vili, 178. 

Cremona, si arrende ai Veneziani; 11,243 — ribellatasi 
dai Franzesi è ripresa da loro; VI, 64 — presa a patii 
dagl’ imperiali; 164 — battuta da Federigo da Boz- 
zole; 174 — consegnata a Francesco Sforza; 149. 

CREMONSA spianata dai Veneziani; IV, 178. 

Cribrario (Benedetto) dà Crema ai Veneziani; V,6. 

Croce bianca, segnale dell’esercito Francese; VI, 109 — 
rossa, segnale dell’esercito imperiale; ivi. 

Cboch capitano Franzese; Vili. 9 . 

Coio capitano dei Colonnesi; VII, 189. 

Corradino capitano dei Tedeschi, a guardia di Cremo- 
na ; VII, 68 — va alia volta di Trento; 1 49 » 

D 

Danno fatto dalle artiglierie del duca di Ferrara a Ravenna 
nell’eserrito inimico; IV, 285 . 

Davalo (Alfonso) marchese di Pescara, seguita Ferdi- 
nando re di Napoli in Sicilia; I , 3 1 5 — è di egregia 
virtù e fede verso il suo signore; 3 16 — muore ammaz- 
zato con una freccia, che gli passò la gola; 389. 

Davalo (Ferrando) marchese di Pescara è fatto prigione 
nel fatto d’arme a Ravenna ; IV , 290 — va ad allog- 
giare a San Martino; VI, i 5 — emulo nella guerra 
di Prospero Colonna; 19 — assalta la città di Lo- 
di; i 3 — consiglia a continuare la guerra di Lombar- 
dia contro ai Franzesi; 239 — con molta diligenza 
infesta i Franzesi; 265 — fatto generale dell’ impera- 
tore in Italia; 33 i — si tien mal soddisfatto dell’ im- 
peratore; 333 — occulta il trattato degl’italiani contro 
a Cesare; 339 — trattiene astutamente i congiurati 
contro a Cesare; 344 — delibera di levar il ducato di 
Milano a Francesco Sforza; 35 o — che domande fa- 
cesse al duca di Milano ; 553 — costrigne il popolo 
Milanese a giurar fedeltà all’ imperatore; 354 — notato 
per infame; 355 — muore; 359. 

Datalo (Inico) guarda la rocca d’Iscbia; I, 3 i 6 . 

Declinazione delle cose dei collegati in Lombardia;V II 1,77. 
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Deliberazioni degl* imperiali nel regno di Napoli;JVIII,69. 

Descrizione della nazione degli Svizzeri; IV, 223. 

Determinazioni fatte nella dieta di Costanza; III, 243. 

Dieta dei principi Germani in Costanza; III, 221 — dì 
Cnmbrai per far guerra ai Veneziani; III, 295 — di 
Mantova che concludesse; IV, 534 — di Noionper ac- 
cordare le cose tra Francia e Spagna; V, 744* 

Difesa della infamia di Lodovico Sforza: I, 375» 

Di/ficultà, che facevano difficile la impresa di Napoli a 
Carlo VIII re di Francia; I, i58 — degli accorai tra 
i Fiorentini, e i Pisani; II, 171 — tra i Veneziani, e 
Fiorentini negli accordi di Pisa; 21 1 — nelle conven- 
zioni della tregua tra Cesare e i Veneziani, il re di Fran- 
cia. ec. ; III, 285 — nell’ accordo tra l’imperatore e i 
Veneziani; IV, O7 — nell’accordo tra i Veneziani, e 
l’imperatore; V, 10 — nell’ accordo tra Cesare, e i 
Veneziani; 76 — nelle quali si trovava l’esercito eccle- 
siastico, e Cesareo; VI, 37. 

Diffidenze tra Cesare, e il re di Francia; VII, 298. 

Digiuno (bagli di) in Genova; I, 2o5 — arriva con gli 
Svizzeri al campo; 4»8 — è fatto/prigione dagli Sviz- 
zeri; 421 — dissuade gli Svizzeri a pigliare il soldo del- 
l’impero; III, 246. 

DIGIUNO assediato dagli Svizzeri; V, 108. 

Diobch, e Lancastro, famiglie nobili d’Inghilterra; V, 1 «8. 

Discordia tra i capitani ecclesiastici e il Cardinal di Pavia 
circa il combattere con i Franzesi; IV, 75 — - nell’eser- 
cito ecclesiastico è cagione di molti disordini ; V, 288. 

Discordie civili in Firenze per la dignità del gonfalonie- 
- re; IV, 191. 

Discorsi sopra la venuta dei Franzesi in Italia giudicata 
difficilissima, ed infruttuosa; I, i63 — di alcuui sena- 
tori Veneziani, perchè non si accettasse la tutela di 
Pisa; II, 35 — intorno la navigazione dei Portoghesi; III, 
in — sopra la impresa di papa Giulio contro ai Fran- 
zesi; IV, 197 — dei Fiorentini intorno a dare, o non 
dare ajuti a Luigi XII re di Francia nella guerra; u3i 
— intorno alla cagione della libertà di Firenze; IV, 357 
— sopra la tregua tra Spagna, e Francia; V, 4o— sopra 
le cose dello stato di Milano; 118 — dei capitani ec- 
clesiastici sopra l’assaltar la parte di Parma non occu- 
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pota da loro; VI, 2 9 — varj sopra la levata dell'eser- 
cito da Parma; 58 — sopra le promesse di quei che 
desideravano la lega; 36 i — 'del papa circa l’ accor* 
darsi con Cesare; VII, 199 — del duca d’Urbino, e San 
Polo ; Vili , 88 — varj nell’esercito Spagnuolo circa 
l’entrare in Lodi; V, 188. 

Disegni di Lodovico Sforza per assicurarsi nello stato; I, 
aio — dei confederati contro ai Franzesi; 323 — di 
Massimiliano sopra il regno di Napoli ; II, 83 — del 
papa per insignorirsi del regno di Napoli ; 161 — dei 
Veneziani nel concluder la lega con Francia; 201 — dei 
Fiorentini di metter Pisa in isola; III, i 3 o — del re dei 
Romani circa il prender l’impero; 176 — del papa per 
abbassar la possanza Franzese; IV, 44 — del re di 
Francia per iar guerra Tff papa; 67 — dell' imperatore 
per venire in Italia; 179 — dei confederati per dimi- 
nuire la potestà dei Franzesi; 9.61 — del papa per ri- 
mettere i suoi in Firenze ; Vili, 78 — due dei Fioren- 
tini ; 1 16. 

' Disegno del Castelnuovo di Napoli ; III, 43 . 

Disordini nel campo Franzese; Vili, 44 * 

Dispute intorno alla concordia delle cose d’Italia; V, 8 

— tra il papa , e i mandati Cesarei sopra gli articoli 
della lega; VI, 379. 

Dissuasioni di alcuni senatori Veneziani di accettar Pisa; 
II, 32 — dei Franzesi all’andata in Italia; 80. 

Divorzio tra il re Luigi, e la moglie; II, 286. 

Dogana di bestiame in Puglia; II, 5 o. 

Doge plebeo di Genova fugge; HI, 214. 

Domande del re di Francia fatte a Piero dei Medici; 1,243 

— del Valentino ai Fiorentini; II, 3 ig — del papa ai 
Veneziani per assolvergli ; HI, 4 o 6 — del viceré aiFio- 
rentini; IV, 358 — del papa al re di Aragona; V, 9 — 
del marchese di Pescara al duca di Milano; VI, 053 . 

Donne Capuane si ammazzano per conservar l’onore; II, 
539. 

Doma (Andrea) giovane, conquista una nave Franzese 
per forza ; V, 45 — va agli stipendj di papa Clemen- 
te; VII, 48 — consiglia il papa intorno alle cose di Ge- 
nova ; 75 — si scosta da Genova con le sue galere ; 
» 5 o — è condotto dal re di Francia; 262 — si af* 
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fatica, che Savona sia restituita ai Genovesi; 3i2 — si 
parte dal servizio di Francia; Vili, 35 — si ritira a Ge- 
nova per riposarsi; ivi — ricusa le nuove offerte del re; 
38 — si conduce al servizio di Cesare; 39 — occupa Ge- 
nova; 53 — sua autorità nella formazione del nuovo 
governo di Genova ; 58 — molto stimato in Gena- 
va; 6i. , 

Doma ( Filippino ) opera che Genova torni sotto il do- 
minio di Francia; VII, 274 — combatte coll’armata im- 
periale; Vili, 8. 

Doria (Nicolò) va contro a Genova per Francia; Vili, 58. 

Dote offerta dal re di Portogallo a Carlo V ; VI, 349» 

Dragonieua , Bocca Perolta , passi da venire in Italia ; 

V, ‘74- 

Dressina ( Leonardo da) fuoruscito Vicentino; III, 35i. 

Ducato di Urbino alla ubbidienza della Chiesa; V, 238. 

Due frati, uno di S. Domenico, e l’altro di S. Francesco, 

. vogliono entrare nel fuoco per esperimentare la dot- 
trina del Savonarola; II, i43. 

Due re diFrancia soli si trova essere stati prigioni; VII, 28. 

Duello di Giacomo Empser Tedesco, e Zamudio Spa- 
gnuolo capitani valorosi; IV, 287. 

Dorrea ( don Pietro ) ritorna col vescovo Gurgense in 
Germania ; V, 3i. 

E 

Eboracense cardinale di molta autorità presso il re d’In- 
ghilterra; VI, 212 — aspira di essere vicario universale 
dei pontefice in Francia, in Inghilterra, ed in Germa- 
nia; VII, 267 — esorta il re a repudiar Caterina di Spa- 
gna ; 3o8 — toltigli i danari , e le robe sue , è rilegato 
al suo vescovado; Vili, 82 — citato a difendersi da una 
accusazione, mentre è condotto come prigione, muore 
il secoudo giorno della sua infermità ; ivi. 

Ecclesiastici a campo a Sassuolo; IV, g3. 

Editti prammatici ai Cesare, pubblicati in Ispagna con- 
tro al papa ; VII, 38. 

Effètti, che dipendevano dalla risoluzione del re intorno 
ai capitoli fatti a Madril; VII, 26. 

Elefanti veduti in Roma al tempo di Leone X ; V, 149. 
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Elettori dell’ impero uomini venali; V, 357 — in contro- 
versia per l’elezioni; 343 — quali siano; 345 . 

Elezione di papa Giulio II ; III , 77 — dell’ imperatore , 
perchè si appartiene ai Germani; V, 344 * 

Elisabetta regina di Spagna muore; III, i 38 — che ra- 
gione avesse nel regno di Castiglia; i 3 g. 

Empoli saccheggiato dal marchese del Guasto; VII, i 43 . 

Ennio vescovo di Veruli, nunzio pontifìcio agli Svizzeri; 
V,a 4 ' — va aBrescia per ordine del pontefice; VII, 44 * 

Enrico Vili re d’Inghilterra in pensiero di far guerra al 
re di Francia; IV , 186 — si prepara a muoverla; 261 

— l’incomincia; 527 — si sdegna contro al suocero; V, 
i 3 o — è inclinato alla pace con Francia; 1 3 1 ■ — dis- 
suade il re di Francia a passare in Italia; 170 — che 
ragioni pretendesse sopra Francia; VI, 214 — è in so- 
spetto all'imperatore; 254 — desidera di esser arbi- 
tro delle differenze di tutti i principi cristiani; 3 i 8 — 
sfida a duello Carlo; VII, 307 — vuol ripudiareCaterina 
di Spagna sua moglie; 3 o 8 — s’innamora di una don- 
zella della moglie, nata di basso luogo; 5 og — si sdegna 
col cardinale Eboracense, e lo perseguita; Vili, 82. 

Entraghes, castellano della cittadella di Pisa, non vuol 
rendere le fortezze ai Fiorentini; II, 12 — vende ai Luc- 
chesi per ventiseimila ducati le fortezze di Pietrasanta , 
e di Àlutroue; 45 — è sbandito da lutto il reame di 
Francia; 46. 

Entrata di Carlo re di Francia in Firenze; I, a 55 — ih 
in Roma ; 267 — del re Cattolico in Napoli ; III , 192 

— del re di F rancia in Genova ; 209 — dei due re in 
Savona ; 232 — di papa Giulio in Bologna ; III , 386 . 

Eresia Luterana ond’ebbe principio; V , 353 — che pro- 
gressi facesse; 357. 

Ernandes (Consalvo) di Cordova, detto il Gran Capitano; 
I, 382 — prende più terre, e fa grandi progressi in Ca- 
labria; II, 72 — rompe gl’ inimici a Laino e fu la sua 
prima vittoria in Italia ; 73 — va con Prospero Colonna 
agli stipcndj del papa; iti — — è mandato alla impresa 
di Ostia; 112 — presa Ostia , quasi trionfante entra in 
Roma ed è condotto dal papa residente in concistoro, 
il quale gli dona la rosa , in testimonianza del suo valo- 
re; ivi — va verso Capua; lì, 327 — passa in Calabria; 
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333 — si riduce in Barletta in molto disordine; 564 —• 
di lui costanza nel patire i disagi; III, 17— non accetta 
le commissioni della pace; 28 — va alla Cirignuola; 32 
—va a Napoli ; 38 — * va col resto dell’esercito a Gae- 
ta; 46 — partitosi da S. Germano va dall'altra parte 
del Garigliano; g3 — rifiuta il consiglio di quegli, che 
lo confortavano a partirsi dal Garigliano; g5 — passa 
con l’esercito il Garigliano; 99 — - è di terrore ai Fran- 
cesi; 118 — perchè non seguitasse la vittoria contro ai 
Franzesi; 1 19 — per far dispetto all’Alviano ajota i Fio- 
rentini contro ai Pisani; i53 — lodato sommamente di 
valore; 235 — «cena alla mensa medesima dei re di Fran- 
cia e di Spagna in Savona; 236 — in disgrazia del re 
Cattolico muore ; V, 222. 

Ehuer a commendatore mandato da Cesare al papa;VI,57o. 

Errore di parola male intesa quanto danno arrecò agli Od- 
di ; II , 20 — di Carlo re di Francia nel ritornare a Pa- 
rigi, dovendo passare in Italia; 63 — di Persi a dis- 
suadere i soldati p combattere contro agl’inimici; 66 — 
di Lodovico nell’ eleggere il capitano delle sue genti; 
23g— di Paol Vitelli in non seguitar la vittoria ; 25o — 
dei capitani Franzesi, che fu cagione delle disavventure 
loro nel regno di Napoli; 565 — dei collegati contro al 
Valentino a riconciliarsi con lui, e farsi suoi soldati; 3^6 
— del marchese di Mantova nello star poco guardalo; IH, 
067 — di ciascuno, che si fonda nelle parole dei fuorusci- 
ti; IV, 89 — di Ciamontenel procedere al soccorso della 
Mirandola; 106— di Fois nel volere stravincere; 289' — 
di Prospero Colonna, onde fu fatto prigione; V, 175 — 
dell’ imperatore nel perder tempo ad Asola ; 226 — di 
Prospero Colonna in non far provvisioni opportune per 

« assediare una terra; VI, 19 — della regina di Francia nel 
ritenere i danari a Lautrerh; 54 — del re Francesco in 
non si voler levare di Pavia; 256 — del papa in licen- 
ziar le sue genti; VII, 2i3 — ■ del detto in licenziare i 
fanti delle bande nere; 225 — di don Ugo di Moncada in 
perder tempo a sentir predicare un romito Spagnuolo; 
Vili, 8, 

Errori del re di Francia dopo la presa di Napoli ; 1 , 323 
—dei Franzesi onde furono rotti al Garigliano^lII, i65. 

Esempio della mutazione di fortumi nella città dk Milano: 

VII, 94. 
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Esercito Aragonese uscì di Roma nella medesima ora, che 
il re di Francia entrò; 1 , 267 — diloggia da S. Germa- 
no; 276 — di Ferdinando in fuga al lago Pizzolo; 391— • 
dei Fiorentini ammalato sotto Pisa;II,253— • si accosta 
alle mura di Pisa; III, 161. 

Esercito della lega sotto a Novara, e suo numero; I, 094. 

— a Bologna ; V, 242 — si leva da Bologna; 25o — a 
, Ravenna; 283 — verso Milano; 3i2 — batte Pavia; 

317 — a Ostiano; VI, 5o — a Milano; 6t — si accosta 
a Milano; VII, 75-— si parte da Milano; 81 — dopò il 
sacco verso Roma ; 244- 
Esercito del principe di Oranges; VII. 1 18. 

Esercito di Lautrech ad Alessandria; VII, 275 — per la 
impresa del regno di Napoli; 317. 

Esercito ecclesiastico a Bracciano; 11,107 — a campo a Sas- 
suolo; IV, 93 — a campo alla Mirandola; 95 — a Sor- 
bolungo; V, 274 — in tumulto per cagione di una que- 
stione privala; 284 — per dubbio di tumulto si divide ; 
28Ó — si leva da Parma; VI,5t — in che diflìcultà si tro- 
vasse nella guerra di Lombardia ; 37 — a Casalinaggio* 
re; 4 1 — si ritira a Gabbione Ita; 49 — Ecclesiastico, 
e Cesareo a Malignano; ivi. 

Esercito Franzese a Fornuovo; 1 , 352 — passa il Taro;359 
— verso Nola ; J91 — in necessità di acqua; II, 70 — si 
ritira in Puglia; ivi — sotto il Tramoglia, Lignì, e Triul- 
zio; II, 286 — intorno a Pisa; 296 — marittimo e ter- 
restre per l’acquisto di Napoli; 322 — verso Roma; III, 
64 — si ritira in Francia; 90 — a Rocca Secca; 91 — a 
Genova; 21 1 — passa l’Adda; III, 5i8 — nel Polesine; 
IV, 16 — verso Bologna; 81 — si leva da Bologna ; 89 — 
si ritira nei luoghi forti; 3i2 — a Novara; V, 67 — va 
verso Parma per difenderla ; VI, 24. 

Esercito Franzese, e della lega all’ Adda; III, 32 7 — alla 
Bicocca; VI, 108 — verso Milano; i65 — si leva da Mi- 
lano; 184 — va verso Novara; 206 — a Napoli; VII, 32 7 

— in molte diflìcultà; Vili, io. 
/ftercitoFiorentinoassaltaPisa; 11,24 7— sottoPisa;III,i6t. 
Esercito imperiale a Genova ; II, 84 — contro ai Venezia- 
ni; III, 388 — a Trevigi; IV, 176 — a Binasco; VI, 200 

— in carestia di danari; 25 i — a Malignano va per soc- 
correr Pavia; 253 — a Vistarino; 262 — imperiale e 
Franzese sotto Pavia alloggiano vicini; ivi. 
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Esercito Ioglese quando passò in Francia; V, io 3 — se 
ne torna a casa ; 1 12. 

Esercito Italiano alla Gliiaruola; 1 , 35 » — si leva d’iutor- 
no a Siena rotto; VII, 1 13 . 

Esercito Spagnuolo in Romagna; IV, 236 Spagnnolo 
e Franzese fan viaggio per la Romagna; 268 — in care- 
stia di viveri; VI, 25 1. 

Esercito Veneto al soccorso di Pisa, e suo numero; II, 104 

— in Bibbiena; 206 — al fiume delPOglio; III, 3 1 4 - 

— a Pontevico; 322 — a Vicenza ; 406 — a Verona; IV, 

56 — si leva da Verona; 5 o — a Ficheruolo; 76 — verso 
Modana; 91 — in fuga; III, 173. 

Esortazione del cardinale Sedunense agli Svizzeri a com- 
battere con i Francesi; V, 191 — ael viceré Franzese 
ai tredici suoi combattenti; III , 19. 

Este (Alfonso di) nell'esercito Italiano al Taro; I, 362 — 
succede nel ducato di Ferrara ad Ercole suo padre; III, 

167 — scuoprei consigli di Ferdinando, eGiulio da Este 
congiurati contro di se, e gli condanna nel castello nuo- 
vo di Ferrara a perpetua carcere; 194 — si scuopre ini- 
mico dei Veneziani, e caccia il Bisdomino, loro magi- 
strato, di Ferrara; III, 339 — riceve da Massimiliano in 
feudo il castello di Esti, donde è l'antica origine, e il 
cognome della famiglia; 408 — impedisce con frequenti 
colpi di artiglieria, che l’armata Veneta, entrata nel Po, 
non passi più innanzi; 410 — è costretto dalle genti dei 
Veneziani a ritirarsi con perdita di molti dei suoi; 4 * t 
— fa spesse scorrerie per condurre gl’inimici a combat- 
tere; 4 1 5 — rompe 1 ’ armata dei Veneziani in Po; 4 » 6 
~ conduce a Ferrara i legni presi che poi cede, deside- 
roso di gratificare al senato Veneziano; 4*7 — manda 
cavalli e fanti per rompere l’altra armata a Comacchio; 
ivi — la sua dependenza dal re di Francia gli cagiona la 
inimicizia del papa; IV, io — ricusa di ubbidire al pon- 
tefice, che sotto gravi pene, e censure gli comanda che 
desista di far lavorare sali a Comacchio; ivi — è minac- 
ciato dal papa con le armi , se non leva le nuove ga- 
belle imposte alle robe, che andavano per il Po a Vc- 
neria; 14 — quanto più si vede perseguitato dal ponte- 
fice , tanto più aumenta nella sua divozione verso il re 1 
di Francia, cui aveva dato trentamila ducali; ivi — ri- 
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cupera le terre di Montagnana,ed Esti, e il Polesine di' 
Rovigo; 17 — Alberto Pio da Carpi concita il ponte- 
fice contro di lui; 4' — ricupera tutto quello che in Ro- 
magna gli era stato occupato dalle genti del papa sotto 
il duca di Urbino; 48 — perde Modana,e mette gente 
in Reggio, perchè non segua il medesimo di essa ; 49 — 
prende molle barche, e altri legni dei Veneziani, e il lo- 
ro provveditore; 73 — riprende senza ostacolo il Fina- 
le, e saccheggia, e abbrucia Cento; 76 — impedisce 
che i Veneziani non gettino il ponte in sul Po, e gl’ in- 
festa con le sue galee; 77 — rompe i legni dei Vene- 
ziani ad Adria, e alla Puliscila; ivi — è sottoposto pub- 
* laicamente alle censure del papa ; 78 — si affatica som- 
' inamente, perchè si vada a trovare l’esercito inimico, 
per dhcostarlo dallo stato suo; no — aspetta Ciamonte 
alla terra della Stellata, per ivi deliberare del modo di 
procedere contro agl'inimici; 1 1 1 — rompe gli ecclesia- 
stici alla Bastia, e al fiume Santerno; 120 — va allo Spe- 
daletto, e infesta con le artiglierie il Bondino; r3i — 
caccia Alberto Pio di Carpi , che lo possedeva con lui 
comunemente; 1 54 — perde tutte le terre, che teneva 
di qua dal Po; 336 — ricupera la Bastia, ed è percosso 
da un sasso in sulla testa; 337 — * a prigione Fabbrizio 
Colonna nella giornata di Ravenna; 287 — ritorna, do- 
po il fatto d’ arme, a Ferrara ; 293 — il marchese di Man- 
tova intercede per lui appresso al papa ; 320 • — rende 

f ratissimamente, e senza alcun peso, la libertà a Fab- 
rizio Colonna suo prigione ; ivi — ottenuto salvocon- 
dotto dai pontefice, e va a Roma; 3ai — ammesso nel 
concistoro, dimanda umilmente venia al pontefice, che 
l’ode benignamente, e deputa sei cardinali a trattar seco 
della concordia; ivi — dalla durezza del pontefice inso- 
spettito, dimanda (acuità di tornarsene a Ferrara, ma 
Don la ottiene; 323 — è condotto fuora di Roma da Fab- 
brizio, e Marcantonio Colonna, e va per mare a Ferra- 
ra; 324 — ottenuta la sospensione delle censure dal nuo- 
vo papa Leone, porta il gonfalone della chiesa il dì dell%,y*- 
coronazione di lui; V, 38 — per intercessione del re 
di Francia, gli sono restituite Modana eReggio, pagan- 
do certa quantità di danari: 2i5 — ènotato pili per mer- 
catante, che per principe; 549 — oppresso da lunga in- 


\ 
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fermiti) fe ridotto a termine, che quasi si dispera la sua 
salute; ivi — il marchese di Mantova gli scuopre la con- 
giura di Alessandro Fregoso controdi lui; 35 i — fa prov- 
visioni in Ferrara, e toglie ad Alessandro ogni speranza 
di far progressi contro di lui ; ivi — prende improvvi- 
samente il castello del Finale, ediSan Felice; VI, 27— 
aumentato per questa presa l’odio del pontelice, pro- 
cede con censure contro di lui alla privazione del duca- 
to di Ferrara; 4 * — rotte e messe in fuga le sue genti 
al Finale, abbandona il castello, e fuggc a Ferrara; 5 o 
— dopo la morte di papa Leone racquista molti luoghi; 
(jy — è ricevuto in grazia di papa Adriano, e riceve le 
castella di San Felice, e del Finale, obbligandosi ad aju- 
lare la chiesa contro certo numero di genti ; 1 54 — ri- 
prende Reggio, e Rubiera; in 3 — fa trattato con Pro- 
spero Colonna per ricuperar Modana; 180 — spaventato 
per la creazione di Clemente VII, e disperando di otte- 
ner Modana, ritorna a Ferrara; 191 — è in grandissimo 
timore per la vittoria di Carlo Y a Pavia; 281 — che 
giurisdizione avesse sopra Modana, e Reggio; 290 — è 
tentato dai collegati per loro generale; VII, ibi —s’ac- 
costa a Cesare; i 63 — persuade Borbone a non perder 
tempo a proseguire la guerra avanti; 1 83 — ricupera Car- 
pi; 20G- prende Modana; 2Ò3-fa accordo col re di Fran- 
cia con condizioni onorate; 284 — è tenuto inquieto dal 
papa ; Vili, 80 — gli sono attribuite da Cesare M odana e 
Reggio, ed è rinvestito dalla giurisdizione di Ferrara; 
i 58 . 

Este (don Ferrando da) va al soldo dei Veneziani con 
cento uomini d’ arme; li , i 55 . 

Este (Ercole da) duca di Ferrara restituisce a Lodovico 
suo genero il castello di Genova, che aveva in deposito, 
11, i 34 . 

Este (Ippolito da) cardinale, fatto arcivescovo di Milano 
da Lodovico Sforza; II, 1 34 — fa cavare gli occhi a don 
Giulio suo fratei naturale; III, 167 — ha cura dello stato 
in assenza del fratello; 323 . 

Este e Monselice castelli presi dall’imperatore: 111 , 385 . 


vii 
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Fabro (Tommaso) da Ravenna , contestabile di fanti, 
morto sotto Verona ; V, 70. 

Faenza si difende contro al Valentino; II , 5 o 6 — gli si 
arrende; 3 i 3 — è presa dai Veneziani; III, 85 — presa 
dal papa; 338 . 

Faietta capitano dei Franzesi alla difesa di Bologna; III, 
239. . . 

Faietta (monsignor della) fatto prigione a Terroana; 

V, 106. 

Fama, che Lodovico Sforza invidiasse la vittoria ai Vene- 
ziani contro ai Franzesi; I , ò'ji. 

Fanano si arrende alle genti del papa; IV, 64. 

Fano (Gianlione da) difende Anagtii; VII, 177. 

Fano battuto dal duca di Urbino; V, 264 * 

Fanteria Italiana non vuol presentarsi all’assedio di Pisa 
per viltà; III, 162 — in poco stima; IV, 58 . 

Far guerra a chi non ha che perdere è pazzia; HI, 26.' 

Farfa (abate di-) altrimenti Napoleotie Orsino, è messo 
prigione in Castel Sant’Angelo per aver pigliato le ar- 
mi in terra di Roma come soldato di Cesare; VII, 1 85 — 
entra in Roma, e vi fa gravissimi danni; 3>4 — ricupe- 
ra Paliano, preso prima da Sciarra Colonna; Vili, 20 — 
va in Abruzzi; 49 — è rotto, e fatto prigione a Crescen- 
tino ; 64 — liberato rompe alcune genti di Antonio da 
Leva; ini— ritiene il cardinale di Santa Croce; io 5 — 
va con trecento cavalli al soldo dei Fiorentini; 123 — 
è mandato da essi al borgo San Sepolcro; i 56 — ri- 
compone le cose sue col pontefice e con Cesare; i 58 . 

Farnese (Alessandro da) cardinale, che fu poi Paolo III, - 
è eletto legato all’ imperatore a nome di Clemente, e ri- 
cusa d'andarvi ; VII, 261.' 

Farnese (Ferdinando da) morto sotto Faenza; II , 5 i 3 . 

Farnese (Galeazzo da) è in Barletta per Francia; Vili, 

70. # 

Farnese (Rinuccio da) condottiero dei Veneziani, muore 
nel fatto di arme al Taro; 1 , 372. 

Farnese (Rinuccio da) va ai soldi di Francia con cento 
cavalli leggieri; Vili , 44 » 

Gcicciard., T. Fili. . >6 
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Fattezze di Carlo rè di Francia; I, 219. 

Fatto d’arme tra i Veneziani , e i Franzesi al (lume Taro; 
1 , 565 — a Seminare; III, 5 o — alla Cirignuola; 
55 — al Garigliano; 98 — a Mola; lot — dei Fioren- 
tini, e Pisani alla torre di San Vincenzo; 1 55 — a Ca- 
dore; 277 — all’Adda; 529 — a Ravenna; IV, 283 
— a Novara, V, 65 — a Vicenza; 90 — a Malignano 
tra gli Svizzeri, e i Franzesi; ig 5 — alla Bicocca; VI, 
1 io — a Pavia; 268 — navale tra gl’imperiali , e i Fran- 
zesi; Vili ,10. , 

Federigo Gaetano, e il duca di Boviano decapitati; 

Vili ,67. ' • 

Federigo marchese di Mantova, capitano della chiesa; 
VI, 12. 

Ferdinando re di Napoli [Fedi Aragona). 

Ferdinando re di Spagna, principe molto celebrato, e 
glorioso; I, 170 — si obbliga con Carlo re di Francia a 
non gl’ impedire l’acquisto di Napoli, per riavere da 
lui la contea di Rossiglione; 321 — conforta il re di 
Francia a volgere piuttosto le armi contro agl’infedeli, 
che contro ai cristiani; ivi — fa protestare dal suo am- 
basciatore al re di Francia , che piglierebbe la difesa 
—del pontefice, e del regno di Napoli; 323 — fa confede- 
razione con molti principi contro a’ Franzesi; ivi — va 
in persona a Perpiguano , e fa scorrere le sue genti a 
far prede nella Linguadoca; 11,29 — tregua con Fran- 
cia per sei mesi; 1 19 — si accorda col re di Francia di 
assaltare il regno di Napoli; ivi — fa convenzione col 
re di Francia circa la divisione del regno di Napoli; II, 
5 io — fa pace col re di Francia ; 111 , 26 — con varj pre- 
testi differisce di ratificare la pace; 4 l — conduce al 
suo soldo tuttala famiglia Orsiua;75 — mortagli là 
moglie, contrae - matrimonio con madama eli Fois, fi- 
gliuola di una sorella del re di Francia; i 65 — va in 
Aragona; 174 — viene in Italia; 191 — entra iu Napoli 
con grandissima magnificenza, ed onore; ivi — parte 
del regno di Napoli, non vi essendo dim#ato più che 
sette mesi; 229 — si abbocca col re di Francia a Savo* 
/ na ; 252 — sono in lui occulti i consigli, e diverse le pa- 
role dalle opere ; 257 — entra nella lega di Cambrai 
contro ai Veneziani; 295 — vende Pisa; 609 — è in- 
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vestito del regno di Napoli dal pontefice; IY , 43 — si 
purga della querela fattagli dall’imperatore, e dal re di 
Francia; g5 — persuade l’ imperatore ad abbracciare 
la pace universale; 124 — afflitto da lunga indisposizio- 
ne, muore in Madrigalegio, villa ignobilissima , mentre 
va con la corte a Sibilla ; V, 221 — di lui virtù, e fe- 
licità; ivi. 

Ferdinando duca di Calabria prigione; Y, 22. 

Ferdinando eletio re dei Romani; Vili , 109 e 1 5 r . 

Fermo (Orazio da) segretario del duca di Urbino; V, 271. 

Ffrrero (Bartolommeo) giustiziato insieme col figliuolo; 

VI, 7. 

Ferretto (Emilio) per il re di Francia reste in Firenze; 
Vili , i3&. 

Ferruccio (Francesco) commissario dei Fiorentini; Vili, 
1 41 — ammazzato dal Mararnaus; 146. 

Fieramosca (Cesare) svaligiato da Galeazzo Pallavicinio; 
V, 56 — svaligiato da Renzo da Ceri, e fatto prigione; 
233 — mandato da Cesare al papa; VII, 190 — dà una 
lettera a Clemente di mano propria di Cesare; 191 — 
mandato dal pontefice a Borbone; 214- — muore;VllI,6. 

FiESCO (cardinale dal) legato apostolico; V, 21 5. 

FiESCO (Filippino dal) acciecato da grandi promesse con- 
forta il castellano di Milano a dare il castello ai Frati- 
zesi; II , 244- 

FiESCO ( Girolamo dal) uscendo dal palazzo pubblico è 
ammazzalo da Lodovico e Fregosino fratelli del doge ; 
V, 58. 

FiESCO (Obietto dal) fuoruscito di Genova; 1 , 195 — oc- 
cupa Rapalle; 220— «si congiugne con Carlo re di Fran- 
cia con molte promesse; 320. 

FiESCO (Sinibaldo dal) occupa Pontremoli; VII, i3&. 

Filettino (Cesare) mandato adAnagnadaiColonnesi con 
duemila fanti; VII, 1 44- 

Filiberta di Savoja moglie di Giuliano dei Medici; V, 
162. 

Filippo Dccio privato del dottorato dal pontefice, per ave- 
re scritto in materia del concilio Pisano; IV, 265. 

Filippo Monsignore di Brescia consiglia Carlo a restituire 
Piero de’ Medici alla patria ; I, 253. 

Filippo re di Castiglia; III, 160 — si salva in Inghilterra 
per fortuna di mare; 172 — muore; 192.' 
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Finale (cardinale del) conforta Genovesi a rimettersi nella 
volontà del re di Francia ; III, 209. 

Fine della confederazione del re Ferdinando, di Galeazzo 
duca di Milano, della repubblica Fiorentina; I, 123 — 
della guerra contro al duca di Urbino, eebe giudizio fosse 
fatto di essa; V, 5 1 4 * 

Fivizzano preso, e saccheggiato dagli Svizzeri; I, 237. 

Fiorentini inclinali al favor dei Francesi; 1 , 189 — mandano 
gente a Pisa; 291 — non entrano nella lega, ancorché 
maltrattati dai Franzesi; 5 a 5 • — ricevono le fortezze da 
Carlo, c capitoli fatti tra loro in quest’occasione ; 4 oi 
— pigliano la porta di Pisa chiamata Fiorentina; II, 1 4 — 
non si vogliono disunire dal re di Francia; 85 — son 
rotti dai Pisani al castello di Buti; 88 — soli sostengo- 
no la guerra di Pisa contro a tutti i principi d’Italia; 
94 — stimolano il re di Francia a passare in Italia; i 5 tì 
— sono in dissensione sopra i capitani generali delle lor 
genti; 206 — ratificano l’accordo fatto dal duca diFer- 
rara sopra la causa di Pisa; -220 — seguitano la espu- 
gnazione di Pisa con le armi; 222 — 'deliberano di star 
neutrali tra Lodovico, e il re di Francia; 227 — promet- 
tono segretamente al re di Francia di non aiutar Lodo- 
vico Sforza; 23 i — assaltano Pisa; 247 — fanno lega con 
Francia; 34 o — muovono di nuovo guerra ai Pisani; 34 i 

— deliberano di fare il gonfaloniere a vita ; 55 g — 
danno il guasto ai Pisani; III, 128 — assaltano Pisa; 162 

— sono lodati di mollo silenzio; IV, i 58 — sforzano i 
sacerdoti a celebrar la messa nell’ interdetto; 1 q 4 — non 
vogliono alloggiare i Franzesi , che andavano al concilio 
di Pisa; 212 — sono ricercati di soccorso dal re di 
Francia contro al pontefice; 23 1 ; sono in dubbio di 
dare, o non dare soccorso al re di Francia contro al pon- 
tefice ; ivi — entrano in lega col re di Aragona ; 205 — 
sono in confusione perla venuta degli Spagnuoli; IV, 339 

— sono in disparere circa il rimettere la casa dei Me- 
dici come privata nella città; 34 o — si apparecchiano a 
difendersi contro all’esercito della lega; 046 — perchè 
non furono nominati nella lega di Clemente contro a 
Cesare; VII, 54 — di mal animo contro a Clemente, 
non ascoltano un suo mandato; Vili, 27. 

Firenze governata confusamente; II, 120 — interdetta 
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per avere acconsentito al conciliabolo ; IV, 191 — in 
discordia civile per cagione della dignità del gonfalo- 
niere; ivi — in tumulto per la venuta del duca di Ur- 
bino; VII , 227 — si mette alla difesa ostinatamente; 
Vili, lai — capitola coll’esercito nemico; 149. 

Floranges ferito; V , 66. 

Foderi, altramente zattere; HI, 272. 

Fois (Gastone di) figliuolo di una sorella del re di Fran- 
cia passa in Italia; IV, i 3 i — è disfatto dagli Svizze- 
ri ; 228 — si appresenta a Galera ; ivi — ferito di una • 
picca in un fianco muore, 289. 

Fois (Germana di) moglie di Ferdinando re di Spa- 
gna; IH, i 65 — dopo la morte di lui sposala al duca 
di Calabria; VI, i 3 i. 

Fois (monsignore di) fa rispettare i cardinali dispregiati 
in Milano; IV, 218 — entra in Bologna senza saputa 
degl’ inimici ; 249 — quando cominciasse a diventar 
glorioso in Italia; 260 — va al Finale con nuovo soc- 
corso dei Franzesi ;, 266 — va con l’esercito a Raven- 
na; 273 — morto nella battaglia ; 289. 

Fois (Odetto di) deputato dai cardinali Franzesi custode 
del concilio; IV,2i2 — va a guardia di Bologna; 25 g — 
succede nel generalato a Borbone in Italia; V , 23 o. 

Fois (Tommaso di ) monsignor dello Scudo, mandato 
con trecento lance in Italia ; V , 3 o 8 — è fatto gover- 
natore regio in Milano; 379 — va a parlamento col 
Guicciardini ; 38 1 — entra in Reggio condottovi dal 
Guicciardini , per salvarlo dalla furia de’ suoi;' 382 — 
si ritira a Coriago; 383 — è mandato da Lautrech a 
Vauri; VI, 56 — esce di Cremona, eia rende a patti; 
u 4 — ritorna in Francia; 118 — va a Monticelli a in- 
contrar le genti Spagnuole ; 246. 

Fonsecca (Antonio) oratore del re di Spagna; I, 525 . 

Forlì (Brunoro da) perde le insegne; IV, 123 — va con 
quattrocento cavalli leggieri a Sorbolungo; V, 274. 

Forlì (Melagro da) condotliere dei Veneziani ; IV , 256 
— muore nel fatto d’arme di Vicenza; V, 93. 

Forte ( Giovanni ) lasciato dall’Alviano a S. Bonifazio 
con molta gente , fugge a Cologna ; V, 57. 

Fortezza di Livorno renduta ai Fiorentini di Saliente; II, 
12 — di Ravenna si arrende al pontefice; IH , 347. 
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Fortezze dei Fiorentini consegnate al redi Francia; I 
242, rendute ai Fiorentini; 4 °i. 

Fortificazione di Padova come stava quando Massimilia- 
no vi pose l’assedio; III , Sqi. 

Fortuna dei Franzesi comincia a declinare; II , 68. 

Foscaro (Marco) oratore dei Veneziani in Firenze; VII, 
rz 3 i. 

Francesco primo re di Francia, s’intitola duca di Mila- 
no; V, 1 55 — ricerca Leone della confederazione per 
passare in Italia; 162 — s’incammina verso Italia; 16G 

— soprassiede più dì a Vercelli per aspettare l’esito 
delle cose , che si trattavano con gli Svizzeri; 179 — - 
passa il Tesino, e se gli rende Pavia ; 181 — va a Ma- 
lignano per unirsi all’Alviauo; i 85 — rompe gli Sviz- 
zeri; *98 — fa confederazione con Leon X, e fa accordi 
con lui; 2i5 — per la morte del re Cattolico pensa di 
fare la impresa di Napoli; 223 — ha in sospetto Leone 
decimo; 234 — fa l a pace con Cesare e i Veneziani; 
25 i — aiuta il pontefice contro al duca di Orbino; 26S 
fa lega col re d’Inghilterra, confermata con promessa 
di parentado; 327 — porta pubblicamente l’ordine del 
Tosone; 328 — aspira all’impero; 354 — acquista il 
regno di Navarra; O72 — torna a sospettare di papa 
Leone; 073 — fa provvisione per difender Milano; VI, 9 

— significa ai suoi di voler tornare in Italia; 222 — 
viene iu Italia, e si ferma a Vercelli; 126 — assedia il 
castello di Milano; 227 — assedia Pavia; 229 — pi- 
glia in protezione il papa, e i Fiorentini; 233 — è per- 
suaso dai suoi capitani a levar l’assedio da Pavia; 254 

— non vuol partire dall’assedio; 256 — si dà all’ozio, 
ed ai piaceri 258 — è fatto prigione nella battaglia di 
Pavia ; 270 — risponde ai capitoli propostigli da Car- 
lo quinto per la sua liberazione; 3 i 3 — è condotto in 
Ispagna prigione; 328 — è custodito nella fortezza 
di Madril; 33 o — è in pericolo della vita per dispia- 
cere di animo; 345 — è visitato da Cesare; V, 346 

— è visitato dalla sorella; ivi — offerisce a Cesare 
la Borgogna per liberarsi; 376 — con che cerimonie 
fosse liberatog li, 17 — si lamenta dell’imperator Car- 
lo; 27 — non può obbligarsi ad alienare, senza il con- 
senso degli stati generali del regno,; 3 o — è risoluto 
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(li non ceder la Borgogna all’imperatore; 3 i — si ob- 
bliga dargli due milioni di oro prima che dargli la Bor- 
gogna ; 46 — procede lentamente alla guerra contro 
all’imperatore; 118 — risponde al Cardinal Salviati cir- 
ca le richieste del papa ; i34 — sconforta ai principi 
l’andata del papa a Barcellona; lò'] — manda amba- 
sciatori a Cesare per la liberazione del papa; VII , 264 

— tenta di ricondurre il Doria alsuoservizm;VIII, 38 — 
aspira alla pace per riavere i figliuoli ; 85 — riscatta i 
figliuoli; i 44 — è in mala disposizione verso Cesai»:; 
1 55 — tenia d’irritare il Turco contro a Cesare; i 56 . 

Franco, capitano degli Slradiotti, prigione; II, 166. 
Franco (Gianiacopo) entra nella Matrice anomedi Fran- 
cia; Vili, 67. 

FRANGETE preso dagli Aragonesi, e saccheggiato ; II, 68. 
Frangiani (Giovanni) ammazzato crudelissimamente in 
Fermo, per tradimento, da Liverotto suo nipote; 11 , 582 . 
Frangiani (Liverotto) da Fermo, va in aiuto dei Pisani ; 
II, 3 i 6 — fatto strangolare dal Valentino, ha fine con- 
degno alle sue sceleratezze ; 382. 

Frangiani (Lodovico) da Fermo, figliuolo di Liverotto 
va con mille fanti nell’esercito di Lorenzo dei Medici; 

V, 3 79* 

Frangipane (Cristofano) occupa. Pisinio, e Divimo nel- 
l’Istria; III, 34 o — rompe gli ufliziali dei Veneziani a 
castello del Verme; 372 — è preso, e condotto prigione 
a Venezia; V, 129. 

Franzesi, che ragione abbiano nel regno di Napoli; I, 
144 — pentiti di passare in Italia; 2i5 — fuggono il 
combattere con gli Aragonesi; 23 o — diventano odiosi 
al regno Napoletano; 325 — disegnano di tornarsene 
inFrancia;328 — presentano la giornata agli Aragonesi; 
11 , 53 — naturalmente più pronti a conquistare, che pru- 
denti a conservare; 196 — vanno a campo a Mortara; 
240 — vanno a campo a Montechiarucoli ; 297 — 
muovono guerra agli Spagnuoli nel regno di Napoli; 
345 — svaligiati in Castallaneta dai terrazani; III, 18 — 
a campo a Sals; 89 — richiamati dal loro re a casa; 
90 — dileggiano tumultuosamente dal Garigliano; 100 

— fortificano Milano; 247 — presentano la giornata 
agli ecclesiastici; IV, 81 — fanno nuove provvisioni 
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per offendere lo stato ecclesiastico ; i oq rotti dai 
Veneziani alla Scala; 175 — assaltano Ravenna; 274 
— si ritirano da Ravenna con perdita dei loro; 27 5 — 
cominciano a essere cacciati di Italia; 5i2 — in Italia 
per riacquistar Milano; Y , 46 — ritornano di là dai 
monti;» 67— rinunziano al concilio Pisano; n 5 — 
pigliano la rocca di Novara «VI, 10D — si levano da Mi- 
lano; 184 — seguitati dai Cesarei, fanno perdita di 
molte cose; 207 — cacciati d’Italia; aio — perche 
cominciassero a piegare; Vili, 18. 

Franzi (monsignore) mandato dal re di Francia al pa- 
pa ; I , 333 . 

Fregosi e Adorni divisi. tra se, e divenuti potenti; III , 
> 97 - 

Fregoso ( Alessandro) fa trattato contro al duca di Fer- 
rara; V, 35 o — parla incautamente con molti, e scuo- 
pre il segreto; 55 i — assalta Concordia, ma invano; 
d52. 

Fregoso (Batistino) si riconcilia con lo Sforza; II, 157. 

Fregoso (cardinale) si congiunge col re di Francia con 
molte promesse ; 1 , 520 . 

Fregoso (Federigo) arcivescovo di Salerno, solda nelle 
terre della Lunigiana, con i soldi del pontefice, caval- 
li e fanti; IV , 62, 

Fregoso (Fregosino) fatto prigione nel fatto d’arme a 
Rapalle; 1 , 222. 

F REftoso (Giovanni) entra con un brigantino nel porto 
di Genova; IV, 63 . 

Fregoso (Ianus ) fa ribellar Genova dal re di Francia; 
IV, 5 ig — va con Giancurrado Orsino a impedirei 
danari che venivano a Brescia; V, 226 — va al soldo 
dei Veneziani; VII, 285 — è governatore dell’ esercito 
della lega ; Vili, 76. 

Fregoso (Orlandino) fatto prigione nella rotta degli Ara- 
gonesi a Rapalle; 1 , 222. 

FgEGOSO (Ottaviano) mandato dai Fiorentini al re di 
Francia; II, 1 1 4 — tiene pratica per privare il re di 
Francia del dominio di Genova; III, 181 — è con altri 
fuorusciti sulle galere del pontefice; IV, 46 — porta la 
' nuova della rotta di Ravenna al pontefice ; 294 — è crea- 
to doge di Genova; V, 67. — fa lega col re di Fran- 
cia, c con che condizioni; 164 — muore; VI; » » 7. 
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FrEGOSO (Paolo) fuoruscito di Genova; I, ig 6 . 

FrEGOSO (Polbatista) con altri fuorusciti occupa Venli- 
miglia; 1 , 38 1 — con sei galere infesta la riviera di 
Ponente; II, 11 4 - 

FrEGOSO (Tommaso) doge di Genova , vende Livorno 
col suo porto ai Fiorentini; 1 , 289. 

FrEGOSO (Zaccaria) fratello del doge, strascinato a coda 
di cavallo; V, 58 . 

Friuli predato dal Turco,; II, 276 — in distruzione per 
le parti; IV, 69 — riacquistato dall’Alviano; V, 128. 

Frondsperg (Giorgio) capitano di Tedeschi; VII, 108— 
fa provvisione di gente in Germania per Cesare; 1 55 
trattenuto in Ferrara dal duca , 3 o 5 . 

Front agua capitano mette presidio in Terroaua; V, 
106. 

Fuccheri mercanti Tedeschi ; IV, So. 

Fuga di Alfonso in Sicilia; 1 , 273. 

Fuoco acceso nell’arsenale di Venezia con incendio gran- 
de; 111 , 3 i 3 . 

Fuoco caduto dal ciclo, essendo sereno, abbrucia la pol- 
vere del castello di Milano; V, 383 . 

Fuoruscili di Milano vengono a questione tra loro; VI, 
4o — Sanesi in discordia tra loro; VII, 90. 

, 1 % 

G 

Gabaneo (Giovanni) chiama a ditello il marchese di Pe* 
scara; VI, 65 -«=■ è ammazzato a Ravisingo, VII, 210. 

Gaeta saccheggiata dai Franzesi j _1 , 387 — - battuta da 
Consalvo ; III, 48 — presa da Consalvo a patti; VI, 
io 3 . 

Gaetano (Federigo) decapitato; Vili, 67. 

Gaetano (Luigi) è fatto prigione; VI, 44 > 

Gaioso Spegnuelo, condottiere del duca di Urbino; V, 
267. 

Galeazzo (Giovanni) duca di Milano gravemente infer- 
mo nel castello di Pavia ; 1 , 23 2. 

Galee Franzesi ottengono Savona; Vili, i 3 i. 

Galeotto Baglione morto; VII; 271. 

Gallerà (Giantommaso da) capitano dei Franzesi, Vili, 
91. 

GciceiARur, T. FUI. tj 
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Gallese (Fabiano da) difende Fano; "V, a 64 * ' 

Gal lizzanti appresso agli Svizzeri, chi fossero; V, t 6 o. 

Gallo (Cesarei condottiero degli Svizzeri; VII, r fb. 

Gambacorta (Pietro) fogge di Pisa; II, 249 — è fatto 
capitano dei Genovesi; III, ao 6 . 

Gambera (Giovanni Francesco da) capo della fazione 
Ghibellina in Brescia; III , a 3 a. 

Gambera (protonotario da) mandato in Inghilterra a no* 
me del papa ; VII, 1 7. 

G ann Al (presidente di) mandato da Carlo ottavo al pon- 
tefice per fare accordo con lui ; I, 262 • — mandato nuo- 
vamente ambasciatore al pontefice; 266. 

Garlasco preso dal duca di Urbino; VI, ao'a. 

GattinaRa ( Giovambartolommeo da) in Roma; V, a 85 . 

Gattinara (Mercurio) non vuol soscrivere i capitoli della 
liberazione del re di Francia; VII, 1 1. 

G ATI (Pròspero da) fatto prigione dall'abate inFarfa; 
Vili. 20. 

Gemel (monsignor di) mandato dal re di Frtmcia per 
condurre Virginio Orsino al suo soldo; II; a 5 . 

Gemino Ottomanno fratello di Baiset re dei Turchi; I , 
269 — muore ; Z17. 

Generale dr Normandia a Milano; IV, 3 ia — si parte da 
Milano per andare a Pavia; 3 t 5 . 

Generale di san Francesco mezzano fra il papa e Cesare; 
VIII, 174 — tornato dal viceré al papa; 175 — mandato 
con Veri di Migliau da Cesare a liberare il papa; Vili, 
288. 

'Genova ridotta in potestà del re di Francia; V , 58 — 
presa dagli Spagnuoli, e saccheggiata; VI, n 3 -— asse- 
diata dall’armata dei coUegati;VII,i 3 i — ritorna sotto il 
dominio di Francia; VII, 274 — occupata dal Doria; 
Vili, 53 . — fa nuove ordinazioni nelle famiglie; 59. 

Genovesi , e altri favoriscono la ribellione di Pisa; I, 289 

— Sanesi e Lucchesi ajutano i Pisani; li , 3 o 3 — non 
accettano i Pisani per volontà del re di Francia; i 33 

— si ribellano da Francia ; 196 — si levano da. Mona- 

co; 207 — nobili in fuga ; 208 — plebei friggono la sola 
presenza dei Franzesi; aio — si danno ni re di Fran- 
cia a discrezione ; a 1 4 si sforzano di vettovagliar 
Pisa; III, 006. * 
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Gente rie! principe di Oranges; Vili, i 18. 

Genti dei Fiorentini al Poggio imperiale; II, 1*74 — dei 
Veneziani in Casentino iu. molti incomodi ; i 85 — del 
Valentino svaligiate; III; 88 — dei Veneziani verso Mo- 
dana; IV, 91. ... 

Gentile vescovo di Arezzo dissuade Piero dei Medici a 
.mandare i suoi ambasciatori con gli altri a Roma; I, 
r 3 o. ... , 

Ghibellini danneggiano i Guelfi in diversi luoghi d’ Ita- 
lia; II, 1 in — cacciati di Milano; V, 229. 

GhinUCCI (Girolamo) Sanese, oratore del pontefice in 
Inghilterra;VI, 282. 

Giacomini (Antonio) commissario dei Fiorentini; II, 157. 
GJBERTO (Gianmatteo) vescovo di Verona va a) re di 
Francia; VI, 23 1 — è consigliere di Clemente; 269. 
Gies ( maresciallo di ) mandato dal re ambasciatore al 

J ontefice ; 1 , 266 — manda un trombetto nel campo 
taliano a dimandare il passo per l’esercito a nome del 
re; 3t>2 — con quattrocento lance, e cinquemila fanti 
tra Svizzeri, e Guasconi va in Ghieuna per romper la 
guerra verso Fonlerabia ; III , 56 . 

Giesualdo , castello, preso dagli Aragonesi i ; II , 70. 
Giorgio (Marino) Veneto, prigione; III, 332 . 

Giorno di santa Marina celebrato in Venezia per l’acqui- 
sto di Padova; III, 362. 

Giovanna, regina di Napoli, donna impudica;!, 1 44 - 
GlOVACCHJNO (Giovanni) dalla Spezie, in. Inghilterra, 
mandatovi dal re di Francia; VI, 220. , . 

Giovani nobili Veneti vanno a Padova per difenderla; 

IH, 584 . 

Gìuhbìlco quando si celebra piq devotamente che mai; II, 
276. * 

Giufré (C arlo) presidente del senato di Milano; III, 283. 
Giulio secondo fra tutti i pontefici di tal nome, entra in 
conclave già papa certo , e stabilito , e con esempio 
inaudito, prima che si chiuda il conclave, è assunto al 
pontificato; III, 77 — cagioni per le quali fu esaltato 
a tanto grado; *ii'i — manda il vescovo di Tivoli a 
Venezia a lamentarsi della oppugnazione di Faenza; 
83 — ricusa di accettare le terre , che teneva il Va- 
lentino nella RomagnaJ, spontaneamente da lui offerte- 
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gli; 87 — pentitosi poi «ll-non averle arcettate , gliele 
fa ricercare, ina non volendo egli più darle, lo fa rite- 
nere in sulle galee c condurre a Roma; 1V1 — • concede, 
ma contro'cuore, la confermazione della lagazione del 
regno di Francia al cardinale di Roano; 8g — deside- 
roso di cose nuove, non vuol consentire, elle i Venezia- 
ni ritengano in Romagna una piccola torre; i 43 — 
consente di ammettere gli oratori dei Veneziani, senza 
però obbligarsi a cos’ alcuna; ivi — accumula somma 
grandissima di danari , e promette per breve la dignità 
del cardinalato ai vescovi di Aus, e di Baiosa, per gra- 
tificare il re di Francia ; 170 — ricerca l'ajuto del re ili 
Francia per ridurre alla sua obbedienza le città di Bo- 
logna , e Perugia; 179 — giustifica in concistoro il 
suo desiderio di fare la impresa di Bologna, e Perugia, 
ed esce di Roma con cinquecento uomini di arme; <85 

— entra senza forze in Perugia, e non udito il cardinale 
di Nerbona , che in nome del re di Francia lo conforta- 
va a differire la impresa, va per la via dei monti a Ce- 
sena; i 85 — ammonisce sotto pene spirituali e tempo- 
rali i Rentivogli a partirsi di Bologna , e deputa luogo- 
tenente del suo esercito il marchese di Mantova; 187 

— entra con grandissima pompa in Bologna, e riserbali 

in molte cose segui, e immagini di liberta, la sottomet- 
te del; tutto alla obbedienza della chiesa; 190 — 
esorta il re di Francia a uou muover guerra al popolo 
di Genova, e ritorna da Bologna a Roma; qo 3 — è na- 
to vilmente, e nutrito molti anni in umilissimo stato; 
106 — si lamenta del re di Francia per le cose di Ge- 
nova; aao — fa instanza col «lettore, che gli faccia dare 
prigioni Giovanni, e Alessandro Bentivogli; a 4 ° — èirre- 
soluto circa la passala dell’ imperatore in Italia; 1^1 — 
lo conforta a passare in Italia senza esercito, offerendo- 
gli maggiori onori, che mai da pontefice alcuno fossero 
stati fatti nella incoronazione degli imperatori ; — 

sdegnato contro ai Veneziani per nuove cagioni; 111 , 
*29*2 — era più pronto a querelarsi, die a determinarsi; 
■294 — esorta i Veneziani a restituire Rimini, e Faenza ; 
?99 — la quale esortazione non avendo effetto, ratifica 
la lega di Cambiai ; ao 5 — pubblica , sotto nome di 
monitorio, una bolla orribile contro ai Veneziani; 3 ?o 
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— assalta la Romagna; 33^ — nega ai cardinali Grima- 
no, e Cornaro l’assoluzione del monitorio; 347 — con- 
sente di ammettere sei ambasciatori dei Veneziani, che 
supplichevolmente lo ricercassero dell’assoluzione; 349 
— .gli difende nel foro spirituale; 4°4 — gh assolve dalle 
censure con certe condizioni , 4<>6 — manda gente in 
soccorso dei Ferraresi; 4*2 — s’interpone tra Massi- 
miliano, e i Veneziani, perchè seguisse tregua tra loro, 
ma senza frutto, con grandissimo suo dispiacere; 4^o 

— nel portico di san Pietro riceve a grazia gli amba- ■* 
sciatori Veneti, gli assolve, imposta loro la penitenza; 
4^8 — fa lega con gli Sviezeri;IV, io — cerca principio 
di controversie con Alfonso duca di Ferrara, e gli co- 
manda, che desista dal far lavorar sali a Comacchio ; 
ivi — minacciando di assaltarlo con-le armi, se non 
levava certe gabelle, fa passare le sue genti nel contado 
«li Bologna, e in Romagna; 14 — vuole reintegrare la 
chiesa di molti stati, i quali pretendeva appartenetegli, 

e liberare Italia dai barbari; 38 — non accetta il censo 
del duca Alfonso; 4 1 — fa ritenere prigione il cardi- 
nale di Aus, e couccde al re Cattolico la investitura del 
regno di Napoli; 43 — - comincia in un tempo la guer- 
ra Contro a Ferrara, c contro a Genova; 44 — ottiene 
per accordo Modana; 49 — essendo riuscite vane le 
cose tentale a Genova, delibera assaltarla di nuovo; 
Ci — tormenta un uomo del duca di Savoia , perchè 
gli parlò di pace; 6^ — entra in Bologua disposto di 
assaltare Ferrara per terra e per acqua; 70 — onora 
il marchese di Mautova del titolo di gonfaloniere della 
chiesa ; 72 — sottopone alle censure Alfonso da Kste, 
Ciamonte, e tutti i principali dell’esercito Franze- 
se; 78 — esorta con un breve, e con minacce molti 
cardinali, che si trasferiscano a Roma, ma indarno; 
<79 — resiste pertinacemente a tutte le molestie , e alle 
suppliche, e lamenti dei cardinali, perchè si partisse da 
Bologna, e terminasse la guerra; 8*2 — si lamenta dei 
Veneziani per la tardità degli ajuti promessi; 83 — 
convoca il reggimento, e i coUegidi Bologna, e gli con- 
forta a conservare il dominio della chiesa; 84 — manda 
Lorenzo Pucci suo datario con la mitra pontificale a Fi- 
renze; 83 — si lamenta con tutti i principi cristiani 
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del re di Francia; go — va a campo alla Concordia, e 
la prende per forza ; gg — accompagnato da tre car- 
dinali va a campo alla Mirandola, e alloggia nella ca- 
setta di un villano, 102 — cavalca continuamente per 
il campo, e si sottopone come capitano di eserciti alle 
fatiche', e ai pericoli, non ritenendo di pontefice altro, 
che l’abito, e il nome; 107 — prende la Mirandola, e 
la restituisce al conte Giovan Francesco; log — per 
consiglio dei capitani si ritira a Bologna, indi a Lugo , 
e finalmente a Ravenna ; ivi — gli era grata la pace 
tra i principi cristiani, e per qual cngione;'i27 — crea 
otto cardinali; i 55 — va da Ravenna a Bologna ad in- 
contrare il vescovo Gurgense; 236 — esorta i Bolognesi 
a tenersi fermi nella divozione della chiesa; t 45 — ri- 
torna a Ravenna , e piglia , per paura del duca di Fer- 
rara, la strada di Forlì; j 48 — gli è oltremodo molesta 
la morte del cardinale di Pavia ammazzato dal duca di 
Urbino; 1 57 — gli è intimata la convocazione del con- 
ciliabolo Pisauo, ed è citato ad andarvi personalmen- 
te; i vi — propone, piuttosto come vincitore , che co- 
me vinto, la pace al re di Francia; i 65 — vinto dai 
preghi dei cardinali, consente alla liberazione del car- 
dinale di Aus, ma con certe condizioni; 166 — intima 
il concilio universale in Roma in san Giovanni Latera- 
uo; 168 — pubblica contro a tre cardinali un monito- 
rio sotto pena di privazione del cardinalato; i6g — 
procura, che Montepulciano si# restituito ai Fiorenti- 
ni ; 172 — s’ inferma , e il quarto giorno della sua ma- 
lattia è creduto morto; 181 — assolve, presenti i car- 
dinali, il duca di Urbino suo nipote, dall’omicidio 
commesso del cardinale di Pavia; 180 — pubblica una 
bolla pieua di pene orribili contro achi procurasse con 
dauan, o con altri premii il papato;»’/ — ha in so- 
spetto il re di Aragona; 1 85 — dichiara sottoposte al- 
l’interdetto ecclesiastico le città di Firenze, e di Pisa; 
>9» — fa confederazione col re Cattolico, e con i Vene* 
ncziani; ig 5 - — dichiara i cardinali, autori del concilia- 
bolo , privi della dignità, ed incorsi in tutte le pene mi- 
nacciate; igg — dichiara incorsa nell’interdetto anche 
la città di Lucca; 214 — priva delle loro dignità molli 
prelati intervenuti al conciliabolo, e Filippo Decio, uno 


' INDICE GENERALE a55 

dei più eccellenti giureconsulti di quella età; 265 è 

confortato dai cardinali a farla pace col re di Francia; 
294 — ne lo dissuadono gli oratori Veneti, e Aragone- 
si; 295 —-è risoluto non farla, se non per ultimo, e di- 
sperato rimedio; 297 — dà principio al concilio Late- 
ranense il terzo giorno di maggio; 3 oi — è esortato dai 
cardinali Arbonense, ed Eboracense a non far la pace , 
avendo prima così occultamente convenuto con lui; 3o6 

— per intercessione del marchese di Mantova permette 
ad Alfonso da Este , che vada a Roma a dimandargli 
venia; 320 — lo ascolta benignamente, e deputa sei 
cardinali a trattar seco le condizioni della concordia; 
321 — tenta i Reggiani , perchè si dessero a lui; 323 — 
procura, che le genti dei Fiorentini fossero svaligiate; 
325 — onora gli Svizzeri, e loro dona le bandiere" della 
chiesa; 329 — favorisce la famiglia dei Medici per ri- 
metterla in Firenze; 33 1 — deliberando conciliarsi 
l’animo del vescovo Gurgense, gli fa onori eccessivi; 
"V , 7 — fa molte dimando al re di Aragona; 9 — 
protesta agli oratori Veneziani , che gli perseguiterà 
colle armi spirituali e temporali, e fa confederazione 
con Cesare solo; io — manda Iacopo Staffileo; ib 
nunzio a Venezia per persuadergli alla concordia; suo 

— pubblica una bolla contro al redi Fraucia, nella 
quale gli toglie il titolo di Cristianissimo e sottopone 
all’ interdetto tutto il reame, 18 — compra segreta- 
mente da Cesare la città di Siena per prezzo di trenta- 
mila ducati; 3 i — per decreto del concilio Lateranense 
trasferisce il titolo di Cristianissimo nel re di Inghilter- 
ra; 33 — infermandosi, fa chiamare il concistoro, nel 
quale fa confermare la bolla contro a chi ascendesse al 
papato per simonia ; 34 — supplica il collegio dei car- 
dinali a concedere invicariato la città di Pesaro al duca 
di Urbino suo nipote; ivi — muore; ivi — di lui co- 

• stunii; 35 . 

Giuramento di Borbone ai Milanesi; VII, io 3 — preso dai 
Fiorentini e dal re per la osservanza dei capitoli; I, 
260. 

Giustiniano f Antonio ) ambasciatore al papa; III , 404. 

Giustiniano (Polbattista) conduce mille fanti Tedeschi 
a Gazzuolo; III , 268. 
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Gli uomini qualche volta , benché savi, dimostrano la de- 
bolezza dell’ intelletto loro; I , <33. 

Gobbo valentissimo marinaro; Vili , 8» 

Gonzaga {Ferrando da) è fatto prigione; Vili ,35 - e 

fatto generale dell’esercito Cesareo dopo la morte di 

Oranges; i43» , 

Gonzaga (Francesco da) marchese di Mantova, benché 
giovane, fatto govcrnator generale delle armi Venete; 

1 , 35 1 — dopo il fatto di arme al Taro , di governatore 
è fatto generale dell’esercito; 3 g 5 — va a soccorrere e 
ad unirsi col re Ferdinando aNocera; II, 54 si rimo- 
ve dagli stipendi Veneti; 1 17 — per sospetto, che trat- 
tasse di condursi col re di F rancia , è disonoratamente 
cassato dai Veneziani , i 36 — volge l’animo a ritornare 
al soldo dei Veneziani; li, 179 — sdegnato della tar- 
dità dei Veneziani, si riconduce con Lodovico Sforza; 
ivi si parte dal re di Francia; III, g 4 —3 abbando- 

na Casalmaggiore; 3 ig — è condotto prigione a Ve- 
nezia; 36 g — è liberato di prigione; IV, 60 — e ono- 
rato del titolo di gonfaloniere della chiesa; 27 — è in 
sospetto ai Veneziani; 92 — che modi usasse per te- 
nersi neutrale; 118 — intercede per il duca di Ferrara 
presso il papa ; 320 — scuopre il trattato del Veutimi- 
glia ; V, 35 1 — fatto generale del pontefice, e dei Fio- 
rentini; VI, i 58 — entra in Pavia; 176 — entra nell* 
lega; VII, 286 — ritorna alla divozione di Cesare; 

Vili, .09, ^ f . . 

Gonzaga (Giampiero da) conte di Nugolara, fatto pri- 
gione nella rotta degli ecclesiastici a Soriano; I , no. 

Gonzaga (Giovanni da) dà il castello di Milano ai Ffob- 
zesi , e con che condizioni ; V , 206 . 

Gonzaga (Luigi da) accompagna Clemente a Montena- 
sc.oue; VII, 293. 

Gonzaga (Ridolfo da) capitano del redi Francia;!, 
198 — facendo l' uffizio di egregio capitano nel fatto d» 
arme al Taro , ferito con uno stocco nella faccia , muo- 
i*c? * 5 t )5 • 

Gonzaga , Carrata , e Scala , famiglie discese dai Germa- 

DI j j 

Governo di Siena dopo la guerra di Firenze; VIII,^56 
— di Firenze dichiaralo da Cesare; ì5j. 
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Gozzadini (Giovanni) va a Firenze in nome del papa; 
IV, 266. 

Gradenico (Giampaolo) provveditore nel Friuli; III, 
372. 

Gradenico (Giovanni) condottiere dei Veneziani; II , 
166. 

Gran maestro di Francia va a Monpellieri; V, 34 *. 

Ghandiavolo (Vincenzio) capitano di Francia in Bolo- 
gna; IV, 239. 

Granvela consigliere Cesareo ; Vili, i 64 - 

Grassi (Achille dei) vescovo di Pesaro, mandato dal pa- 
pa al re di Francia ; III, 270 — nunzio del papa presso 
a Massimiliano; III, 42° — fatto partire da Augusta da 
Massimiliano; 4 ^ 4 * 

Gravezza dei Milanesi in pagar gli imperiali; VII, 33 . 

Gravilla (Iacopo) ammiraglio di Francia, dissuade la 
impresa di Napoli; I , i 58 . 

Gravina (duca di) fatto strangolare dal Valentino; 
111,8. 

Greco (Giovanni) capitano degli Stradiotti rotto, e fatto 
prigione da Giovanni Vitelli; III , 338 . 

Grigioni signori delle tre leghe; IV, 225 . 

Grimaldo (Luciano) possiede Monaco, castello; 111,202. 

G rimano (Antonio) ambasciatore Veneto al re di Fran- 
cia ; V, 208. 

Gkimano (Antonio) capitano deirarmata Veneziana in 
Puglia ; 1 , 332 — accusato che non avesse usata la oc- 
casione di vincere gl’ inimici, è citato a Venezia; II, 
276 — è rilegato a esilio perpetuo nell’ isola di Ossaro; 
ivi. 

Grimano (Antonio) doge di Venezia, muore; VI, i 5 o. 

Grimano (Domenico) cardinale, vescovo di Urbino , non 
concorre con gli altri a sottoscrivere una bolla; V, 4o. 

Gritti (Andrea) ambasciatore Veneto al re di Francia ; 

^ V, 208. 

Grittì (Andrea) in Brescia; 111,333 — va alla impresa di 
Padova; 36 i — provveditore neU’esercilo Veneto a Vi- 
cenza; 406 — si ritira a Montagnana , saccheggiata 
Guastalla; IV, n. 1 1 1 — è fatto prigione in Brescia ; V, 
25 g — è liberato di prigione; V, 46 — è fatto generale 
deU’ armata Veneta; i 43 — « esortai Veneziani a non si 
Gcicciakd., T. Vili. 18 
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partire dalla lega di Francia; VI, *58 — • è fatto doge 
di Venezia; i 5 o. ’ ' . 

Grotta di Masano oresa dai Tedeschi ; IV, 27. 

Guaschi soldati da Pietro Navarra : V, 169. 

Guasconi sotto Pisa si ammutinano; Il , 3 oi. 

Guasto (marchese del) è a guardia d’ Ischia, II; 352 — 
socrorre Lodi; VII, 66 — va a Ferrara per danari; 
VII, 208 — è bandito dall’esercito Cesareo per ribello; 

216 — consiglia si faccia la giornata con i Franzesi; 52 o 

— si accampa intorno a Monopoli; Vili, 72 — passa 
in Germania con grosso numero di gente; 160. 

Guerra (Graziano di); II, 68. 

Guerra di Genova; II, 1 1 4 — di Pisa; 296 — tra i 
Franzesi , e Svizzeri finisce; III , 22 — di papa Giulio 
contro a Bologna; III, 187 — contro ai Fiorentini per ri- 
mettere i Medici in Firenze; IV, 337 — degl’inglesi 
contro a Franzesi; V, 16 — degl’inglesi contro a Fran- 
cia ; 100 — di Francia sotto il duca di Borbone; VI , 

217 — nello stato della chiesa; VII, i 83 — ridotta nel 
Fiorentino; Vili, 116 — di Firenze giova alla pace 
degli altri; i 34 « 

Guicciardini (Francesco) autore di questa Istoria , tien 
per falso , che Firenze fosse riedificata da Carlo Magno; 
J, 189 — oratore dei Fiorentini al re di Aragona; IV, 
255 — governatore di Modana, e Reggio; V, 378 

— commissario apostolico con grandissima autorità ; 
VI, 12 — consiglia che l’esercito si ritiri nel Mantovano; 
46 — governatore di Parma esorta i Parmigiani a di- 
fendersi dai Franzesi; 70 — esorta i medesimi a trovar 
denari per pagare i soldati, che tumulluavano ; 71 — * 
con efficaci parole gli dissuade dall* accordarsi con i 
Franzesi; 77 — scuopre i disegni di Renzo da Ceri ; 
*67 — esorta i Modanesi a far provvisione di danari; 
171, — è fatto luogotenente generale nell’ esercito, e in 
tutto lo stato della chiesa; VII, 55 — si oppone al duca 
di Urbino circa il levar dell’esercito da Milano; 80 — 
sopisce il tumulto in Firenze; 228 — è calunniato dal 
cardinale di Cortona, e dalla moltitudine, per aver 
quietato il tumulto in Firenze ; 23 o. 

Guicciardini (Girolamo) capitano di fanti, muore; VI, 
22* 
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GUICCIARDINI (riero) ambasciatore dei Fiorentini a Mas- 
similiano; III, 4oo. 

Gujdobaldo duca di Urbino. (F. Rovere. ) 

Guglielmo Budeo letteratissimo, ambasciatore del redi 
Francia al papa Leone decimo; V, i 63 . 

Gurgense vescovo destinato da Cesare al re di Francia; 
IV , 66 — è ricevuto in Torsi con raro ed eccessivo 
ouore ; ’jq — essendo ricevuto per tutto il dominio del 
papa con ogni specie di onore entra in Roma; V, 7 
— è accolto fuora di Roma a nome del pontefice dai 
cardinali Agenense , e di Strigonia ; wi — non si vuol 
rimuovere dalla dimanda di riaver Vicenza dai Vene- 
ziani ; 10— aderisce ai conciglio Lateranense; i 5 — 
esorta il viceré all’assedio di Padova ; 81. 

Gurlino da Ravenna, rimasto in Pisa, dopo la partita 
delle genti dei Veneziani ; li, 246 * 

I 


Jacob capitano di fanti Tedeschi; IV , 229. 

Iacopo re di Scozia rompe guerra all’Inghilterra ; V, 
io 3 . 

JaCOVAccio, cardinale Romano, dependente dal cardi- 
nale Colonna; VI, 189. 

Iesi, città della Marca, saccheggiata; V , 3 o 6 . 

Imbault capitano Franzese in Toscana; II, 354 — è chia- 
mato in Arezzo da Vitellozzo; 337 — è a guardia di 
Trevi ; 3 a. 

Imbricort morto nel fatto d’arme a Marignano; V, igp. 

Imperiale (Francesco) Siciliano, fatto prigione; VI, io 5 . 

Imperiali nel Friuli; III, 274 — escono di Ariiano; VII, 
3 22 — si risolvono di combattere con Filippo Doris; 


vili, 8. 

Impresa del reame di Napoli perchè vada lentamente ; 

VII , 198. ' 

Imputazione data al conte Guido Rangone circa il sacco 
di Roma; VII , 243 . 

Inglesi inimici naturali dei Franzesi ; IV, 186 — tornano 
a casa sdegnati contro al re di Aragona; V, 19. 
Innocenzo ottavo muore ; I, > 25 . 

lnobbedienza di alcuni cardinali verso il pontefice ; IV, 


79 * 
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Intenzione dell'autore circa Io scrivere questa Istoria; I, 
1 17 — di Lodovico Sforza circa l’ambasceria al papa ; 
129 — di Cesare esposta al papa intorno alle cose di 
Milano ; VII, 58 . 

Intimazione del re d’Inghilterra fatta ai Cesariani;VII,i 85 . 
Inurbanità usata dai ministri di Inghilterra al papa; Vili, 

164. 

I prìncipi volti all’accordo; Vili, 92. 

Isabella regina di Spagna , principessa molto celebrata , 
c gloriosa; I, 170 — reggcvasi la Spagna a nome di 
lei , e del marito ; ivi ■— muore ; III, i 3 o. 

Italia quanto fosse felice nel mille quattrocento novanta; 
I» " 9 * 

Italiani si risolvono di combattere con i Franzesi; I, 357. 
Iulianova saccheggiata ; II , 5 o. 

Ivrea ( cardinale d’ ) ritenuto da Prospero Colonna, per- 
chè, come favorevole ai Franzesi, non si trovasse al 
conclave; VI, 84. 


L 

Laino castello; II, 72 — memorabile pel triumvirato; IV , 
i45. 

Lamenti fatti in Francia , poiché s’intese la nuova della 
rotta al Garigliano; III, 117. 

Lance spezzate , che soldati siano; I, 363 . 

Lanciaimpugno privato gentiluomo mandato a Pisa per 
far la restituzione della fortezza ; II , i3. 

Laudo ( Currado) Piacentino tradisce il cardinale Asca- 
nio Sforza , e lo dà in mano dei Veneziani; II, 289. 

Landkiano (Antonio) ucciso ; II , 240. 

Langes conforta il papa alla impresa del reame; VII, 197. 

Largo (Matteo) segretario di Cesare a Cambrai; III, 294 
— divenuto vescovo a Gurgense , esorta il re di Fran- 
cia ad aspettare il ritorno di Cesare; 355. {V. Gurgense 
vescovo. ) 

Laniere capitano Franzese; II, 354 - 

Lanoia (Carlo di) va verso Milano; VI, < 83 . 

Lanterna di Genova , fortezza tenuta dal re di Francia; 
V, 44 — disfatta dai Genovesi; 239. 

La perizia degli uomini militari delude la ignoranza del 
volgo; VII, 35 , 
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Lautrech in Biscaglia; V, 22 — generale del re di Fran- 
cia in Italia; 227 — si ritira daVerona;243 — mette 
l’assedio a Verona; 247 — leva il campo da Verona; 
a 5 o — batte gli alloggiamenti degl’ inimici alloggiati a 
Pontevico; VI , 47 — si fogge da Milano', e va a Co- 
mo; 63 — disegna di assaltar Parma ; 70 — cerca di 
pigliar Milano con impedire le vettovaglie ; ioi — va 
a campo a Pavia ; io 5 — leva il campo da Pavia ; 106 
— si ritira a Cremona per difenderla; ni — fatto gene- 
rale dell’esercito dei collegati; VII, 260 — parte dalla 
corte; 261 — si pone a campo alla terra del Bosco nel 
contado di Alessandria; l'j’ò-— va coll’esercito ad Ales- 
sandria ; 2^5 — la espugna; 276 — va a Pavia; 278 — 
soccorre Biagrassa assaltata dal Leva; 283 — si ferma a 
Parma; 287 — rende Parma agli ecclesiastici, e va a 
Bologna , 2g5 — per commissione del re va verso Na- 
poli; 3 oo — è in disperazione per mancamento di da- 
nari; 3 i 3 — va verso Napoli per la Puglia ; 3 i 5 — è 
in pensiero di far giornata a Troia; 3 i 8 — si risolve di 
tener l’assedio a Napoli; Vili, 7 — ostinato a non voler 
far provvisioni per l’assedio di Napoli ; 1 4 — ammalato 
sotto Napoli; 4 * — infermo è di gran nocumento al 
suo esercito; 43 — muore; 47- 

Lega tra papa Alessandro, e Alfonso re di Napoli, e sue 
capitolazioni; I, i 85 — tra i Veneziani, e il duca di 
Milano; 2C1. — dimoiti principi contro ai Franzesi 
conchiusa,, e pubblicata in Venezia; 523 — tra Spa- 
gna e Francia si scuopre ; lì, 324 — tra l’imperatore , 
i Veneziani e il papa comincia a disunirsi; IV , 528 — 
tra Francia e i Veneziani; V, 1 58 — nuova tra Fran- 
cia e gli Svizzeri; 219 — tra Francia e Inghilterra con- 
fermata con promessa di parentado; 327 — tra Leone 
decimo e Carlo quinto contro ai Franzesi ; 5 ^ 3 — tra 
Clemente e Carlo, che giudizi facesse fare agli uomini; 
VI, 288 — tra il papa , il re di Francia e i Veneziani , 
e suoi capitoli; VII, 49— concbiusa nella difesa d’Ita- 
lia; Vili, 167. 

Legazione di Francia riputata dannosa alla corte Roma- 
na ; li ; 3 o 4 . 

Legato del papa ha sospetto del Cardona ; IV , 244 7* 
del concilio, in che abito comparisse nel fatto d’arme in 
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Ravenna; 279 — del papa, è fatto prigione; 290. 

Legge di appello al consiglio grande del popolo in Firen- 
ze; II , 100. 

I^egge Salica antichissima nel regno di Francia; V, i 54 . 

Legno , che si dice volgarmente santo; 1 , 4 ^ 5 . 

Leone decimo è creato papa ; V , 36 — è in sospetto a 
Luigi re di Francia ; 47 — desidera che i Francesi non 
abbiano impero in Italia; 48 — è fatto compromissario 
delle differenze tra 1 * imperatore e i Veneziani ; g 5 — 
esorta gli Svizzeri a pacificarsi col re di Francia; 117 

— ha sospetto della tregua tra Spagna e Francia; 
122 — capitola con l’ imperatore , e col re Cattolico ; 
107 — esorta il re di Francia a ricuperar Milano ; 1 38 
--—ha desiderio di pigliar Ferrara; i 4 o — compera 
Modana da Cesare; 241 — ò dissuaso dall' imperatore e 
dal re di Aragona a far lega con Francia; iòo — - im- 
paurito perla passata del re Francesco in Italia ; 176 
che grazia facesse al re Francesco in Bologna; 217 — 
è sospetto al re di Francia; 234 — è in travaglio per 
la guerra mossagli dal duca di Urbino; 258 — que- 
rela il duca di Urbino presso i principi cristiani ; 266 

— è in pensiero di assaltare l’impero dei Turchi ; 021 

— stimola con nunzi i principi cristiani per muovergli 
contro ai Turchi; 522 — in bisogno di danari per mol- 
ta liberalità; 367 — è in pensiero di liberar l’Italia dai 
tramontani ; 36 g — tratta segretamente con Francia di 
cacciar Cesare d’Italia ; 370 — sospetta dell’animo dei 
capitani Cesarei nella ritirata da Parma ; VI , 53 — 
assalito da piccola febbre muore fra pochissimi gior- 
ni ; 66. 

Le speranze dei fuorusciti riescono quasi sempre vane ; 
VII, 88. 

Lettera caduta a Nicolò Capponi; Vili, 84. 

Lettere del Valentino a Consalvo, che contenevano; III, 
58 — di Massimiliano a papa Giulio; III, 241 — di Ce- 
sare al papa e al re di Francia ; IV , 125 — superbe 
del Tramoglia al re di Francia, promettendogli la cat- 
tura di Massimiliano Sforza; V, 59 di Antonio da 
Leva intercette; VII , 5 g. 

Leva ( Antonio da) passò la prima volta in Italia con 
Manuello Benavida ; III, ( t 5 — - uomo prima di piccola 
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condizione, esercitato poi per molti anni in tutti i gra- 
di della milizia, diventò chiarissimo capitano; IV, 287 
— ■ fatto capitano di quattrocento uomini di arme; VI , 
12 — consiglia che si levi il campo da Parma, 3o — 
è mandato a Pavia con duemila fanti Tedeschi , e mil- 
le Italiani; 98 — gli è commessa la guardia di quella 
città , con cento uomini di arme e tremila fanti; i65 — 
toglie artiglierie, e munizioni ai Franzesi; 265 — nel 
fatto di arme di Pavia assalta i Franzesi alle spalle , e 
gli mette in fuga; 268 — ferito leggiermente in una 
gamba; ivi — fa ammazzare un Milanese per far tu- 
multo in Milano ; VII, 62 — non consentì che fosse sac- 
cheggiato Milano ; 63 — dopo la partita di Lautrech 
ricupera molte terre; 293 — mette carestia in Milano ; 
325 — piglia Binasco; Vili, 78 — rompe San Polo 
a Landriano; 90 — piglia Pavia; iti — dichiarato 
capitano generale di tutta la lega; 167. 

Libello dei Veneziani contro al monitorio apostolico ap- 
piccato in Roma; III, 32 1. 

Libertà di Firenze oppressa dalle armi dei suoi cittadini; 
IV, 55 ? . 

Libertini m Siena spogliano i Nove; VI , 522. 

LibrafaTTa presa dai Fiorentini; II, 178. 

Libreria famosa di Urbino; V , 3i3. 

Libro , nel quale erano scritte le ingiurie fatte da Fran- 
cia all’impero, è abbruciato da Massimiliano; III, 554- 

Llii.vì si oppone alla deliberazione del restituir Pisa ai 
Fiorentini; I,54o — esso, Eherardo di Obignì, e Gian- 
iacopo da Triulzi capitani dei Franzesi; II, 321. 

Lilla (monsignore di) lasciato dal re Carlo per suo am- 
basciatore in Siena; è licenziato dall’ordine dei Nove; 

1 , 54.1. 

L'imitaziore del male supera sempre l’esempio; III, 126. 

Lioivardo ( Fra ) Napoletano, cavaliere di Rodi, e go- 
vernatore di Taranto, conviene di rendere la città, e la 
rocca, se non è soccorso in tempo di quattro mesi; II, 
333 — colto all’ improvviso è ammazzato con molti dei 
suoi; IV, i3i. 

Lodi degl’ inventori delle nuove navigazioni ; III , 1 1 5. 

Lodi saccheggiato dagli Spagnuoli; Vi, 1 13 — preso dai 
F ranzesi; 1 70 — preso dalle genti Veneziane; VII, 66 — 
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acquistato dà comodo alle cose della lega; 67 — as- 
sediato dagli imperiali; YII 1 , a 3 . 

Lodi, edificato da Pompeo Magno, dove fosse; VII, 69. 

Lodovico re di Ungheria rotto in battaglia da Solimano; 
VII, 141. 

Lodrone ( Lodovico conte di ) mandato a Parma in no- 
me dei capitani; VII , 253 . 

Lofanto fiume, già detto Aufido; II , 344 * 

Lollo (Burgundio) Pisano si querela col re di Francia 
dei Fiorentini in presenza dei loro ambasciatori; 1,292. 

Longavilla, signore principale di tutta la Francia., va 
nell’ esercito Franzese a Pampalona; V, 20 — è fatto 
prigione; 106. 

Lopes (Urtado) va al pontefice per la dispensa di Carlo 
quinto con la cugina ; VI, 53 i. 

Loredano (Antonio) ambasciatore dei Veneziani aire di 
Francia; I, 319. 

Loredano (Leonardo) è fatto doge di Venezia; II, 33 q 
anima i Veneziani ad andare alla difesa di Padova; 111 , 

375. 

Lucca scomunicata per avere ricevuto i cardinali Fran- 
zesi; IV, 214. 

Lucullo Romano dove ebbe già i suoi giardini ; 1 , 392. 

Luda (monsignor di) governatore di Brescia per Francia; 
IV , 253 . 

Luigi duodecimo re di Francia odia Lodovico Sforza; II, 
1 52 — s’intitola duca di Milano; ivi — fa divorzio con 
la prima moglie; 186 — cerca che la causa di Pisa sia 
rimessa in lui; 190 — da Lione passa con celerità grande 
a Milano; 245 — riceve in Milano gli ambasciatori di 
tutta l’ Italia; 256 — accetta in proiezione molti prin- 
cipi d’Italia ; 257 — è acceso di gravissima indegnazio- 
ne contro ai Fiorentini ; 3 i 4 — è riputato imprudente 
intorno alla convenzione con Spagna del regno di Na- 
poli; 324 — si ferma in Asti; 060 — perchè deliberò di 
perseverare nell’amicizia di Alessandro pontefice; 367 
— - si apparecchia per la guerra d’Italia; 111 , 33 — è 
gravemente ammalato ; 149 — nega il soccorso ai Fio- 
rentini ; i 52 — perchè fosse sdegnato contro ai Vene- 
ziani; 1 75 — si ride della impresa di papa Giulio se- 
condo; 184 — passa in Italia contro Genova ; 209 — » 
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entra in Genova; 111,325 — cerca di divertire la venuta 
dell’ imperatore in Italia; 268 — si parte d’Italia; 
365 — è in travaglio per la vittoria avuta contro ai Ve- 
neziani; ivi — è sdegnato contro gli Svizzeri; IV, 9 — 

si unisce con l’imperatore contro ai Veneziani; 11 

disegna di far guerra a papa Giulio; 67 — cerca di 
far un concilio , e levar la ubbidienza alla chiesa ; 
68 — è in sospetto circa il maneggio della pace; 127 
— richiama l’esercito a Milano ; i 63 — che pensieri 
facesse intorno alla pace col papa ; 188 — è pertina- 
ce contro agli Svizzeri; 189 — ha in sospetto 1 ’ impe- 
ratore; 218 — indugia a dar soccorso al re di Navar- 
ra , ed è causa che perda il regno ; V, 17 — va ad 
Amiens , 104 — è pertinace a non voler cedere le ra- 
gioni dello stato di Milano per cagione degli Svizzeri; 
120 — esorta il papa a far lega seco; «49 — muore 
quasi repentinamente il primo giorno dell’ anno ; i53. 

Luna ( cardinale da ) Pavese , dependente in tutto dai 
cardinale Ascanio Sforza ; II, 106. 

Lunghena (Pietro da), condottiere dei cavalli dei Vene- 
ziani fatto prigione; IV, 177 — va a guardia di Pavia; 
Vili, 21. 

Lunigo saccheggiato dai Franzesi e Tedeschi ; IV, 173. 

LUTERO ( Martino ) e sua eresia ; V , 253 - — scomuni- 
cato da papa Leone decimo ; 357 — bandito da Carlo 
quinto nella dieta di Vormazia ; 075. 

Luzzasco ( Paolo ) uscito di Piacenza con buona banda 
di eavalli si accosta a Firenzuola; VII, 171 —r rompe 
gl’ imperiali , e fa prigioni tre capitani; 202. 

M 

Machiavelli (Nicolò) segretario dei Fiorentini a Piom- 
bino per trattar raccordo tra i Fiorentini e i Pisani ; 
III, 356 . ’ • - . 

Macellari in Roma fanno tumulto; VII, 87. 

Macchina dei Genovesi per minar la Lanterna; V, 99. 

BIaCONE capitano muore sotto Cremona; VII, 127. 

Madama reggente di Francia, madre del re Francesco , 
s f Scrive lettere supplichevoli a Cesare; VI, 3 i 6 — soscrive 
i capitoli dell’accordo per liberare il figliuolo; VII, 12. 

GutCClARD., T. Vili. t(j 


Digitized by Google 



aGd INDICE GENERALE » 

Maestralghi di Castiglia ; III, 174. 

Maggior gloria è perdonare ad un principe minore, che 
cedere a un maggiore; VII, 48. 

Magistrato dei Dieci della guerra in Firenze; III, i 58 
— dei Nove in Siena , e sua autorità; I , 261. 

M agna (Nicolò della ) consigliere di Clemente; VI, 369. 
Magnano battuto; II, 101. 

Mauto (Vincenzio) Bolognese, soldato del conte Guido, 
va alla difesa di Reggio con cinquecento fanti; VI, 170. 

Maino ( Gaspero ) rompe duemila Italiani soldati del re 
di Francia ; VI, 160. 

Malaspjna ( Bernabò ) incolpato di aver dato il veleno 
a Leone decimo; VI, 67. 
vMalaspina ( Gabbriello ) di Fosdinovo; ì f iZ'j. 

Malatesta (Carlo) muore di una sassata ; III, 377. 

MalaTEsTA ( Pandolfo ) signore di Rimini , fugge e la- 
scia la citta al Valentino ; II, 3 o 5 — i Veneziani gli 
intimano di aver rinunziato alla protezione, che aveva- 
no di lui ; ivi. 

Malatesta ( Sigismondo) figliuolo di Pandolfo , occupa 
Rimini ; VI , 124. 

M aldonato colonnello Spagnuolo; V, 5 i — seguita 
il duca di Urbino con cinquemila fanti Spagnuoli ; 067 
è notato di perfidia ; 291 — esso e Suares condannati 
alla morte, e fatti passare in mezzo alle picche ; ag 5 . 

Malespini marchesi cacciati dai Fiorentini della Verru- 
cola; lì, 90. 

Mal Franzese quando cominciasse in Italia; I , {tà. 

Malvezzi (Lorenzo ) tumultua in Bologna ; VII , 258 . 

Malvezzi (Lucio) mandato in Pisa con nuove genti da 
Lodovico Sforza ; I , 298 — è fatto capitano dei Pi- 
sani ; 32 g — è condottiere dei Veneziani ; III , 390 — 
conduce danari in Padova ; 3 g 4 — notato di poco ani- 
mo ; IV, 55 — muore; 178. 

Mammalucchi , e loro disciplina nella milizia; V , 3 ig. 

Manfredi (Astorre) capitano dei Fiorentini ; I , ao 5 — 
signore di Faenza è in tutela dei Veneziani; 11 , 49 — 
occultamente con un suo fratei naturale fatto privar di 
vita dal Valentino; II , 5 1 4 » 

MANFRON£(Giampagolo)condottiere dei Veneziani a Vico 
Pisano; II, 88 — è retto in vai di Lamone; 111,337 — 
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prigione dei Franzesi al Finale; IV, i/fa — fa a Montec- 
chin; V , 89 — rotto da Marcantonio Colonna fugge a 
Goito; V, 212. 

Manfrone ( Giulio ) è fatto prigione nel fatto d’arme a 
Vicenza; V,g 3 — mortogli sotto il cavallo, viene in 
potestà degli inimici ; 2i3 — muore sotto Cremona ; 
VII; 127. 

Manuelle (Giovanni) orator Cesareo presso il pontefice; 
VI ,5 — parte di Roma ; i 3 o. 

Maramaus (Fabbrizio ) Napoletano è a guardia di Lodi; 
VII , 6.4 — si ritira a Bassiguana ; 137. 

Marano preso furtivamente dai Tedeschi ; V, 97 — pre- 
so altra volta per trattato da essi; 134. 

Marcello (Piero) provveditore Veneziano in Bibbiena; 
II, 206. 

Marchesana di Monferrato muore; I, 4 o 5 . 

Marchesana, torre soccorsa dal cardinale di Este ; III ,• 

364 - 

Marcia (Ruberto della) capitano Tedesco, e suo valore; 
V , 66 — capitano di Lanzcbenech della banda nera ; 
172. 

Marciano (Lodovico da) fatto prigione dai Pisani; II, 89. 

Marciano ( Pinuccio da ) conaottiere dei Fiorentini; II, 
22 — va con le sue genti in quel di Pisa; 89 — le- 
vato di quel di PÌ6a , è mandato a occupare i passi 
dell’ Appennino ; 182 — è ferito da un archibuso in 
una scaramuccia; 249 — va al soldo di Federigo di Ara- 
gona; 328 — fatto prigione nella presa di Capua , e 
ferito da una freccia di balestra , muore; 33 o. 

Marco Calzolaio Travisano , capo della plebe affezionata 
al nome Veneziano , porta in sulla piazza principale la 
bandiera dei Veneziani; III, 35 1. 

Margano (Pietro) si vergogna di ritenere le paghe del 
re di Francia ; IV , 3 oi — è fatto prigione a Villa- 
franca; V, 175. 

Margherita -(madama) interviene alfa dieta di Cambrai 
come procuratrice, e col mandato del re dei Romani, e 
come governatrice dell’arciduca, e degli stati di Fian- 
dra ; III , 296.' 

Marino , Cavi c certe altre terre dei Colonuesi abbru- 
ciate ; II , 3 a 8 . 
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Ma biscotti gentiluomini Bolognesi fatti morire dal Ben- 

< rivoglio; II, 3 i 8 . 

Marsilta assediata dall’ esercito imperiale; VI , 219. 

Martinengo ( Giovanmaria) decapitato ; IV , 72. 

Martinengo (Marco) condottiere dei Veneziani; II, 166. 

Martinozzi (Giovanni) fuoruscito Sancse; VII, 89. 

Massa tolta ad Alberigo Malespina; li, 298. 

Massimi T Domenico dei ) Romano, notato di avarizia. 

Vili , a 36 . 

Massimiliano imperatore si abbocca con Lodovico {sfor- 
za a Manzo; II, 82 — passa in Italia ; 83 — c persua- 
so' a pigliare la tutela di Pisa contro ai Fiorentini ; 84 

— va a Pisa ; 97 — va verso Milano; 101 — notalo 
di leggerezza se ne torna in Germania; io 3 — non 
vuole appresso di s è i personaggi. Italiani ; III, 267 — 
passa di nuovo in Italia ; 271 — va a Trento per ri- 
tornarsene in Germania; III, 354 — « notato d' insta- 
bilità; ivi — va alla Scala del Vicentino, e la ricupe- 
ra ; 584 — va al ponte di Brenta, e' ricupera per forza 
I<imiui; 584 — prende Este e Monsclice; 585 — mette 
l'assedio a Padova; 386 — si ritira da Padova; 599 — 
chiamato a sé Ciamonte , tratta con esso delle cose del- 
la guerra; 400 — cerca di trattare accordo con' i < Ve- 
neziani ; 420 — si sdegna col pontefice , e per qual 
cagione , 421 — si unisce col re ^i 1 Francia contro ai 
Veneziani; IV, 11 — fa nuova confederazione col re di 
Francia ; 96 — scrive al papa , c al re di Francia , 
esortandogli a procurar la pace della cristianità ; 125 
che disegni avesse per ritornare iti* Italia ; 167 — è iu 
pensiero di alienarsi dal re di Francia; 178 — si que- 
rela del re di Francia ; 262 — • fa tregua con i Vene- 
ziani ; 3 o 5 — comanda ai Tedeschi che si partano dal 
soldo di Francia; 3*4 — vende Siena’ ni papa; V, 3 i 

— passa in Italia ; 226 — fa progressi in Lombardia ; 
227 — va con 1 * esercito a Lambra 5 ^ 3 o — si ritira 
verso Trento; 23 i — è esortato a far crear re dei Ro- 
mani Carlo di Austria ; 33 o — muore a Lintz; 354 * 

Màtelica (conte di) è fatto prigione ; IV , 92. 

Matrice abbandonata dal Pardo si arrende ; VII» 69. 

Mattia re di Ungheria; II Iy 178. 

Medici (Alessandro dei) spurio dichiaralo capo del go- 




Digitized by Google 


INDICE GENERALE 369 

verno di Firenze; Vili, 167 — è occultamente di notte 
ammazzato da Lorenzo di Pier Francesco de’Medicij 
176. 

Medici (cardinale Ippolito dei) spurio, legato apostolico 
in Germania; Vili, 160 — ritenuto e poi rilasciato da 
Cesare ; 161. 

Medici (Cosimo il vecchio dei) e sue lodi; I, 298. 

Medici (Gianiacopo dei) castellano di Mus piglia il ca- 
stellano di Chiavenna; VI, 261 — offerisce seimila Sviz- 
zeri al papa e ai Veneziani ; VII, 44 * 

Medici (Giovanni dei) cardinale, seguita il 'fratello Pie- 
tro , che fugge di Firenze ; I , 248 • — con che modi 
tratteneva i Fiorentini; IV, 29S — è fatto prigione alla 
battaglia di Ravenna; 291 — è condotto in Milano, e 
sua maestà nello spirituale; 507 — è eletto in pontefice, 
non discrepando alcuno, e assume il nome di Leone 
decimo; V, 58 — piglia le insegne di tanta dignità il 
giorno medesimo , in cui l'anno innanzi era stato fatto 
prigione ; ivi (V. LEONE X). 

Medici (Giovanni dei) mandato a prendere il castello di 
Sorbolungo; ,V , 274 — sua prima milizia ; 276 — 
fatto capitano dei cavalleggieri del pontefice; VI, 18- — 
rompe gli Stradiotli Veneziani a Cremona ; 44 — pas- 
sa il fiume di Adda a cavallo; 57 — è richiamato di 
Lombardia in Toscana; VI, 91 — piglia soldo dai Fran- 
zesi; 10O' — rompe Barnaba Visconte; 177 — va a cam- 
po a Marignano; 199 — v,a contro al soccorso dei Fran- 
zesi ; ao 5 — va ad alloggiare nel Barco di Pavia; 167 

, — ferito è portalo a Piacenza; 266 — non si vuoi le- 
var di notte da Milano; VII, 81 — dà lume alla milizia 
Italiana ; 1 17 — morto sotto Borgoforte ; i 65 . 

Medici (Giuliano dei) s’ingegna di ritornar nella pa- 
tria; 1 1 , 3 1 6 — è ritenuto in Bologna; IH, 422 — esor- 
ta il pontefice e l’imperatore a muover guerra ai Fio- 
rentini; IV, 355 — ritorna in Firenze, e occupa il pa- 
lazzo; 355 — è eletto capitano della chiesa; V, 167. 

Medici ( Giulio dei) cavaliere di Rodi a Roma ; IV, 297 
porta il gonfalone della religione di Rodi V, 38 — non 
legittimo , creato cardinale nei primi mesi del ponti- 
ficato di Leone; 1^8 governa Firenze; 342 — 
va a Casalmaggiore mandato dal pontefice legato del- 
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• l’ esercito; VI, 4 ? - — aspira al papato, avendo uniti a 
sè i voti di quindici cardinali; VI, 87 — soccorre il duca 
di Milano di novcmila ducati; 102 — ritorna a Roma 
in grazia di Adriano ; i 53 — è eletto papa di concor- 
dia comune di tutti, c prende il nome di Clemente set- 

, timo; 189. ( V. Clemente VII ). 

Medici ( Lorenzo il vecchio dei ) conservator della feli- 
cità d’Italia; 1 , 120 — muore l’anno mille quattrocento 
novantadue; 124. 

Medici ( Lorenzo dei ) capitano generale dei Fiorentini; 
V , 176 — va al re di Francia per farsegli grato; 2 o 3 

— fatto duca di Urbino; 240 — - va a Cesena a rac- 
corre le sue genti; 261 — perde la occasione della vit- 
toria ; 279 — è ferito di un’ archibusata; 283 — si 
conduce alla corte di Francia, dove è molto onorato 
dal re; Ò16 — ritornato di Francia muore, essendogli 
prima morta la moglie ; 34 * - 

Medici (Lorenzo e Giovanni) contrarj alla grandezza di 
Piero ; I, 191 — • sodo rilegati nelle loro ville; ivi — 
fuggiti occultamente delle loro ville, vanno al re di 

• Francia ; 235 . 

Medici (Maddalena dei) sorella di papa Leone , esattrice 
delle indulgenze in Germania ; V, 354 - 

Medici ( Piero dei ) entra nel governo della repubblica 
Fiorentina; I, 128 — persuade Ferdinando che stia in 
amicizia con Francia ; 178 — si risolve di continuare 
nell’amicizia degli Arogonesi; 190 — aspira al princi- 
pato di Firenze; 191 — va al Borgo a San Sepolcro a 
parlamento con Ferdinando; 206 — fa iu bel modo 
sentire all’orator Franzese i segreti di Lodovico Sforza; 
2it — codiato dall’universale dei cittadini; 23 9 — di- 
segna di andare al re di Francia; 241 — va egli concede 
le fortezze de’ Fiorentini ; 242 — esso , il Cardinal 
Giovanni e Giuliano sono cacciati di Firenze come ri- 
belli; 248 — domanda consiglio al senato Veneziano 
sopra le lettere del re ; ib’j — è esortato dai collegati 
a racquistar lo stato di Firenze; II, 16 — quale spe- 
ranza avesse per fondamento del suo ritorno a Firen- 
ze; ivi — cerca di entrare furtivamente in Firenze; 4 f >4 

— esso , e Giuliano dei Medici uniscono le loro genti 
a quelle dei Veneziani a Marradi; 1 75 < — si ferma a 
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Loiano ucl Bolognese ; 3i 9 — per mezzo di quali si- 
gnori tentasse di ritornare in Firenze ; 346 — alloga nel 
Garigliano; III, 102. 

Meldola abbruciata dai soldati di Borbone; VII , 221. 

Meleto (conte di) incarcerato per sospetto d’intelligenza 
con i Franzesi ; II , 3 a 3 — è rotto dagli Spagnuoli ; 
III, i 4 . 

Melfi (principe di ) in Barletta per Francia ; Vili, 70. 

Melorm scoglio nominato per una rotta dei Pisani avuta 
dai Genovesi; II, 99. 

Memoransì in Francia per la sorella del re; VI, 33o. 

Mentita data dal re di Francia a Cesare; VII, 3 o 6 . 

M estri, Marghera e Lizzafusina saccheggiate dagl’impe- 
riali ; V , 87. é 

Migliau (Veri di) mandato da Cesare in Italia per la li- 
berazione del pontefice ; II , 265 — conlradice alla li- 
berazione , come a cosa pericolosa a Cesare , 289 — 
muore colpito di un archibuso in una scaramuccia sotto 
le mura di Napoli; 33 o. 

Milanesi chiamano i Franzesi , II , a 43 — fuggono i car- 
dinali Franzesi come scomunicati; IV , 217 — deside- 
rano di nuovo il governo Franzese; V, 43 — sono co- 
stretti alloggiare gli imperiali a descrizione; VII, 3 a — . 
fanno tumulto contro agl’imperiali; 34 — negano i 
sussidj ai soldati imperiali; 62 — spogliati delle armi 
dai Cesariani; 93 — maltrattali dagli Spagnuoli ; ivi 
— per disperazione si uccidono da loro stessi; io4« 

Milano riacquistato da Lodovico Sforza ; II , 282 , — si 
dà al re Francesco; V, 201 — preso dall’esercito della 
lega; VI, 62 — in tumulto per 1’ esazioni dei capi- 
tani Cesarei; VII, 34 — è debolissimo di mura; 70 
— in gran miseria per le asprezze del Leva ; VII, 325 . 

Milizia, e arte di Paolo Vitelli ; II, i 83 — ecclesiastica 
riputata infame; III, 3 oi — Italiana come fosse innanzi 
alla venuta di Carlo ottavo; VI, J 93 — corrotta dei tem- 
pi nostri; VII, 104. 

Mina lavorata dal Navarra per far cadere le mura di Bo- 
logna ; IV , 246 — che effetto facesse ; 248. 

Minacce di Lodovico Sforza al duca di Orliens ; 1 , 542 . 

Mine usate prima in Italia dai Genovesi ; III , 4 7 * 

Min r urne città antica , dove era già situata ; III , 92. 
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MlOLANS capitano dell’armata Franzese; I. 35 o. 

Mirandola oppugnata da papa Giulio ; IV, 95 — bat- 
| tuta dal medesimo; 100 — presa dallo stesso; 107. 
Miserie di casa di Aragona ; II , 33 i. 

MocrNJGO (Luigi) orator Veneto ; III , 4 *o. 

Modana è presa dal papa ; IV ,49 — restituita a Cesa- 
re come appartenente all’impero; 118 — presa dal 
duca di Ferrara ; VI, 253 — essa , e Reggio attribuite 
da Cesare al duca di Ferrara ; Vili, 1 58 . 

Modi , con i quali Borgia venne al papato , 1 , 125 . 

Moia ( il ) morto nella rotta a Marignano; V, J99. 
Molakdo capitano di fanti Guasconi passa l’Adige in sul- 
le barche con quattromila fanti ; IV , 29 — è costret- 
to ritirarsi dal passo al ponte di Vedan ; 53 . 
Monpensieri ( Gilberto ) capitano dell’ antiguardia regia 
. va col re a Pontremoli; I, 237 — è fatto luogotenente di > 
tutto il regno; 53 t — fugge a Salerno; 392 — piglia la 
terra , indi la fortezza di Sanseverino; II, 27 — va alla 
volta di Puglia; 5 o — muore; 76. 

Monaco abbandonato dai Genovesi; III, 207. 

Moncada (don Ugo di) viceré di Sicilia tratta 1 ' accordo 
tra Leone, e il duca di Urbino; V, 3i2 • — 'è fatto ca- 
pitan generale dell’armata Cesarea; VI, 218 ■ — fatto 
prigione a Varagine; 247 — va al pontefice in nome di 
Cesare; VII, 49 — esorta il duca di Milano a rimettersi 
• nell’ imperatore; 56 — ». offeriseé a Clemente in nome 
di Cesare o la pace o la guerra ; 67 — ha l’ animo 
alieno' dal pontefice, ed ha piccola inclinazione alla di 
lui liberazione ; VII , 289. 

Moncia fortificata dal duca di Urbino, VII, i 53 . 
Mondolfo castello forte del Vicariato battuto; V; 282 — 
si arrende a patti; 284. 

Mondolfo (Tranquillo da) lasciato nella rocca di Pesa- 
ro dal duca di Urbino; V, 237 — in pena della sua 
contravvenzione è condannato al supplizio delle forche; 
238 . ' 

Monferrato (marchese di ) non si dichiara nè per il re 
di Francia , nè per i confederati ; II , 121. 

Mongioia araldo del re di Francia, intima la guerra ai 
Veneziani ; III , 317 — introdotto innanzi al doge e al 
collegio , protesta in nome del re la guerra già comin- 
ciata; 321 , 
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Mongtrone capitano di Guasconi; IV, i64 — esso e 
Iliccimar sono fatti prigioni, i^5. 

Monitorio del papa ai Veneziani , III, 3ai. 

MONOPOLI si arrende ai Veneziaui ; VII, 3a3. 

Monselice oppugnato dai Franzesi; V, 34 — preso dai 
Tedeschi; o(j. 

Montagna (bagli della) morto bel fatto d’arme al Ga- 
rigliano; III, io5. 

3I0NTAGNANa saccheggiata ; IV, 74 * 

Monte (Antonio dal) mandato da papa Giulio a Bolo» 
gna; lll,i 85. 

Monte a S. Maria (Piero dal) colonnello della fanteria 
Veneziana, muore nel fatto d’arme all’ Adda ; III , 33o. 

Monte Baroccio; V, 265. 

Monte (Bernardino dal) condottiero dei Veneziani ; 111, 
3go — si parte da Alberò IV, 254. 

Montefalcone (Gabbricllo da) lasciato in Manfredonia 
dal re di Francia, è costretto, dopo breve assedio, ad 
arrendersi per la fame ; li , • 78. 

Montefeltro (Antonio da) figliuolo naturale di Federi- 
go già duca di Urbino ; I, 36 t. 

Montefeltro (Guidobaldo da) duca diTlrblno, condot- 
tiero dei Fiorentini ; II , a3 — va ai so\éi dei col- 
legati ; Il , 68 — - stipendiato dalla chiesa* 106 — fallo 
prigione dagli Orsini insieme con Giampiero Gonza- 
ga ; ilo — spogliato dello stato dal Valentino; 35a — 
riacquista lo stato; 371 — adotta Francesco Maria 
della Rovere suo nipote; III, 536. 

Montefortino presodai Franzesi, I, 274.- 

MONTELIONE saccheggiato; II, 47. 

Montepulciano restituito ai Fiorentini, IV ,172. 

Monte S. Giovanni preso per forza dai Franzesi, 1,274. 

Montigian tenta di prendere Andrea Doria nel suo pa- 
lazzo ; Vili , 63. 

Montone (Bernardino dal) condottiere dei Veneziani , 
percosso di una mazza ferrata in sull’ elmetto, muore; 
I,3 ? 2. 

Mordano preso da Franzesi; I, a44* 

Moro (Cristofano) provveditore dei Veneziani alla impre-- 
sa di Padova ; III, 36i. 

Morone (Girolamo) oratore di Massimiliano Sforza presso 

Gciociard., T . Vili , 20 
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ai papa; V , 52 — fuoruscito dì Milano e nemico del re 
di Francia ; 38 o — persuade Francesco Sforza a taglia- 
le a pezzi gl’imperiali; VI, 338 — è fatto prigione a No- 
, vara ; 35a — di prigione mercè il pagamento di ven- 
timila ducati diviene consigliere di Borbone; VII , i 7 3 
— tien pratica col marchese di Saluzzo ; 208. 

Morosino (Giustiniano) provveditore dei Veneziani nella 
guerra di Pisa : II, 89 — provveditore degli Stradiot- 
ti a Casciano; ìli , 3i8 — è fatto prigione; 3 ig. 

Motta Franzese in Reggio ; V, 38 a. ' 

Motto arguto di Lodovico Sforza a Pier dei Medici; I , 
** 43 . 

Motto di Ferdinando di Aragona ad Alfonso suo padre ; 

1 , 394. 

Mottino, capitano degli Svizzeri, gli conforta ad assal- 
tare gl’inimici nei loro alloggiamenti ; V , 60 — percos- 
so, mentre combatte , nella gola da una picca , muo- 
re , 66. 

Munizione dell’ esercito Veneziano abbrucia a caso ; V, 

249. 

Muraglia di Cremona casca da sè stessa; VII , 126. 

iVIUSOCCO saccheggiato dagli Svizzeri; III, 24 * 

Musocc^*(conte di) va alla difesa di Asti ; V, 5 i. 

Mutolo (Alfonso del) giovane Pisano, fìnge di voler 
dare una porta di Pisa ai Fiorentini; III, 35 7 . 

' - N 

Nagera ( Marino abate di) commissario del campo man- 
dato al papa; VI , 233 . 

Naldo (Babone di) da Brisighella , capitano di Roma- 
gnuoli ; V, 93. .. , . . 

Naldo (Dionigi di) soldato con trecento fanti dai Fioren- 
tini, II , i 7 3 — è condotto ai soldi del Valentino; 3 oo 
— ricupera le artiglierie Veneziane ; I V, 38 . 

Naldo (Giovanni di) soldato dei Veneziani, morto d’un 
colpo di artiglieria; Vili , 52 . , 

Nassau (monsignor di) principaledella ambasceria dell’ar- 
ciduca di Austria al re di Francia ; V, 1 55 — man- 
dato da Cesare oratore al medesimo; Vili, 108. 

Nantes (cardinale di) Brettone tratta la pace con Fran- 
cia per il pontefice; IV , 1 55 . 
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Napoli iu tumulto richiama Ferdinando*, I , 585 — è in 
in grande penuria e scompiglio; Vili, 5 o. 

NarnI (Francesco da) mandato a Siena dal re di Fran- 
cia ; III , i 3 — si ferma per comandamento del re 
in Siena ; 55 . 

Natura di Alessandro sesto, e del Valentino voltata in 
proverbio; III 54 . 

Navagero (Andrea) fa la orazione in morte dell’Alviano; 
V , 2 1 o. 

Navarra (Pietro) è alla guardia di Canosa ; II , 365 — 
piglia il castel dell’Uovo; 111,47 — è fatto prigione; IV, 
289 — va agli stipcndj del re di Francia , e per qual 
cagione; V, 161 — mina il castel di Milano; 2o5 — va 
all’assedio di Brescia; 212 — va in mare con 1 ’ armata 
del re di Fraucia; 34 o — è fatto prigione in Genova; 
VII, 117 — è fatto capo dell’armata dei collegati; 
121 — va a Civitavecchia coll’armata dei collegati; 
1^5 — va alla volta dell’Aquila; 3 i 3 — la prende; 
3 i 4 — va alla oppugnazione di Melfi; 321 — piglia la 
rocca di Venosa; 522 — è fatto prigione; Vili, 48 . 

Naufragio dell’armata imperiale; II, 101 — delle galee 
Fiorentine aRapalle; III, i3i — dell’armata Veneziana 
al Faro di Messina; IV, 64 - 

Nei parliti necessari non accade alcuna scusa; VII, 80. 

Nemors (conte di) va verso la Cirignuola ; III, 34 — 
muore ; 36 . 

Nemors (duca di) si apparecchia di combattere con Con- 
salvo ; III , 299. 

Nerbona (cardinale di) a nome del re di Francia conforta 
il papa a differire la guerra; IH, f 35 . 

Nerm (Iacopo) non lascia entrare Piero dei Medici in 
palazzo; 1 , 247» 

Nero (Bernardo del) gonfaloniere in Firenze; II, 125 — 
decapitato insieme con altri ; i3o. 

Nessuno inganna più , che chi non ha nome d* inganna- 
tore; III ; 78. 

Nettuno assediato dagli Aragonesi ; I, 228. 

Nocera presa da Ferdinando; II, 27. 

Noceto (conte di) ricupera la rocca di Pontremoli; VI , 
68. 

Nola, presa dal conte di Sarni ; Vili, 47 * 
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Nola ( duca di ) va al soldo di Lautrech ; IH', 44 * 

Nomi di tredici Italiani vincitori di tredici F ranzesi ; III , 
23 . 

Normandia , araldo di Ciamonte , comanda agli Orsini , 
al Valentino e ad altri ., che desistano dalla offesa dei 
Fiorentini; II, 35 i. 

Nola dei soldati Veneti in Brescia IV, i 58 . 

Novara presa dal duca di Orliens per intendimento; I , 
344 — resta in potestà del popolo abbandonato dai 
Franzesi; 408 — presa da Lodovico Sforza ; li, 286 

— si arrende agl’ imperiali ; IV ,2 io. 

Nove (Paolo di) plebeo, tintore di seta, creato doge di 
Genova; III , 207. 

Novi presa dai Franzesi, II, 1 15 . 

Numero dei morti nella rotta del Taro ; 1 , 371 — nel 
fatto d’arme di Cadore; III, 277 — nel fatto d’arme 
all’Adda; 3 29 — nella giornata di Ravenna; TV, 290—- 
nel fatto d’arme di Novara; V, 63 — nel fatto d’ arme 
' di Vicenza ; g 3 — nel fatto d’arme alla 'Bicocca ; VI , 
1 10 — nella giornata di Pavia; 270 — nel fatto d’ ar- 
ine navale tra gli imperiali e Franzesi; Vili, io — del- 
l’esercito imperiale uscito di Roma;* VII, 3 i 5 . 

Nunzio del papa, e Luigi Pisano provveditore Venezia- 
no morti ; VII!, 3 a. 

o 

. , ^ ' 

Obici»! capitano del re di Francia , insieme col conte 
di Gaiazzo Galeotto Piceo, e Ridolfo Gonzaga; I, 198 

— esso e il conte di Gaiazzo in Romagna; 207 — si fa 
* incontro all’ esercito inimico presso a Seminare ; 38 * 

— lascia la Calabria e ritorna in Francia; II, 77 — si 
ferma con le sue genti a Pollistrine castello ; 111 , 16 

— entra con trecento lance in Verona; 407 — è lascia- 
to aHa custodia di Reggio da Ciamonte ; IV, 94 — ■ 
si unisce colla Palissa , e si ferma in sul (lume della 
Piava; 176. 

Obignì. (Eberardo di) capitano dei Franzesi; II, 23 f. 
Occan (bagli di) capitano dei Fiorentini ; III , 5 o — è 
uno dei principali capitani Franzesi; 94. 

Occasione perduta dai Franzesi di pigliar Milano; VI, 1 65 . 
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ODDI per qual Cagione penderono la occasione d’insigno- 
rirsi di'Perugia;'II , rg. 

Odio e desiderio di dominare , autori di ogni pericolosa 

- impresa ; II, 199. 

Ojferte di 'Lodovico e del re di Francia ai Fiorentini per 
tirargli in lega con seco; II, 235 — fatte dai Fiorentini 
ai Veneziani, ed al duca di Urbino; VII, 224. 

Ognuno ardisce contro a un principe degno di disprez- 
zo ; II, 3 i. 

Opinione dei gentili intorno alle anime di quelli che muo- 
iono per la patria ; III , 377. 

Oranges (principe di) fatto prigione per aver seguitato 
le parti di Cesare, VII, io — si congiugne con i Te- 
deschi sconosciuto ; 168 — eletto capitano in luogo di 
‘Borbone; i 5 l — è fatto viceré in Italia'; Vili, Di — . 
per comandamento di ‘Cesare assalta lo stato dei Fio- 
rentini a requisizione del papa ; 102 — va con l’eser- 
cito a Terni ,-indi a campo a Spelle; io 5 — lo pren- 
de; 106— manda un uomo a persuadere a Malalesta 
Baglione , che ceda alle voglie del pontefice ; n 3 — 
passa-il Tevere al ponte di S. Ianni, e fa accordo con 
Malalesta , ivi — dà l’assalto al borgo di 'Cortona , e 
ue ; è ributato ; 117 — detesta la imprésa di 'Clemente 
contro alla stia patria; 1 18 — ricerca artiglierie ai Se- 
nesi-; ivi — si accampa ricino a Firenze ; 122 — - batte 
con quattro cannoni il campanile di'S. Miniato ,>ma in 
vano; I2< — va a Bologna per trattare delle cose della 
guerra col papa , e con Cesare; «27 — prende la La- 
stra; i 36 — batte la città di Firenze con poco frutto; 
140 — si parte dall’assedio per andare -incontro al Fer- 
ruccio ; iiJ6 — spintosi temerariamente innanzi a Ga- 
-rinana , facendo uffizio di uomo d' acme, più che di 

- capitano , è ammazzato ; ivi. 

Orator Milanese -licenziato da Napoli ; ’I , >g 5 — Fioren- 
tino al papa; H, i 58 — Franzese licenziato d’Inghilter- 
ra; I V, 261. 

Oratori di Ferdinando licenziati diFrancia; 1 , 180 — Fran- 
cesi al papa ; i<86 — Fiorentini e ministri del Banco di 
Pier dei Medici cacciati di Francia; ijga — Fraozesi 
messi in prigione in Rome dalle genti Aragonesi , ma 
liberati subito -dal -papa ; 2§3 — Fiorentini richiamali 
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a Firenze; II, 96 — Spagnuoli licenziati dal re di Fran- 
cia; III , 1 35 — di Massimiliano iti Francia ; ivi — Ve- 
neziani al papa; t 43 — di Massimiliano a Venezia; 182 
dei Genovesi al re di Francia ; 210 — di diverse na- 
zioni all’ imperatore; 242 — Veneziani ammessi alla 
udienza del papa; III, 549 — Veneti entrano in Roma 
di notte; 37$ — Cesarei sono ritenuti in Francia , ed 
in Inghilterra ; VI , 3 o 3 . 

Orazione di Carlo da Barbiano a Carlo re di Francia., 
esortandolo alla impresa del regno di Napoli ; 1 , i 5 o 
— di Paolo Antonio Soderini nel parlamento di Fi- 
renze sopra la riforma del governo ; 299 — di Guido 
Antonio Vespucci, biasimando il governo popolare 
della repubblica Fiorentina; 3 o 5 — di monsignore 
della Tramoglia , dissuadendo la pace con Lodovico 
Sforza ; 4 » 2 — deljprincipe di Oranges, persuadendo 
il re ad accettare la pace con Lodovico Sforza; 4 > 6 — 
. di Antonio-Grimano nel consiglio dei Pregadi, persua- 
dendo la lega con 'Francia contro a Lodovico Sforza; 
. 11,191 — di Marchionne Trivisano, dissuadendo la 
lega con Francia; 197 — dei Genovesi al re di Fran- 
cia; III, 2 i 5 — di M assimilano imperatore ai principi di 
Gennania, esortandogli a muover guerra al re di Fran- 
cia; 32 a— di Nicoli Foscarini nel senato Veneto, per- 
suadendo la lega con l’imperatore ; 249 — di Andrea 
G ritti nel senato persuadendolo a non si partir dalla 
. lega con Francia ; 255 — di Antonio Giustiniano a 
Massimiliano imperatore , chiedendo la pace coni Ve- 
neziani; III, 342 — di Leonardo Lorcdano doge di Ve- 
nezia, intorno allo stato della guerra , nella quale si 
trovava il dominio; 375 — dei Vicentini ai capitani 
Frauzesi, chiedendo perdono della ribellione; IV, t8 — 
del Triulzio, dissuadendo lo andare ad assaltare gli ec- 
clesiastici nel toro alloggiamento ; u 3 di Piero So- 

deriui gonfaloniere al Senato Fiorentino, esortandolo 
a difendersi dalla chiesa con i denari della chiesa ; 200 
. di Gastone Fois all’esercito, prima che si cominciasse 
la giornata di Ravenna ; 279 — di Pietro Soderini 
gonfaloniere di Firenze per deliberare sopra la doman- 
da del viceré , che domandava la sua deposizione; 343 
— - di Mottino capitano degli Svizzeri, esortando i 
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suoi a combattere con i Franzesi ,-V, 61 — di Andrea 
Grilti nel senato Veneto , esortando i Veneziani a 
non si partire dalla lega con Francia; VI , 1 58 — 
di Giorgio Comaro , esortando i Veneziani alla lega 
con l’imperatore Carlo quinto ; «44 — del vescovo 
di Osma a Carlo quinto , mostrando a che fine doveva 
indirizzar la vittoria avuta contro al re di Francia; 299 
— del duca di Alva a Carlo quinto, esortandolo a non 
liberare il re di Francia ; 5 o 5 — di Mercurio Gattina» 
ra gran cancelliere , dissuadendo l’imperatore a far ac- 
cordo col re di Francia; 3 77 — di Carlo Lanoia viceré 
di Napoli, persuadendo 1 imperatore a fare accordo 
col re di Francia, e liberarlo; 384 — di un Milanese 
al duca di Borbone ; VII , 96, 

OrdelìFFI ( Antonio ) ottiene la fortezza di Forlimpo- 
polo; III, 120 — muore; 127. 

Ordinanza dell’esercito Franzese al Taro; I, 35 g — del- 
l’esercito Italiano al Taro; 56 i — dei Franzesi nel ri- 
tirarsi dal Garigliano ; III, 100 — degli Svizzeri nel 
marciare ad unirsi col papa ; TV ,52 — dell’ eser- 
cito Franzese nella giornata di Ravenna ; 278 — del- 
l'esercito ecclesiastico e Spagnuolo nella giornata di 
Ravenna ; q 85 . 

Ordine di cacciar di Lodi gli imperiali; VII, 65 . 

Oreno (don Giuliano dell’) infesta con somma lode i pae- 
si circostanti al regno di Napoli; II, 78 — difende va- 
lorosamente il monte di Sant’Angelo ; i5i. 

Origine dei mali d’Italia; I, 128 — della guerra tra Al- 
fonso di Aragona e Renato di Angiò ; i45 — della di- 
scordia tra Lodovico Sforza e il re Carlo ; 247 — della 
guerra tra i Colonnesi e gli Orsini in quel ni Roma ; 
li, i 58 — della guerra tra gli Spagnuoli, e i Franzesi 
in Italia; 343 — della guerra del papa contro al duca 

di Ferrara ; IV, io — della rovina dei Franzesi ; 44 * 

Orliens (Carlo di) venticinque anni prigione in Inghil- 
terra ; II , i 5 o. 

Orliens ( duca di) entra in Genova ; 1 , 204 — prende 
Gualfìnara, Anon, e altri luoghi del ducato di Mila- 
no ; 343 — perchè si partisse mal volentieri di Fran- 
cia ; II,ii 8 — è fattore di Francia , e detto Luigi 
duodecimo ; II, 1 53 . ( Vedi Luigi duodecimo). 
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Ormignach (Luigi di) duca di Nemors , viceré del re di 
Francia in Italia ; li, 345 . 

Orsini prigioni trattenuti in speranza del re di Francia ; 

J , 3 ò 6 — rotti a Monticelli dai Colonnesi; II , 139 — 
prigioni del papa inRoma; 111 , 6 — essi, e il loro stato 
è combattuto da Alessandro sesto’ pontefice; 12 — 
vanno al soldo di Spagna; ^p. 

Orsini cardinale, sotto colore di faccende chiamato nel 
palazzo di Vaticano, è fatto prigione; Iti, 6* — sta 
prigione circa venti giorni, indi muore, coree si ere* 
dette certissiniamente , di veleno; 7. 

ORSINI (Carlo) fatto prigione nella rotta avuta dai Colon- 
nesi; II, i 58 — va al soldo dei Veneziani; 171 — a lui 
e a Sonzino Benzone è dato in roano Scardinale Asca- 
uio; 289, 

Orsini (Fabio) si riduce in Cervetri con molti cavalli, 
III , g — giovane di non piccola aspettazione, muore 
in un assalto; g3. 

Orsini (Francesco) milita sotto Gonsalvo; III, i 53 . 

Orsini (Eranriotto) o Frangiotto difende Ceri; III , 12 
— condotliere della chiesa; IV , 537 — creato cardi- 
nale da Leone decimo; V^àoS. 

Orsini (Giancurrado) va a Pisa coti TAlviano; IH, r 55 
— è a guardia di Monopoli; Vili, 56 — va in Barletta 
per Francia; 68. 

Orsini (Giangiordano) è incarceralo insieme con l’Al- 
viano ; II , 76 — il suo stato è assaltato dal Valentino ; 

hi; io. 

Orsini (Giovanni) signore di Ceri ; III, 12 — lascia la 
terra al papa,. e va a Pitigliano; 14. 

Orsini (Giulio ^ si riduce a Pitigliano; III, 9,— è alia 
difesa di Ceri; 12 — va al soldo di Francia; 72 — non 
può partire di terra di Roma; III, 3 t 3 - 

Orsini (Mario) muore di un colpo di artiglieria ; Vili , 
i 36 u 

Orsini (Napoleone) abate di Farfa ( Vedi Farfa ). > 

Orsini (Niccoli) conte di Pitigliano, governatore delle 
genti del pontefice a Ostia ;I, 197 — dal soldo del 
papa passa a quello di Ferdinando duca di Calabria 
a,oo — si ritira a Nola , e chiede al re Carlo salva- 
condotto per se e per le sue genti ; 297 — è fatto pri-- 


Digitized by Google 



INDICE GENERALE 281 

gioue; I, ^85 — si lamenta di esser tenuto ingiustamen- 
te prigione; 336 — conforta gl’ Italiani ad assaltare di 
notte il campo Franzese; 371 — condotto dai Vene- 
ziani con titolo di governatore , e ferito da un archi- 
buso presso la cintura, sta in grave pericolo di morte; 
4 o 4 — fatto capo delle genti loro, va a soccorrere Lodo- 
vico Sforza; II, 1 17— -consiglia, che si differisca il muo- 
versi; III, 3 a 5 — risponde all’Alviano, che fugge il com- 
battere; 327 — si astiene dal combattere nel fatto d’arme 
aH’Adda, e per qual cagione; 33 1 — convocati in sulla 
piazza di S. Antonio tutti i soldati, gli conforta alla di- 
„ tesa di Padova; 3 g 3 — muore; {17. 

Orsini (Organtino) si riduce in Cervelli con molti caval- 
li; III, 9. 

Orsini (Paolo) rotto a Serezzana ; I, 241 — chiamato dal 
Valentino in Imola; II , 3^5 — esso, e il duca di Gra- 
vina fatti strangolare dal Valentino; III , 8 . 

OtisiNi portonotario latto prendere dal papa, e condotto 
in castello; III , 6. 

Orsini (Rinaldo) arcivescovo di Firenze, fatto prendere 
dal papa , e condotto in castello; III , 6. 

Orsini (Ruberto) tiene i danari del .re, e si fa soldato del 
papa; IV, 3 oi — va nunzio apostolico in Germania; 
, V , 34 o. 

Orsini (Valerio) si parte dall’ esercito per non essere pa- 
gato dai Veneziani ; Vili , 4 1 * 

Orsini (Virginio) parente di Piero dei Medici; I, 128 — - 
compera per quarantamila ducati le castella di France- 
schetto Cibo; 1 3 1 — accomoda la lite delle castella col 
papa per via di danari; 168 — va a Tivoli con le genti 
del pontefice contro ai Colqnnesi; 228 — stando esso 
agli stipendj del re di Napoli, consente, che i figliuoli 
vadano al soldo del re di Francia ; 264 —-s> ritira a Nola, 
e chiede al re Carlo salvocon^Iotto per sè, e per le sue 
genti; 279 — fatto prigione; 285 — si lamenta di esser 
i- stato fatto ingiustamente prigione; 336 — va a campo a 
Gualdo in favore dei Perugini; II, «9 — leva il campo 
da Gualdo; a 5 — va al soldo di Francia; a 5 — va nel- 
l’ Abruzzi, e mette a sacco Montelione castello; 47 — è 
' fatto prigione, e rinchiuso in castel dell’Uovo; 76 — ivi 
. muore , o di febbre, o di veleno ; 1 1 1. 

Guiccurd , T. Fili. 21 
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Osopio assediato dal Frangipane; V, 128. 

Ostia presa a patti dal papa; 1 , 197 — lasciata in guardia 
al cardinale di S. Piero in Vincola; 33 g — presa da 
Consalvo; II, 12. 

Ostinazione dell’ esercito di Borbone a proseguire la guer- 
ra; VII, ai 5 . 

P 

Pace fermata tra Lodovico Sforza, e il re di Francia; I , 
4 ^o — di Lodovico col re di Francia non fu sincera; 11,5 

— tra il pontefice, e gli Orsini; 1 1 1 — tra il re di Spa- 
gna, e il re di Francia; II, 188 — tra il re di Francia, e 
il re dei Romani ; 3 i 1 — tra Spagna, e Francia, e sue 
condizioni; III, 26 — promessa al re di Francia, perchè 
non fu mantenuta; 4 < — tra Baiset, e i Veneziani; 307 

— offerta da papa Giulio al re di Francia, e sue condi- 
zioni; IV, i6Ì> — pronunziata dal pontefice tra Cesare, 
e i Veneziani non ha effetto; V, is 5 — tra l’Inghilter- 

v ra, e Francia, e sue condizioni; i 33 — tra Francia, e 
Inghilterra dispiace ai principi cristiani ; i 36 — tra Fran- 
cia, e Inghilterra, e l’arciduca pubblicata in Parigi; i 56 

— tra gli Svizzeri, e il re di Francia, e sue condizioni; 
182 — tra gli Svizzeri, e il re di Francia, disturbata , e 
rotta; 1 83 — tra l’imperatore, e il re di Francia , e i Ve- 
neziani ; 25 1 — conclusa in Cambrai; Vili , 98. 

PaCCF.o (Riccardo) mandato dal re d’Inghilterra a Bor- 
bone ; VI, 220. 

Padova abbandonata dai Veneziani ; III, 34 < — assediata 
dall’imperatore; 386 — lodata di antichità; 38 7 — as- 
saltata dagl’imperiali; 397 — liberata dall’assedio del- 
l’imperatore; V, 84. 

Padovani giurano fedeltà ai Veneziani ; III , 3 p 3 . 

Paese di Roma ridotto a<divozione di Francia; 1 , 265 . 

Palata castello preso; II' j 11. 

Palissa (monsignore della) è fatto prigione ; III, 18 — si 

*■ ritira nei confini del ducato di Milano; 4 o> — a Verona 
fa ritirare i Veneziani; IV,. 172 — va a Lungara presso 
a Vicenza; 174 — ritorna a Milano; 177 — parte di Ro- 
magna ; 3 o 6 — va alla guerra del regno di Navarra; V^ 
ai — fa prigione Prospero Colonna a ViUafranca; 173. 
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PallavicinO (Antonmaria) mandato al re di Francia; 
II , 5 q — tratta a nome del re la dedizione del castello 
di Milano; 245 — è mandato dal re a Leon decimo; 
V, > 63 . 

Pallavjcino (Galeazzo) capitano nel campo Franzese; II, 
3 oo — è alla difesa di Cremona; V, 56 . 

Pallavicino (Giovan Lodovico) va ai soldi di Francia; 
YI, ‘ìò'j — è rotto a Casalmaggiore; 260. 

PallavscINO (Manfredi) capo di parte nelle montagne di 
Genova; V ,377 — si accosta di notte alle mura di Co- 
mo con grosso numero di fanti; VI, 6 — è pubblica- 
mente squartato; ivi. 

Pallavicino (Orlando) signore di Roccabianca, si ar- 
rende a Laulrech, disperando di aver soccorso; YI, 
55 . 

Palmieri (Giambattista) Sanese, promette con inganno a 
papa Clemente di dargli Siena; VII, 88. 

Palude (marchese della) condottiere dei Fiorentini; IV, 
355 . 

I’aMPalONA assaltata dai Franzesi; V, 21. 

PaNCIaTICHI, capi di parte in Pistoia; lì, 3o4* 

Pandone (Camillo) deputato da Ferdinando a trattar la 
pace col re di Francia; I, 167 — mandato da Alfonso 
al Turco è onorato eccessivamente, e riporla grandi 
promesse di aiuti; 200. 

Pardo (Camillo) va in Barletta per Francia; Vili, 70. 

Parentado conchiuso in Marsilia tra il papa, e il re di Fran- 
cia; Vili , 1 7 3 . 

Pareri sopra la confidenza dei due re*. III, 234 » 

Parlamento tra’ principi Franzesi, ed Italiani intorno alla 
pace; 1 , 406. 

Parma (Luigi da) muore nel fatto d’arme a Vicenza; V, 

QD. 

Parma (Morganteda)capo di squadra di Giovanni dei Me- 
dici ordina un trattato con i Franzesi; VI, 178 — fu 
Con gli altri congiurati passato per le picche; 179. 

Parma e Piacenza si danno al papa; IV, 3 i 8 — tornano 
sotto il duca di Milano; V, 35 . 

Parma assediata daircsercito ecclesiastico e imperiale; VI, 
20 — battuta; 21 — presa dagli ecclesiastici; 65 ; — 
perchè non fosse^soccorsa , nel pericolo dei Franzesi, 
dai suoi amici vicini; 80. 
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Parmigiani difendono la città contro ai Franzesi ; VI, 79. 
Parole degli oratori Franzesi ai Fiorentini; I , 186 — del 
cardinale di San Piero in Vincola al re Carlo, perchè 
seguitasse la impresa d’Italia; 3i5 — del cardinale 
di San Piero in Vincola ai Pisani; o 5 i — del Triul- 
zio al re Carlo: 377 — di Ferdinando ai Napoletani , 
nel partirsi di Napoli, e nel cedere alla sua cattiva for- 
luna; 380 — di Salazar Svizzero al re di Francia , in 
raccomandazione dei Pisani; 349 — dei Veneziani ai 
confederali , lamentandosi , che Pisa si abbandonava ; 
II, i 58 — dei Fiorentini nel collegio Veneto; 169 — di 
Lodovico Sforza al popolo di Milano; s 55 — del conte 
di Gaiazzo a Lodovico Sforza; 343 — del Valentino per 
riconciliarsi gli animi dei principi suoi inimici; 376 — 
di Consalvo a quelli, che lo consigliavano a partirsi dal 
Garigliano; III , g 5 — degli oratori del popolo Genove* 
se al re; 300 — di Domenico Trivisano, dissuadendo 
la restituzione delle terre al papa; 3 oo — dei cardinali 
a papa Giulio, esortandolo a terminare i pericoli della 

G uerra; IV, 83 — di papa Giulio ai Bolognesi, esortan- 
ogli a voler conservare il dominio della chiesa ; 84 — 
di papa Giulio ai Bolognesi per tenergli fermi nella sua 
divozione ; i 54 — del Fois ai suoi soldati , 357 —.di 
Fabbrizio Colonna al viceré contro al Navarra; 385 — 
di papa Giulio prima che morisse; V, 34 — brevi de- 
gli Svizzeri al viceré Spagnuolo; 5 i — di Francesco 
Maria all’esercito Spagnuolo, scoprendo la perfidia di 
Maldonato; 391 — di Francesco Guicciardini ai par- 
migiani che volevano fare accordo con i Franzesi; VI, 
77 — di Francesco Guicciardini ai Modanesi; 171 — 
di Prospero Colonna a quelli che chiedevano di com- 
battere contro ai Franzesi ; i 85 — di Francesco re di 
Francia, lignificando ai suoi di voler passare in Italia 
all’ acquisto di Milano; 333 — di Girolamo Morone 
ai Milanesi, esortandogli a darsi ai Franzesi; 334 — 
del re di Francia prigione alla sua sorella; 047 — del 
duca di Urbino, dopo d’avere inteso l’accordo del ca- 
stel di Milano; V 1 T, 108 — del papa agli ambasciatori 
dei Fiorentini; Vili, 119. 

Pakrana (Paolo da) capitano di una compagnia di ca- 
valleggieri dei Fiorentini, morto sotto Pisa; HI, 358 . 
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partita Hi Carlo re di Francia da Napoli ; 1 , 554- 
Passatola n te dei Pisani chiamato Bufolo; II, a5i. 

Pavia e Parma ritornano a divozione del duca; II , 282. 
Pavja è battuta dai collegati; IV, 317 — si arreude al 
re di Francia; V, 181 — assediata dal re di Francia; 
VI , 219 — saccheggiata dai Franzesi; VII , 279 — 
saccheggiata dai collegati; Vili, 56- 
Pazzi (Cosimo dei) vescovo di Arezzo ; II , 346. 

Pazzi (Guglielmo dei) commissario Fiorentino; I, 1 57 — 
scuopre una Congiura in Arezzo ; 546. 

Pazzi (RaSaello dei) combattendo valorosamente sostie- 
ne i suoi per alquanto spazio di tempo; IV, i 52 — 
muore nel fatto d’arme a Ravenna; 290. 

Peppou (Girolamo dei) è rotto e fatto prigione; VI, 121. 
PEPPOU (Ugo dei) luogotenente della compagnia delle 
lance di Ottaviano Fregoso, è con pochi cavalli a guar- 
dia di Vauri; VI, 55 — va con mille fanti dei Vene- 
ziani a Bologna; VII, 257 — succeduto, dopo la morte 
di Orazio Baglione, nel governo delle genti dei Fioren- 
tini, è fatto prigione dagl'imperiali; Vili, 

Pekalta capitano muore con ottanta fanti in uua imbo- 
scata ; VII, >89. 

Perault Spagnuolo, capitano onoralo, soldato dell eser- 
cito ecclesiastico muore; IV, i43. 

PERPIGNANO renduto agli Aragonesi; I, 171. 

Persi (monsignor di) uno dei capitani regj, va verso Na- 

F oli; I, 3go — resta al governo delle genti Franzesi; 

V , 5 7 . 

Personaggi deputati sopra alcune materie tra il papa e 
Cesare; Vili, 164. 

Perugia assaltata, e presa dai Raglioni; VI, 85. 
Perugia (Zilolo da) entra in Padova a nome dei Vene- 
ziani ; III , 568 — ferito ; 3g8. 

Perusco (Mario) Romano, procurator fiscale, esamina i 
cardinali prigioni; V, 3oi — non vuol ammettere gli 
imperiali in Civita Castellana; VII, 291. 

Pesaro, e suo sito si descrive: V, 265. 

Pesaro (Pietro da) orator dei Veneziani presso il viceré 
di Napoli; VI, 326 — provveditor dcH’esercito Veneto 
nella lega ; VII, 55. 

Peschiera presa dai Franzesi; III, 555, 
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Peste in Roma dopo il sacco; YII . ibn — in Napoli resa 
contagiosa dai soldati Tedeschi; Vili, i 3 . 

Pestilenza notabile di Milano; VI, 206 — entrata in ca- 
ste! Sant’Angelo con perìcolo grande deliavita del pon- 
tefice; VII , 261. 

Petra (Alberto) famoso capitano parte dagli alni Sviz- 
zeri con molte insegne; V, 184 — va con diecimila tra 
Svizzeri e Grigioni a Milano; 229. 

Fetrucci (Alfonso) cardinale di Siena insidia alla vita di 
papa Leone decimo; V, 299 — vuol^avvelenarlo per 
mezzo di Batista da Vercelli famoso chirurgo; 5 oo — 
avuto salvocoDdolto , e fede di non esser violato, va a 
Roma ; ivi — va imprudentemente innanzi al ponte- 
fice, ed è ritenuto nella camera medesima del papa ; 
ivi — privato della dignità del cardinalato , è degra- 
dato, è strangolato occultamente in carcere; 3 oi. 

Petrucci (Borghese) liberato dal re di Francia ; III, 89. 

Petrucci (Fabio) signore di Siena è caccialo delia cit- 
tà; VI, 248. 

Petrucci (Gianiacopo) cittadino principale di Siena; II , 
126. 

Petrucci (Lattanzio) cerca di entrare in Siena; VI, 91. 

Petrucci (Pandolfo) di grande autorità in Siena; I, 126; 
li, 172 — ammazza il suocero Nicolò Borghesi , che at- 
traversava i disegni suoi; 175 — si parte di Siena; III, 
10 — ritorna in Siena; ió — pronto a confortare , e 
promettere, ma tardo agli effetti; 129 — congiura con 
tro ai Fiorentini; i 5 o — dissuade la guerra contro ai 
Fiorentini, IV, 209. 

Piacenza presa dagli ecolesiastici ; VI, 64 - 

Piccinardo ( Annibaie) castellano di Cremona; V, 117. 

Piccinino (Giovanni) morto nel fatto d’arme al Taro; I, 
069- 

Piccolomini (Francesco) cardinale di Siena , legato del 
pontefice al re di Francia; 1 , 245 — è eletto papa, e 
si chiama Pio terzo ; III , 71. ( Vedi Pio IH ). 

Picei (Lodovico e Federigo) conti della Mirandola, cac- 
ciano per forza dello stato Giovau F rancesco loro fra- 
tello maggiore; Il , 382. 

Pico (Galeotto) conte dalla Mirandola è condotto agli 
slipendj del re di Francia; I, 198. 
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PlCO (Giovanfrancesco) conte della Mirandola, cacciato 
delio stato dai suoi fratelli; II, 382 — va a Ciamonte in 
nome del pontefice; IV , 85. 

PlCO (Lodovico) conte della Mirandola, essendo condot- 
tiere della chiesa, gli è levato il capo da un colpo d’ar» 

tiglieria; III, 4i5. 

PlENF.s (monsignore di) sperava , che il re li concedesse 
il dominio di Pisa e di Livorno ; 1 , 34o. 

Pietra., fortezza nel Trentino; III, 280. 

Pietra Dolorosa, luogo vicino a Vico Pisano; II , 167. 

Pietrasanta data a Beumonle; II, 208 — arrenduta al 
papa; Vili, i56. 

Pietrasanta , e Mulrone vendute ai Lucchesi; II , 45 — 
consegnate dal re di Francia ai Lucchesi; 53 t re- 

stituite ai Fiorentini ; V, 98. 

Pieve di Sacco saccheggiata; V, 86. 

PiGNALOSA commendatore mandato da Cesare al ponte- 
lice; VII, 168. F 

Pii (Antonio dei) condottiere dei Veneziani; III,3 9 o. 

Pio (Alberto) conte di Carpi, ambasciatore del re di 
Francia a Roma; III , 427 — stimola il pontefice con- 
tro Alfonso duca di Ferrara; IV, 4 1 — insieme con la 
Palissa va a Carpi; 80 — va , per commissione di Cia- 
monte, ad offrire varj partiti di composizione al ponte- 
fice; io3 — e caccialo da Carpi dal duca di Ferrara, 
che lo possedeva comunemente con lui; 1 54 — essen- 
do inimico acerbissimo del detto duca , persuade Leo- 
ne ad occupare Ferrara; V, i4o — oratore Cesareo 
presso papa Leone; i63 — è conscio della congiura di 
Alessandro Fregoso contro al duca di Ferrara; 35o — 
è a guardia di Reggio e Rubiera; \ I, 167 — a nome del 
re di Francia dimanda al pontefice il passo per andare 
a Napoli; 236. 

Pio (Antonio) capitano vecchio, muore nel fatto d’arme a 
Vicenza insieme con Costanzo suo figliuolo; V, g3. 

Pio (Gilberto) dona la metà di Carpi al duca di Ferrara: 

IV, 41. 

Pio (Lionello) ricupera Carpi; VI, 1 58. 

Pio (Ridolfo) vescovo di Faenza, mandato dal papa a 

Malatesta; Vili, i36. 

Pio terzo è eletto papa , essendo già vecchio e infermo j 
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III , 71 — vemisei giorni dopo la elezione passa a 
miglior vita ; 282. 

Piombino si arrende al Valentino; II, 335. 

Pirro da castel di Piero occupa Chiusi; Vili , 27. 

Pisa comprata dai Fiorentini da Gabbriel Maria Viscon- 
te;!, 294 — assediata, e battuta dai Fiorentini; II, 
3oo — assediata di nuovo dai Fiorentini; 111,356 — si 
rende. V. Pisani — perchè fu eletta per sede del conci- 
lio ; IV, i5 7 . 

Pisani — chiedono la libertà al re di Francia; I, 249 
— iuimicissimi per natura del nome Fiorentino; 25 1 — 
cacciano i ministri Fiorentini della città; 288 — sono 
favoriti dal re di Francia contro ai Fiorentini; 297 — 
vanno a campo a Librafatta , e la espugnano ; 52Q — 
con lacrime cercano dal re di Francia la libertà; 348 — 
distruggono la loro fortezza; 11,32 — deliberano di non 
darsi a Lodovico Sforza ; ivi — sono confermati in li- 
bertà dall’ imperatore; , 34 — sono aiutati dai Vene- 
ziani a stare in libertà; 35 — sono accettati in prote- 
zione dai Veneziani; 4 a — rompóno i Fiorentini al 
castel di Buti ; 88 — si alienano dalla divozione dello 
Sforza; gì — sono rotti da Rinuccio Farnese al ponte 
.. a Stagno; 12 1 — - si lamentano dei capitoli dell’accordo 
fatto dal duca di Ferrara; 2tg — cacciano i presidj 
Veneti delle loro fortezze; 221 — per comune consiglio 
sottomettono la città loro al re di Francia; 299 — vanno 
. a Librafatta , e la prendono; 3oi — sono soccorsi da 
, diversi popoli; III, 129 — si voglion dare ai Genovesi; i5a 
i — sono abbandonati dai vicini ; 43* — L ridotti quasi in 
ultima disperazione; • 3o5 — trattengono i contadini 
I con la speranza dell’accordo; 356 — fingono di voler 
dare una porta ai Fiorentini; 36o -r- si sottomettono ai 
Fiorentini, e con quali condizioni; 55 7 . 

PISANO (Luca) provveditore delle genti Venete; 1 , 35i. 
PISANO (Luigi) mandato dal senato Veneto a Clemente 
settimo; II, n5 — mandato oratore in Firenze; VI 1,23»# 
Ptù prudenza è ricorreggere l’errore, che perseverare in 

esso ; VII. 79- . 

Po, pnmo fiume d Italia dove nasce; V, it5. 
Pocointesta da Bagnacavallo, e Battista aa Vercelli ce- 
rusico squartati; Y, 3oi. . .. t 
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Polenta, famiglia della città di Ravenna, divenuta capo 
della città; li, 275. - 

Polesine di Rovigo venne in mano dei Veneziani per ra- 
gione di guerra; I, i(j 5 — acquistato dai Veneziani; 
III , 4 J 4 — abbandonato dai Veneziani; IV, 17. 

Pontano (Giovanni ) biasimato di poca gratitudine verso 
gli Aragonesi; 1 , 335 . 

Ponte di Sacco preso dai Fiorentini; 1 , 401 — preso dai 
Pisani; II, 90. 

Pontecorone si arrende ai Franzesi; II, a34« 

Pontremoli saccheggiato dagli Svizzeri, 1 , 35 i. 

Pontremou ( Pielrolrancesco da) mandato dal re a Fi- 
renze; V, 265, 

Popoli dei sette Comuni; 111 , 273. 

Poppi (Giovanni da) segretario di Lorenzo dei Medici; 
V, 262. 

Porta Romana di Milano battuta , VII , 77. 

Portenti contro ai Veneziani; III , 3 i 3 . 

Portocarhera capitano dell’annata Spagnuola muore a 
Reggio; III, 16. 

Fortoveneke è combattuto dagli Aragonesi in vano; 
I, 204. 

Portulano (maestro) squartato per un trattato venuto 
alla luce; VI, i56. 

Possanza della fortuna grandissima nei fatti d’arme; I, 367. 

Potenza (conte di) rende la città di Taranto; II, 333 — 
va al soccorso del re Cattolico; 260 — è ferito dal 
marchese del Guasto , VII , 329. 

Pomo, torre nel Pisano; II, 177. 

Pozzevera Lume nello stato di Genova; III, 21 4* 

Praga (Girolamo da) e Giovanni Hus abbruciati nel 
concilio di Costanza; V, 353 . 

Pratica di vender Pisa ai Fiorentini ; III, 287. 

Pratiche finte per la pace tra Spagna, e Francia, III, i 33 . 

Prato battuto dagli Spagnuob; IV, 346— assaltato dagli 
Spagnuob, e saccheggiato; 349* 

Prefetto di Roma cacciato del regno da Federigo; II, i3i. 

Preianni, ammiraglio del re di Francia, entra nel porto 
di Genova con sci galee grosse; IV, 47 * 

Preluca, uomo di Cesare mandato a Venezia a ricercare 
di far tregua per tre mesi , 111 , 282. 

Goicciard., T . Vili . 22 
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Presidente di Granopoli mandato a Firenze a conchiuder 
la pace; IV, 5 o 5 — è esaminato dagli Svizzeri con 
molti tormenti: V, 129. 

Pria (Emat di) va verso Genova con gente; V, 169. 

Principi di Germania desiderano che l’impero sia cavato 
di casa di Austria; V, 335 . 

Principi convenuti in Cambrai per praticare l'accordo; 

Vili, 97 - 

Principi Italiani diversi accettati in protezione da Luigi 
duodecimo; II, ib 1 ) — danno danari a Cesare per 
stabilirsi stati loro; VI, 296 — conspirano contro a Ce- 
sare; 34 o — disegnano di collegarsi insieme contro a 
Cesare; 36 i — mandano ambasciatori a Cesare; 
Vili, to 3 . 

Prodigj , che annunziarono la rivoluzione dello stato di 
Firenze; IV, 358 . 

Progressi dell’imperatore nel Friuli, III, 274 — dei Ve- 
neziani contro all’imperatore; 277. — dell'imperatore 
in Lombardia; V, 227 — dell'armata di Spagna; VII, 
167 — dei fanti Tedeschi, 169. — di Borbone coll’eser- 
cito; 2o3 — delle genti dei collegati intorno a Pavia, 
278 — del papa contro al duca di Ferrara ; Vili , 80. 

Promesse del papa di comporsi con i collegati; Vili, 70. 
— del principe di Oranges fatte a Malatesta Paglio- 
ne; 1 i 3 . , - 

Pronostico di Lorenzo dei Medici , dei costumi di Piero 
suo figliuolo; 1 , 344 * 

Provincie del regno di Napoli; II, 181. 

Provvisioni dei Fiorentini, mentre il re era in Firenze; I, 
i 54 . — del papa e dell’impero per far guerra al re di 
Francia; VI, 7. — di Cesare disperato della osser- 
vanza dell’accordo di Madril; VII, 123 . 

Pucci (Antonio) in Elvezia a soldare Svizzeri per la 
chiesa ; V , 370. 

Pucci (Giannozzo) decapitato in Firenze, perchè fautore 
di Piero dei Medici; II, i 3 o. 

Pucci (Lorenzo) datario del pontefice, porta la mitra 
pontcficale a Firenze; IV , 85 . — va a Firenze a nome 
del papa a ricercare i Fiorentini, che entrino nella 
lega; IV, 354 » -—fatto cardinale dei titolo di Santi Quat- 
tro; V , 354. 
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Q 

Querele del papa contro al duca di Ferrara; IV, «4. 

Quintana segretario del re Cattolico; V, iati. 

R 

Robandauges mandato dal re di Francia al papa con da'- 
nari; VII, 1 85 . 

Raff agnino (Donato) traditor solenne; II, 233 . 

Ragionamenti dei due re di Aragona, e di Francia, che 
contenessero; III, 25 7 . 

Ragioni dei Franzesi nel regno di Napoli; I, i 43 . — dei 
Franzesi nello stato di Milano; II, 148 — dell’impero 
nelle stato stato di Milano; i 5 o — che inclinavano il 
pontefice alla guerra contro a Cesare; V, 3 o 8 . 

Ramanzotto si salva in Piomagna; VII, 37 — mandato 
a dare il guasto ai Bolognesi; 166 — entra sul Fioren- 
tino dalla banda dei Bolognesi; Vili, 120 — saccheggia 
il Mugello; 1 22. 

Rangone (Annibaie) va con Annibaie Bentivoglio a sor- 
prendere Bologna; VI, 118. 

Rangone (Claudio), capitano di duemila Italiani; Vili, 91. 

Rangone (Francesco Maria) è di grande autorità in Mo- 
dana; IV, 49. 

Rangone (Gherardo), ha grande autorità in Modana; 
IV, 49 - 

Rangone (Guido) condottiero dei Veneziani è fatto pri- 
gione; IV, 175 — fatto di nuovo prigione insieme con 
Baldassare Signorello da Perugia; 255 — occupa la 
rocca di Rubiera; V, 176 — va alla guardia di Pe- 
saro; 276 — è chiamato a Reggio; 38 o— va alla guar- 
dia di Modana; IV, 28 — assalta la montagna di Modana; 
39 — entra in Siena con cavalli leggieri; VI, 122 — 
non vuole uscir di Modana con le sue genti, nè ubbi- 
dire a Prospero Colonna; 180 — esso, e Vitello Vitelli, 
e Giovanni dei M edicì capitani del papa; VII, 55 — - va con 
grossa gente a Piacenza; 172 — va al soccorso di Ro- 
ma, ma tardi; V, 243 — è condotto agli stipendj di Fran- 
cia; 3 ot — è mandato daSaf Polo a Mortara; VII 1 , 85 . 
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Rapalle occupato da Obietto dal Fiesco; 1 , 58 o. 

Ravenna assaltata dai Francesi; IV, 274 — saccheggiata 
dai Tedeschi, e Guasconi; 292. 

Ravesten (Filippo di) governator regio in Genova; II, 
299 — si parte di Genova; III, y.o 3 . 

Re di Navarra (ugge in Bierna; V, 18. 

Re di Napoli quando fu re delle Sicilie; I , i 43 . 

Reggiani tentati di darsi al papa; IV, 323 . 

Reggio preso dal duca di Ferrara; VI, 172. 

REGINO (cardinale) ha in mano la bolla della investitura 
di Napoli; IV, 80. 

Regno di Napoli si solleva contro Alfonso; I, 271 — 
viene in potestà dei Franzesi; 3 i 8 — si ribella dai 
Franzesi; 387. 

Regno di Granata viene sotto l’impero di Castiglia ; 
ÌI, i 5 g. 

Regno di Francia in che confusione fosse per la cattura 
del re; VI, 3 1 4 — porta pericolo, quauao l’Italia si ri» 
duce all’arbitrio dell’ imperatore; VII, 4 °* 

Rialto di Venezia abbruciato; V, 120. 

Riario (Antonio) torna in Forlì; III , 80. 

Riario (Ottaviano da) domina Forlì e Imola cou titolo di 
vicario della chiesa ; 1 , 2o5. 

Riario (Raffaello) cardinale di S. Giorgio, camarlingo 
della sedia apostolica, è ritenuto prigione; V, 3 oi 
— privalo della dignità, gli è quasi incontinente resti- 
tuita ; 3 o 2 . 

Ricaiensio (don Dìmas) Catclano capitano dell’armata 
Spagnuola; I, 384 — si accosta con tre galere sottili a 
Livorno; III , i 3 o. 

Ricasoli (Simone da) statico del pontefice presso a Ce- 
sare; VII, 252 . 

Riccio ^Gianangelo) segretario di Francesco Sforza; 

Riccio (Michele) dottore, e fuoruscilo Napoletano man- 
dato a Genova dal re di Francia; III, 202 — va a Fi- 
renze in nome del medesimo; 285. 

Ricordi degli oratori Franzesi a Pier dei Medici; I, 187 — 
dei medesimi al papa ; ivi. 

Rioolfel, capitano di fanti Tedeschi, scuopre la congiura 
al duca di F crrara ; V , 36 o. 
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RlDOLFI (Giambattista) uno (tei principali cittadini rH Fi- 
renze; II ,212 — va oratore a Venezia; 2i5 — è fatto 
gonfaloniere per due anni; IV, 354 » 

Ridolfi (Lorenzo) fratello del cardinale, statico del papa 
presso Cesare; VI, 66. - 

Ridolfi (Nicolò) decapitato in Firenze per avere congiu- 
rato in favore di Pier dei Medici; III , i 3 o. 

Riforma nuova del governo di Firenze; IV, 55 $. 

Rigault , maestro di casa del re di Francia mandato a 
Milano; II , 58 . 

Rimisi, e Faenza sono richieste dal papa ai Veneziani; 

111,299. 

Ripatransona assaltata dagli Spagnnoli; V, 564 * 

Risposta dei Fiorentini ai Franzesi ; I, 192 — dei Fioren- 
tini all’ imperatore intorno alle cose di Pisa; II, 95 — dei 
Veneziani ai Fiorentini; II, 170 — dei Fiorentini al duca 
di Milano circa la confederazione; 228 — dei Veneziani 
all’oratore apostolico; III , 85 — dei Veneziani all’impe- 
ratore; 182 — dei Fiorentini al re di Francia; 286 — • 
del principe di Anault alla orazione dei Vicentini; IV, 
23 — dei Bolognesi a papa Giulio; 147 — di Gio- 
vanni Corsi orator Fiorentino in difesa di papa Clemen- 
te; VI, 242 — di Cesare all’orator Veneziano; 298 — 
del re diFraDcia ai capitoli della liberazione; 3 t 3 — di 
un cavaliere Casigliano all’imperatore, che gli chiede 
il palazzo per alloggiarvi Borbone; 558 — del papa 
alla proposta di Cesare ; VII, 58 — del Guicciardino al 
duca di Urbino; 80 — di Borbone ai Milanesi; 102 

— di Cesare agli ambasciatori dei collegati, 1 5 1 . 

Ritirata del Turco mitigale guerre destinate in Italia; 

Vili, 162. 

Rivolta occupata dai Veneziani; 111,323 — presa dal 
re di F rancia ; 326 . 

Rinzano, capitano Tedesco, è fatto prigione; V, 128. 

Roano (Giorgio cardinale di) è di somma autorità presso 
al re di Francia; II, 187 — è fatto viceré in Italia; 557 

— gli è prorogata la legazione di Francia per diciotto 
mesi; 36 t — aspira al papato; ivi — va a Roma con 
speranza di esser pontefice; 111,68 — interviencnel con- 
gresso di Cambrai come procuratore, e col mandato del 
re di Francia; III , 296 — muore; IV, Si. 
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Rocca Guglielma; II ; 1 15 . 

IlOCCABIANCA presa da Lautrech; VI, 55 . 

Rocca Secca oppugnata dai Franzesi; III, 91. 

Rocc ALBERTINO con cento cinquanta lance, e tremila fanti 
da Piacenza passa nel contado di Cremona; III , 3 ig. 

Roccandolf capitano di fanti Tedeschi va a San Boni- 
* fazio; V ; 56 — difende valorosamente Verona; 70. 

Rodi isola presa da Solimano; VI , i 3 i. 

Roma in tumulto per la morte di Alessandro sesto; III, 
65 — in tumulto per cagion del Valentino, e degli 
Orsini; 72 — appestata sotto Adriano sesto; VI, 129 
— indisordine, impedisce l’acquisto di Cremona, e la 
impresa di Genova; VII, 4oi — improvvisamente assaltata 
dai Golonnesi; 1 45 — saccheggiata; VII, 241 — libera 
dai soldati imperiali; 0 1 4* 

Romano (Giuliano) va a Parma in nome del pontefice; 
VII , 255 . 

Romano (Simone) occupata Cosenza piglia il principe di 
Stigliano; VII, 328. 

Rosa abbruciata dall 'ammiraglio di Francia; VI, 200. 

Rose^ìLo cameriere del re d’ Inghilterra porta trentamila 
ducati al papa; VII, 1 85 . 

Rossetto (Iacopo) va in Urbino a nome di Lorenzo dei 
Medici; V, 265. 

Rosso (A ndrea)segretario dei V eneziani in F rancia;VII,i 7. 

Rosso (Filippo) condottiere dei Veneziani rotto dalle 
genti del prefetto di Roma ; II , 70 — va con i Vermi- 
ncschi in soccorso di Lodovico Sforza; 284 — rotto 
presso a Vicenza, e fatto prigione; III, 385 . 

Rotellino (marchese di) va al soccorso diTerroana; 
V, i 5 o. 

Botta degli Aragonesi a Rapalle; I, 221 — degl’italiani 
al Taro; 368 — dei Franzesi a Genova per terra, e per 
mare; 579 — degli Aragonesi a Seminava; 382 — degli 
ecclesiastici a Soriano; II, 109 — dei Fiorentini a San 
Regolo; 1 57 — del Valentino a Cagli; 374 — dei 
Franzesi a Seminara , III , 5 t — dei Franzesi alla Ci* 
rignuola; 56 — dei Franzesi a Mola; tot — dei Fran- 
zesi al Garigliano; 104 — dei Fiorentini a Osole; i 47 — 
dell’Alviano a Caldane; 1 67 — dei Veneziani aH’Adda;TII, 
55 o — dei Veneziani in Po; 4>7 — degli imperiali aVe* 
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rona; 423 — de’ Franzesi a Montagnana ; IV, 74 — dei 
Veneziani all’ Adria, e alla Poliscila ; 77 — degli ec- 
clesiastici alia Bastia, e al fiume Santerno; ia 3 — dei 
Franzesi alla Scala; 176 — - dei Veneziani al Magnani- 
no; 255 — dell’ esercito ecclesiastico, e Spagnuoio a 
Ravenna; 288 — dei Franzesi a Paterna; 527 — dei 
Franzesi a Novara-; V, 66-— dei Veneziani a Vicenza; 

92 — dei Franzesi a Terroana; 106 — * degli Scozzesi 
a Tuedo; 112 — dei Tedeschi a Bassano; 125 — dei 
Tedeschi a Portonon; 128 — degli Svizzeri a Mari- 
gnano; 198 — dei Veneziani sotto Brescia ; 21 1 — del 
duca di Ferrara al Finale; VI, 5 o — dei Franzesi sotto 
Napoli; Vili, 48 -— del marchese del Guasto sotto 
Monopoli; 72. 

Rovere (Francesco Maria della) adottato da Guido- 
baldo da Montefeltro' succede nel ducato* III , 336 . 

— generale di santa chiesa, entra in Romagna ; IV, 48 

— si ritira a Imola ; ivi è lasciato a guardia di Mo- 
dana; q 3 — va coll* esercito a Casalecchio; 149 — 
fugge da Bologna; i5i — ammazza il Cardinal di Pa- 
via; 1 56 — è assoluto dall’omicidio del Cardinal di Pa- 
via ;i 83 — è contrario alla casa dei Medici; 33 7 — 
perchè fosse in contumacia col pontefice; V, 216 — 
è scomunicato da Leone decimo; 236 — fugge a 
Mantova e perde lo stato; 238 — cerca di ritornare 
in stato ; 256 — va verso lo stato con l’esercito; 262 — 
racquista lo stato, 265 — batte Fano; 264 — offerisce 
a Lorenzo dei Medici di finir la causa dello stato in 
duello; 272 — va verso la Toscano; 290 — chiama a - 
parlamento i fanti Spagnuoli e loro scuopre la perfidia 
eli Maldonato; 291 — va nella Marca; 3 o 6 — mette in 
mare alcuni navilj, i quali sono rotti dall’armata eccle- 
siastica; 5 io — molesta di nuovo la Toscana; 3i2 - — 
fa accordo con la chiesa ; 3 1 3 — ritorna a Mantova , fi- 
nita la guerra dello stato suo; 5 i 4 J - L ractjuista lo stato; 
VI, 81 — fatto generale della repubblica Fiorentina; VI, 

1 1 9 — è rinvestito de] suo stato ; 1 34 — è fatto generale 
dei Veneziani ; j 52 — piglia Garlasco; 202 — stima gli 
Spagnuoli fuor del dovere ; VII, 60 — va coll’esercito a 
Malignano; 70 — determina levar l’esercito da Mi- 
lano; 78 — assegna le cause di questa sua risoluzione; 
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81 — vuol valersi dell’autorità sua; 83 — va a Cre- 
mona con buona parte nell’esercito Veneziano; iig — 
si scosta coll’esercito dalle mura di Milano; i 5<2 — si 
leva dalla impresa di Genova; i 55 — si oppone con le 
sue genti a Giorgio Fronspergh; i 65 — non seguita gli 
imperiali, come aveva detto, e perchè; VII, 199 — am- 
malato si ritira a Gazzuolo; 10 1 — ritira le sue genti a 
Casalmaggtore; ai 5 — è in diffidenza del papato 19 — 
è intento al soccorso di caste I Sant’Angelo; 346 — si 
abbocca con San Polo; Vili j 62 ■ — è ricondotto dai 
Veneziani; 76— venuto a parlamento con San Polo, 
determina di accamparsi a Milano; 87. 

Rovere (Giovanni della) prefetto di Roma ; I, 197. 

Rovere (Giuliano della) cardinale del titolo di San Piero 
in Vincola, nemico del cardinale Ascanio Sforza; I, ti 3 
— si ritira in Ostia per sospetto del papa; 14.0 — con- 
forta occultamente iCoIonnesi a occupar Roma;, i 4 > 

parte improvvisamente una notte da Ostia , e va a Lio- 
ne; 1 85 — è latale instrumento della rovina d’Italia; 
at 5 — esorta il re a seguitare la impresa d’Italia; ivi — 
conforta i Pisani alla quiete; 2S1 — è assunto al pon- 
tificato dopo la morte ai Pio III , e assume il nome di 
Giulio secondo; III, 77 (f\ Giglio II). 

Robertet segretario del re di Francia approva la confe- 
derazione co’ Veneziani ; V , 28. 

Rumerà presa dal duca di Ferrara; VI, *75. 

Rucellai (Bernardo) ambasciatore dei Fiorentini a Ve- 
nezia; II, 169. 

Ruccellai (PaUa) va al duca di Urbiuo in nome dei Fio- 
rentini; VII , 014* 

Ruis (maresciallo di) con ottocento lance, e ottomila fan- 
ti, parte Svizzeri, parte Franzesi, va nella Linguado- 
ca; III, 56 . 

Rusco (Antonio) Comasco ; VI , 6. 

Russi castello preso dal Valentino; II , 3i2 — preso da- 
gli ecclesiastici per accordo; III, 338 — saccheggiato 
dal Fois; VII, 108. 

s 


Sacco dì Roma ; VII , 241. 

/• 
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S aCCOCCIO da Spoleto contestabile dei Veneziani; III, 5go. 

SALAZART Svizzero parla al re di Francia in raccomanda- 
zione dei Pisani; I, 34 g* 

SALERNO preso dall’armata dei collegati; VII , rp(j. 

Salerno (principe di) stimola il re di Francia a venire in 
Italia: I, i 5 9 — capitano dell’armata Franzesc; u45 
— per sospetto di Federigo fugge da Napoli a Salerno; 
II, 1 i5 — perde lo stato ; i5i. 

Saliente, luogotenente di monsignor di Beumonte, rend e 
Livorno ai Fiorentini; II , i 1 . 

Sals abbruciata dai Franzesi; IT, f f 4- 

Salatati (Alamanno) commissario di una parte dell’eser- 
cito dei Fiorentini; III, 35g. 

Salviati (cardinale) va a Carlo di Lancia viceré a nome 
del pontefice; VI, 3^3 — va legato del pontefice in 
Ispagna, e sue commissioni; 348 — non vuole andare a 
Cesare per la liberazione del pontefice; VII, o()4* 

Salviati (Iacopo) statico del pontefice presso Cesare*. 
VII, ibi. 

Saluzzo (Ciandale di) fatto prigione; Vili , fo. 

Saluzzo (marchese di) viceré iu Italia per i Franzesi; UT, 
4 9 — muore dopo la rotta al Gattigliano; io5. 

Saluzzo ( Micbelagnolo marchese di) va a guardia del 
suo paese; VI, ai8 — fatto capitano dell'armata Fran- 
zese; i 47 — disegnato capitano di uomini d’arme per 
l’Italia; VII, 121 — passa nel Piemonte con cinquecento 
lance Franzesi; i3 7 — arriva con le genti all’esercito; 
148 — esso, e il duca di Urbino si oppongono alle 
genti imperiali; i8u — descritto più per leggiadro, 
che valoroso capitano ; 007 — capitola con gl’ im- 
periali ; Vili, 48. - 

SAN-Brandano contestabile dei Fiorentini in Librafatta si 
arrende; II , 3oi. 

SAN-Dionigi ^cardinale di) mandato dal papa al re di 
Francia; I, 33u. 

SA^-Germano si ribella dagli Aragonesi; II., 5u8. 

SAN-Giovanni della Vena, castello nel territorio Pisano ; 

II, 167. 

SAtf-Gostanzo castello saccheggiato dai Guasconi; V, 
282. 

San -Leo fortezza del ducato di Urhino; II,35i — presa 


r 
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. pt*r forza dadi ecclesiastici; V, 23 a — data ai Fio- 
ren tini; 343 . 

San-MhIò (cardinale di) si oppóne freddamente a quelli, 
che favorivano la causa dei Pisani; I, 3?5 — è minac- 
ciato da un arciere privalo in Pisa ; 34 $ — ha in mano 
Ja somma di tutto il governo; II, 61 — artifiziosamente 
trattiene il- re, che non passi in Italia; 80. 

San-PoIo (monsignor di) prende alcune terre, e castella 
in Lombardia; Vili-; 5 i — va alia volta di Genova ; 58 
— va a parlamento col duca di Urbino tra Alessandria e 
Pavia; ivi — prende per forza Seravalle; 'jò — volge 
il pensiero alia oppugnazione di Milano-; 86 — insieme 
col duca di Urbino determiua di accamparsi a Milano; 
87 — è rotto, e fatto prigione dal Leva; 91. 

SAN-Remedio, luogo nel territorio Pisano; III, i 4 « 

SAN-Serro morto nel fatto d’arme a Marignano; V, 199. 

SAN-Sisto (cardinale di) che fu maestro Tommaso Gaeta- 
no, dei predicatori, spaventò^ Martin Lutero; V, 357. 

SAN-Valerio (monsignor di) conduce di Francia quattro- 
mila fanti , VI , 24 latto incarcerare dal re; VI, 160. 

Sandricort gentiluomo Franzese, appena arrivato in 
Francia, dopo . la rotta al Garigiiano, muore; III, io 5 . 

IjANESt tentano d’impadronirsi del passo delle Chiane, che 
era confine tra loro, e i Fiorentini; II, 17 — 31 ac- 
campano al ponte a Vallano; 89 — si risolvono per 
timore del Valentino e del papa a cacciar Pandolfo 
Petrucci di Siena; 111,9*— sono molestati nelle parti 
marittime da Andrea Doria; VII, 13 $. 

Sanga (Giovambattista) mandato dal papa al re di Fran- 
cia; VII , 120. • •- 

Sanguine (Carlo di) tiene alcune terre nel regno di Na- 
poli; II, 78. ; 

Sanseverino (Alfonso da) barone del regno di Napoli; 

111,166. ’.*•'■ 

Sanseverino (Alberigo da) nell’esercito di Francia a Lai- 
no; II , 72. 

Sanseverino (Antonmaria da) è mandato con molti fanti 
a Genova da Lodovico Sforza; I, oo 3 — è fatto prigione 
a Novara; II, 289— Grande scudiere di Francia viene 
in Lombardia con gli Svizzeri; VI, 96. 

Sanseverino (cardinale da) legato del concilio Pisano 
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nell’esercito Franzcse; IV, 267 — dissuade la lega con 
i Veneziani; V, 29. 

S asseverino (Galeazzo da) autore di un tumulto in Pisa; 
Ij 25 1 — fatto prigione a Novara; II, 289. 

S ASSEVERINO (Galeazzo da) mandato da Lodovico Sforza 
in Francia; I, 1 85 — va all'espugnazione d’Asti; 042 
— - presenta la battaglia al duca di Orliens; 545 — va 
alla difesa dello stato di Milano; II, a3i — si ritira in 
Alessandria; 255 — fugge di Alessandria con Lucio 
Malvezzo; 258 — come difendeva la sua fuga di Ales* 
sandria; 23 9 . 

Sanseverino (Giovan Francesco da) conte di Gaiazzo ca- 
pitano del re di Francia; I, 198 — è fatto governatore 
delle genti Sforzesche; 207 — seguita il re a Firenze 
con trecento cavalli leggieri; 262 — passa il Taro 

f er assaltare l’antiguardia Franzese; 559 — entra in 
iacenza r>er sospetto, che non si facesse qualche mo- 
vimento; 077 — infesta i Franzesi alla coda; 378 — si 
ritira a Seravalle; II, n5 — è mandato a Gotignuola; 

— va a Pavia; 237 — va ai soldi di Francia;243 — 
muore; III, 16. 

S asseverino (Giulio da) esce di Alessandria; VI, 210. 
Sanseverino (Guasparri da) detto il Fracassa è mandato 
con molti fanti a Genova; I, ia5 — capitano del duca 
di Milano è alla guardia di Tortona; 578 — sotto co- 
lore di private faccende va a Pisa; li, io — unisce le sue 
genti a quelle dei Fiorentini ; 1 83 — è fatto prigione a 
Novara; 289 — assaltato dai Fiorentini, e rifuggitosi in 
una chiesa nel territorio del duca di Ferrara, è fatto 
prigione da quei che lo seguitavano; 343. 
Sanseverino (Onorato da) barone del fegno di Napoli; 
III , 166. 

Sanseverino (Ottaviano da) fratei naturale di Galeazzo, 
fatto prigione in Alessandria; II, 253. 

SANTA-Ànastasia (cardinale di) lasciato dal papa in Roma 
a ricevere, e onorare il re di Francia; I, 358. 

S a NTA.C roce_( Antonio y capitano delle artiglierìe, ferito; 
V , 283. 

Santa-Ciocc (cardinale di) legato del papa a Cesare; 

m, 242. . - 

SANTA-Cioce (Giulio) muore di un colpo di artiglieria; 
Vili, 1 56. 
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SANTA-Crore (Jacopo) gentiluomo Romano della fazione 
degli Orsini; III , 6. 

Santa. Giunta consiglio universale di Spagna; V, 36 i. 

SANTA-Prassede (cardinale di) legato del pontefice; III , 

ib'j. 

Sarsi (conte di) ripiglia Sarni ; Vili , 47 * 

Sartirano preso dai Cesarei; VI, ao 3 . 

Sasart (conte di) morto nella rotta a Malignano; V, 

““ * 99 * 

Sassatello (Giovanni da) condottiere del papa; I\, 63 . 
— offre Imola al Triulzio; i 53 . 

Sassetta (Ranieri dalla) soldato di Consalvo; II, 33 o — 
condottiere del papa; III, 182. 

Sassuolo preso dagli ecclesiastici; IV, 63 . 

Savello (Antimo) solleva il popolo Romano; IV, 181. 

S avello (Antonello), ferito; II, 108 — morto nella guerra 
tra i Colonnesi, e gli Orsini; 159. 

Savello (Giambattista) condottiere di cavalli ; VII , 184. 

Savello (Giovanni) condotto dal duca di Milano a co- 
mune con i Sanesi, è mandato in Montepulciano; I, 
i 44 — è fatto prigione; II, 18 — va a campo a ponte a 
Valiano ; 8 9. 

Savello (Luca) cerca di tirare i Pisani a combattere; III, 
i44 — è svaligiato colle sue genti; IV, 3 a 5 — è notato 
di poca esperienza di guerra; 546 . 

S avello (Mariano) va con cento uomini d’arme a Porci- 
na; II, 5 - 2 . 

Savello(SìIvìo) condottiere del duca di Milano, rotto dai 
Veneziani; V, 84 — si ferma con la sua compagnia a 
Umbriano; 127 — rotto da Renzo da Ceri a Crema, 
fugge A Lodi ; j 45 . 

Savello (Troilo) fatto prigione dai Buglioni a Perugia ; 
II, 20 — va al soldo dei Lucchesi; 148 — fatto ca- 
pitano di cavalli del papa, h mandato in ajuto dell’ im- 
peratore; V, 77 — è mandato a Fano con cento uo- 
mini d’arme, e seicento fanti; 264* 

Sauli (Bandinello dei) cardinale Genovese , creduto con- 
scio del delitto del cardinale di Siena, è ritenuto pri- 
gione; V, 33 o — « è degradato, e condannato alla 
morte; 3 oa — la qual pena essendogli prima stata per- 
mutata a perpetua carcere, è restituito poi alla sua di- 
gnità; ivi. 
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Savou (duca di) nega il passo agli Svizzeri; IV , 5 o. 

Savoia (Filippo duca di) succede nella dueeaper la morte 
del piccolo duca suo nipote; II , 64 — benché infe- 
stalo da tutte le parti sta neutrale tra’l re di Francia, e 
i confederati; 460 — lasciato un piccolo figliuolo, muo- 
re; 121. 

Savona si arrende ai Franzesi; VI, 246 — presa dai Ge- 
novesi; III, 59. 

Savonarola (fra Girolamo) Ferrarese, è stimato dai Fio- 
rentini profeta; 1 , 3 io — va ambasciatore dei Fioren- 
tini al re di Francia, e l’esorta a rendere loro le terre; 
346 — predicando fa che i Fiorentini non entrino nella 
lega , e non si partano dall’amicizia di Francia; 11,86 — 
aveva parte in Firenze di cittadini onorali ; 124 — è bia- 
simato per non aver disuaso i suoi seguaci a non rom- 
per la legge dell’appello proposta da lui; i 3 i — è sco- 
municato, e sue accuse; « 4 ^ — è condotto nelle carceri 
pubbliche; i 45 — è dato, in potestà delia corte se- 
colare; ivi. 

Savorniano (Antonio e Girolamo da) fratelli, seguitano 
le parti Veneziane nel Friuli; III, 408. 

Savorniano (Girolamo da) è a difesa del Friuli; V, 124. 

Scaramuccia grossa tra’Fiorentini ('Pisani a Osole; li, 
i 45 — tra’ Franzesi e’ Genovesi; 212. 

Scaramuccie spesse di Giovanni dei Medici sotto Milano; 

vn, 117. 

Scipione (Baldassare) entra in Brescia; IV, 252 . 

Scoto (Nicolò) rotto e fatto prigione dagli Svizzeri, è fatto 
decapitare dal duca di Milano; V, 146. 

Scoto (Paris) capitano di fanti, lasciato alla guardia del 
ponte pittato in sul Montone; IV, 278. 

Scuse dei Veneziani per non s’intricar nella guerra d’Ita- 
lia; I, 195 — di Lodovico Sforza del non aver osservato 
i capitoli con i Frauzesi; 11,8 — del papa, perchè non 
si dichiari con i collegati; Vili, 26. 

Sdegno del Valentino contro a Piero dei Medici; II, 3 19. 

SEBETO , piuttosto rivo, che fiume, celebrato molto dai 
poeti Napoletani; 1 , 385 . 

Secco (Francesco) condottare dei Fiorentini; 1 , 539 — 
muore; II, 88. 

Sedunense (cardinale) intima al duca di Urbino, che non 
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passi più innanzi; IV, 3a4 — va verso Milano; V, 186. 

Segni visibilmente veduti innanzi alle calamità d’Italia ; I , 
21 3. 

Selim principe dei Turchi, per occupare la signoria fa 
morir di veleno il padre, e ammazzare i fratelli ; V, 517. 

— di lui imprese, e vittorie nel principio del suo regno; 
3 v 8 — di lui morte; 325. 

Serenon (monsignor di) capitano dell’ armata Franzese; 

' I, 245. 

Serezzana, e Serezzanello luoghi fortissimi dei Fiorenti- 
ni; I, 238 — sono consegnati ai Genovesi; II, 45. 

Setta (vescovo di) nunzio del papa in Francia tratta la 
causa del divorzio di Luigi XII con la .moglie; II, 180 — 
rivela segretissimameute al re, avere il Valentino por- 
tato la bolla della dispensa; 187 — per questa cagio- 
ne è fatto in altro tempo morire occultamente dal Va- 
lentino; 188. 

Severino (Gerolamo) cittadino Senese, ammazza Alessan- 
dro Bichi, principale del nuovo reggimento, VI, 293. 

Sforza (Ascanio) cardinale è in discordia col cardinale di 
San Piero in Vincola; I, 125 — entra prima in Milano 
dopo la partita dei Franzesi; II, 282 — tradito, e dato 
in mano dei Veneziani è condotto prigione a Venezia; 
289 — è dato in potestà del re di Francia dai Venezia- 
ni ; 290 — fu messo in carcere nella torre di Borges; 292. 

— è condotto a Roma dal cardiuale di Roano, essendo 
stato due anni prima cavato dalla torre; III, 275 — as- 
sente alla creazione di papa Giulio II , essendosi prima 
riconciliato con lui; 284 — muore di peste in Roma ;34g. 

Sforza (Bianca Maria) maritata a Massimiliano impera- 
tore , e sua dote ; 1 , 1 73. 

Sforza (Caterina) signora d’Imola; I, 2o5'— fa accordo 
con i Franzesi disperata di aver soccorso; 244 — mari- 
tata occultamente a Giovanni dei Medici; II, 164 — è fatta 
prigione, e non molto poi liberata per intercessione d’Ivo 
di Allegri; 278. 

Sforza (Ermes) oratore del re dei Romani in Italia; II, 
54i. 

Sforza (Francesco) occupa coH’armi il ducato di Milano; 

II, 148. 

Sforza (Francesco) duca di Bari a Roma; V, 93. 
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Sforza (Francesco) duca di Milano va verso il suo stato- 
V i, 102 — entra ,n Milano; io*— va con l’esercito alla 
bicocca ; i op — riacquista il castello; 1 35 — si ritira fé- 
rito a iM oncia; 160 — assalta Biagrassa; 2 q 5 — va a Pa- 
via; 226 — è investito del ducato di Milano; 55 i — ha 
sospetto dell’imperatore, e dei capitani Cesarei; 355— 
accetta la investitura del ducato di Milano; 343 — si an- 
presenta davanti a Cesare; Vili, i 5 o. 

SF I°y ZA i8o raleaZZ °^ grande scudiere del r e all’imperatore; 

Sforz a (Ginevra) moglie di Giovanni Bcntivoglio;III, 188 
sforza (Giovanni Galeazzo) duca di Milano oppresso da 
gravissima infermità nel castello di Pavia, è visitato da 
Carlo ottavo re di Francia; I, 232 — muore; ivi. 
sforza (Lodovico) sotto nome di tutore, esercita l’uffizio 
d. duca di Milano; I, 12 1 — chiama i Franzesi in Italia- 
92 — trattiene 1 principi d’Italia, perchè non impedii 
scano la passata dei Franzesi; 170 — perchè si faceva 
chiamare quarto duca di Milano; 176 — disegna far l’ar- 
mata a Genova; 194 — V a con Beatrice sua moglie a 
trovar Carlo m Asti; 222 — è fatto duca di Milano; 253 

ritorna a Milano con la investitura di Genova; 247 

aspira allo stato di Pisa; 290 — si pente di aver fatto 
passare , Franzesi in Italia; 3 i 9 — è investito da Ce- 
sare dello stato di Milano; 54 i — dimostra la sua viltà 
e dapocaggme con le lacrime; 344 — va con Beatrice 
sua moglie all esercito; 3 99 — esso, ed i Veneziani Cer- 
cano che il papa scomunichi il re Carlo; 4oo— in che 
modo voleva abboccarsi col re di Francia ; 42 1 — tratta 
tintamente la pace con i Fiorentini; II, 3 o— alieno dallo 
spendere, ed inclinato da natura a procedere con simu- 
lazione, e con arte; 32 — si faceva chiamar figliuolo 
della Fortuna; 45 — perchè fu chiamato il Moro; 44 
” SI abbocca con Massimiliano a Manzo; 82 è bef- 

fato dagli oratori Fiorentini; 97 — tenta che Pisa sia 
restitituita ai Fiorentini; 122 — delibera di aiutare i 
l iorentmi a riacquistare Pisa; i 54 — aiuta scoperta, 
mente i F.orentin 1 contro ai Pisani; 160— è costretto a 
servir di danari Massimiliano; 223 — cerca di tirar seco 
m lega il papa; 22’»— è abbandonato da tutti i principi 
* a Italia; 229— delibera di fuggire in Germania; 240 — 
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luuee in Germania; i\i — riacquista lo stato , e rientra 
in Milano; 280 — pone il campo a Novara; 284 — la 
prende; 285 — esce di Novara in abito di Svizzero; 288 
riconosciuto è fatto prigione insieme con Galeazzo San- 
severino, il Fracassa, e Anton Maria, 289 — condotto a 
Lione, e menalo nella torre di Locces vi sta circa a dieci 
anni prigione, e muore; 291. 

Sforza (Massimiliano) tatto duca di Milano; V, i 4 — ri- 
ceve a Novara gii ambasciatori dei Milanesi; 5 i — c esor- 
tato dagli Adorni a restituirgli alla patria; 79 — dopo 
la rotta degli Svizzeri a Malignano si ritira in castello; 
200 — uscito del castello sene va in Francia; 207. 

Siena in protezione deiFranzcsi dura poco sotto quel go- 
verno; 1 , 54 i — venduta dall’ imperatore al papti ; V, 
3 i — fa tumulto per cagione del governo; VI, 2p5 — 
battuta dalle genti del papa; 556 — accomoda di arti- 
glierie il principe di Oranges; Vili ,119. 

StGNOhELLO (Baldassare) da Perugia, fatto prigione nella 
rotta al Magnanino; IV, 255 . 

Simonetta (Iacopo) auditore di Ruota, e non molti anni 
poi promosso al cardinalato, mandato dal pontefice in 
Montepulciano; III, 281. 

SìNIGAGLIA presa dal Valentino; III; 58 o. 

Siniscalco di Beicari mandato dal re di Francia al ponte- 
fice; I , a 65 — corrotto con danari dai Pisani, favorisce 
la loro causa presso al re; 292. 

StON (vescovo di) è rimandato dal papa agli Svizzeri con 
danari per loro, e con promessa per lui del cardinalato; 

III, 426 — è di grande autorità presso quella nazione; 

IV, 8. 

Sisteron (vescovo di) nunzio apostolico in Francia; II, 
170. 

Smeraldo (Giovambattista) da Panna, castellano di Reg- 
gio; VI, 171. 

Sodeiuni (Francesco) vescovo di Volterra risponde ai Pi- 

t sani in nome della sua repubblica ; 1 , 294 — fatto car- 
dinale, confessa quello aveva udito dal cardinale di Sie- 
na; V, 3 o 2 — va a Fondi con la licenza del pontefice, 
e vi sta sino alla morte di lui ; 3 o 3 — tornato a Roma 
sotto Adriano, è ritenuto, e custodito in castel Sant’An- 
gelo; VI, i 53 — è ricevuto in grazia da Clemente setti- 
mo; 189. 
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SODERINl (Paolantonio) uno dei principali cittadini di Fi- 
renze; II , 212 — va oratore della sua repubblica a Ve- 
nezia; 21 3. ' 

SODEpmi (Piero) eletto gonfaloniere a vita in Firenze; II, 
36o — convoca il consiglio grande per cagion di Pisa; 
lll,36i. 

SoGliano (Malatesta da) è a guardia di Trevigi ; V, 72 
fatto prigione nel fatto d’arme a Vicenza; 93 — va 
a difesa del Friuli; 124* 

Soìdàni di Egitto come si creavano; V, 320. 

Solimano figliuolo di Selim, giovane di età, succede al 
padre nella signoria dei Turchi; V, 325 — per mag- 
giore dispregio della religione cristiana entra in Rodi il 
di della Natività di G. C. e converte tutte le chiese in 
moschee; VI, i33 — si muove per assaltare l’Ungheria, 
partendo da Vienna, acceso dallo sdegno, e dalla igno- 
minia, giura di presto ritornarvi più potente; VIII, 125 
prepara grossissimo esercito , pubblicando di voler co- 
stringer Cesare a far giornata seco; i5g — fatta una 
grossa scorreria nell’ Ungheria, torna in Costantinopo- 
li; 160. 

Somma spogliata dagl’imperiali; Vili, 45. 

Somma (duca di) fatto prigione nel fatto d’arme a Semi- 
nàra ; ili, 3i. 

Soprasasso (Giorgio) induce i Vallesi a fare confedera- 
zione con F rancia ; V, 9— -capitano di Svizzeri al soldo 
di Francia; VI, 12. ' 

■ Sospètti nati tra Carlo, e Lodovico Sforza; I* 25 7 — che 
aveva Cesare del papa; Vili, 169. 

Spagna in tumulto per il cattivo governo dei ministri regj; 
V, 36a- 

Spagnuoli furono i primi che cominciassero ad alloggiare 
in Italia a discrezione; III, ia5 — dopo aver servilo il 
duca di Urbino, tornano nel regno di Napoli ;V,5 j 4- 
fanno in Carpi gravi danni agli ecclesiastici; VII, 337. 

SPEREtxo, cavaliere, fatto ritener dal pontefice; Vili, io5. 

Spezierie come si sono sparse per le provincie della cristia- 
nità; IH , 109. ! ' 

Spallo (Giambattista) conte di Carnati, ambasciatore 
del re di Aragona presso ai Veneziani, seguita il vescovo 

Gurgense in Germania; V, 3i. 

Gciccuhd , T. FUI. 2 3 
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Spinosa capitano delle artiglierie muore sotto Ravenna; 
IV, 2 7 5 . 

SPIRITO capitano muore a Calimera; HI , i 5 . 

Spirito di Ferdinando apparso tre volte in diverse notti a 
Iacopo primo chirurgo regio; I, 272. 

Squillaci (principe di) figliuolo minore di papa Alessan- 
dro, per nome Giuffrè Borgia; 1 , 168 — mandato a pi- 
gliare la possessione delle terre deglr*Orsini; III , 1 r. 

Stabbia (Giovambattista da) va a prendere il castello di 
Sorbolungo; V, 07 4 * 

StaFFILEO (Iacopo) nunzio apostolico a Venezia; V, iS. 

StaFFLIER (Iacopo) capitano degli Svizzeri , dimanda con 
grand’arroganza le paghe a Cesare; IV, 3 z 6 . 

Stalla di Ferdinando in Napoli saccheggiata; I , 283. 

Stampa (Marcbesino) ambasciatore del duca di Milano 
a Roma, e a Napoli; II, 162. 

StaMpace fortezza dei Pisani, presa dai Fiorentini; II, 349- 

Statichi dati dalTramoglia agli Svizzeri si fuggono in Ger- 
mania; V, 1 1 4 — del papa maltrattati in Roma; VII , 
5 ( 38 — fuggono di Roma occultamente, con indegnazione 
gravissima dei fanti Tedeschi; 289. 

Statua di bronzo di papa Giulio oltraggiata dai Bologne- 
si; IV, » 54 . 

Stella (Giampiero) segretario Veneto a Cesare; III, 3*2. 

STELLATA presa dai Veneziani; IV, 77 . 

Stigliano ( principe di) fatto prigione in Cosenza; VIII , 
20 — va in Barletta per Francia; 70. 

Stradiotti dandosi a predare le Bavaglie dei Franzesi , so* 

„ no cagione della rotta degl'italiani al Taro; I, 367. 

StradioTTo Franco, condottiere dei Veneziani; li , 166. 

Strage degli Aragonesi nel castel di Gifone; Il , 27 — di 
ottocento fanti Tedeschi, fatta da Mompensieri; 53 . 

Stratagemma di Lucio Malvezzo , e dei soldati Veneziani 
per assaltare il marchese di Mantova; IH, 368 — degli 
imperiali per metter danari in Pavia ; VI, 25 ». 

Stuardo (Giovanni) duca di Albania, destinato alla guerra 
di Napoli; VI, 255 . 

Suarez Spaguuolo sfida Lorenzo dei Medici a duello a 
nome del duca di Urbino; \ } t ì ']'5 — b fatto incarcerare 
da lui; 274 — è liberato; ivi. 

Successi degli Aragonesi a Seminara; 1 , 38 a — di Genova 
prosperi per Francia; TIJ, 274* 
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SUFFOLCH (duca di) dato in mano d’Enrico ottavo; IH, i 7 3. 

— è chiamato in Francia; V, 102 — parte di Fran- 
• eia; 1 35 .' 

Svizzeri ove acquistarono riputazione di bravura; 1 , 5g 7 

— son dichiarati ribelli dell’impero da Massimiliano; II, 
2 * 23 — passano dall’ esercito Franzese allo Sforzesco; 285 
— molestano il redi Francia; 111 , 23 — saccheggiano Mu- 
socco ; 24 — ■ dimandano superbamente al re di Fran- 
cia, ebe accresca loro le pensioni; IV, 9 — fanno lega 
col papa; io — deliberano di muoversi contro al re di 
Francia; 5 o — camminando stretti, e in ordinanza, si 
difendono valorosamente dall’esercito Franzese, che an- 
dava continuamente scaramucciando; 52 — dalla care- 
stia di pane, e di danari sono costretti ritirarsi a casa; 
53 — che nazione siano; IV , 225 — si apparecchiano di 
passare in Italia in favore del papa; 225 — mandano un 
trombetto a disfidare Fois luogotenente regio; 227 — ri- 
tornano alla patria senz’aver fatto opera buona pel 
pontefice, 229 — sdegnali contro al re di Francia con- 
cedono seimila fanti-agli stipendj del papa; 3 o 8 — pas- 
sano in Italia; 3 n — rimasti soli nel ducato di Milano, 
e nel Piemonte, impongono taglie a tutto il paese; 32 7 
-—sono onorati dal pontefice, il quale dona loro le ban- 
diere della chiesa ; 329 — sono in grande riputazione 

‘ nell’arte della guerra; V, 25 — dinegano le dimande 
del re di Francia, nfe vogliono accordo con lui; 27 — si 
offeriscono a difendere lo stato di Milano; 49 — al soc- 
corso di Milano; 5 o — rispondono generosamente al 
viceré Spagnuolo ; ivi — s’ ingegnano d’ impedire il passo 
d’Italia ai Franzesi; 168 — trattano di accordo col re 
di Francia; 179 — sono insolenti, e incostanti; 180 — 
fanno pace col re, e sue condizioni; 182 — soprave- 
nendo altri Svizzeri, la perturbano, e rompono; i 83 — 
assaltano temerariamente i Franzesi a Marignano; 196 
sono rotti da loro; 198 — dopo la rotta si ritirano in or- 
dinanza a Milano; 200 — sono stimati poco fedeli; 23 o — 
si accordano con Francia; 25 t — vengono in Italia al 
soldo della chiesa sotto Leone; 3 7 0 — non vogliono 
unirsi con gli ecclesiastici contro a Francia; VI, 52 — -par* 
tono dall’ esercito Franzese per non esser pagati; 53 — 
si lamentano con i Franzesi di non esser pagati, e si «I- 
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feriscono di combattere; ioti — rilorhauo alle loro 
montagne diminuiti di riputazione ;i i 1 — vanno al soldo 
della lega contro a Cesare; VII, 72 — che line avevano 
nelle g'uerre; 91. 

T 

Tagliaferro (Tito) da Parma dà la rocca di Rubiera al 
duca di Ferrara; VI, 173. 

Talamonte (principe di) tigliuolo del Tramoglia morto, 
nel fatto d’arme a Malignano; V, 199. 

Talbot, capitano di Calès, perde una gamba levatagli da 
un’artiglieria sotto Terroana; V, 100. 

Taranto, preso dai Veneziani, c fenduto a Federigo di 
Aragona; II , io 4 * 

Tarlatino è mandato da Vitellozzo in aiuto dei Pisani; 

II , 5 oo — capitano in Pisa esorta i suoi a combattere; 

III, i 45 — è fatto capitano dei Genovesi; 206. 
Tavaknelle , fiume; V, 279. 

Tebaldi (Simonc) Romano mandato alla impresa della 
Calabria; V1R528 — fa ivi grandi progressi; Vili, 1 5 — 
occupa Cosenza per accordo; 20 — ottiene con le mine 
anche la rocca, ed è ferito di un aichibuso nella spalla; 
28 — muore colpito di un’artiglieria; ^ 5 . 

Tedeschi vanno a! soldo di Ferdinando, abbandonati i 
Franzesi; II, 71 — assaltati dagli Spagnuoli nell’allog- 
giamento; V 7 , 286 — si ammutinano contro a Borbone ; 
VII, 208 — si ammutinano aLodi, e si disordinano; Vili, 

24. 

Tedesco (Giorgio) ammalato di apoplessia; V II, 208. 
Tegane capitano di Grigioni ; VI, Ò']. 

Termini (duca di) capitano delle lance del re Cattolico; 

I V , 34 — muore ; 258 . 

Terre franche perchè siano dette così; III , 222. 
Terroana assediata dagl’inglesi; V, io 4 — presa da es- 
si; 1 io. 

Tesoriere di Sicilia squartato per un trattato scoperto ; 

VI, i56. 

Tesoro del duca di Milano; II , 241 • 

Titolo di Cristianissimo tolto al re di Francia; V, 18 — 
trasferito nel re d’Inghilterra; 35 . 

Tivoli (vescovo di) oratore del pontefice a Venezia; III, 
83 . 
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Torello (Achille)capitano di cavalli mandali dal papa in 
aiuto di Cesare; V, 

Tornabuoni (Lorenzo) decapitato in Firenze per aver 
congiurato in favore di Piero dei Medici; Il , i 5 o. 

Tornai assediato dagl’inglesi; IV, 116. 

TORNIELLO (Filippo) è mandato a Novara con duemila fanti 
Italiani; VI, go — è fatto prigione dai Franzesi; to 4 — 
entra in Novara; VII , 9.1)5 — va al soccorso di Lecco; 
3 s 6 — ricupera Novara ; Vili, 89. 

Tortona saccheggiata da Ivo di Allegri; II , u 85 . 

Toscanella saccheggiata dai Franzesi; I, 53 y. 

Toscano (Lorenzo) va al pontefice a nome della regina di 
Francia ; V, 1 45 . 

Totti (Lorenzo) e Vincenzo di Poggio fanno tumulto in 
Lucca ; VI, 1 9 - 4 . 

Tradimento degli Svizzeri a Novsra ; II, 287. 

TRAIETTO (duca di) a Napoli; VI, ijo. 

Tramoglia (monsignor della) mandato dal re al pontefi- 
ce; Ij 262 — con seicento lance viene in Italia t II ,q86 
è fatto capitano generale dell’esercito in Italia; III, 56 — 
luogotenente regio in Italia; V, 46 — accorda gli Sviz- 
zeri adirati contro a Francia; 108 — come salvasse il 
regno di Francia dagl’inimici; ioq. 

Trattato di Paolo Orsino di pigliar Cortona è scoperto; 
II , 01 — di molti cittadini nohili in Firenze in favóre di 
Piero dei Medici è scoperto ; 468 — -di Verona per darsi 
ai Veneziani è scopeilo; V, 54 . 

Tregua tra Spagna e Francia per sei mesi; II, 115 — tra 
Spagna e Francia; i 32 — tra i Fiorentini e i Sanesi per 
cinque anni, e sue condizioni ; 174 — tra Massimilia- 
no , e il re di F rancia ; 309 — tra Spagna , e F rancia , e 
sue condizioni; III, ta 4 — tra. 1 * imperatore e i Vene- 
ziani ; IV, 3 o 5 — tra il re di Francia, e il re Cattolico; 
V, 3 g — tra Spagna, e Francia prorogala di nuovo; Lai 
— ira il papa, e gl’ imperiali interrompe le cose di Lom- 
bardia ; VII, 148. 

Trento (vescovo di) si arma contro ai Veneziani; III, 379. 

Treviso solo si mantiene in divozione dei Veneziani in 
terra ferma; III, 55 1. 

TricaRICO (Vescovo di) mandato in poste dal pontefice al 
re di Francia, a offerirgli tutta l’ autorità, e opera sua, 
passa in Inghilterra per l’effetto medesimo; V, i 3 ?.. 
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TRIESTE presa dai Veneziani; II, 466 . 

Trivignano rastello, si rende a discrezione; III, 278. 

Trevisano (Andrea) provveditore dei Veneziani; V, 229. 

Trivisano (Angelo) capitano dcirarmata Veneta; III, 555 

— piglia Fiume per forza; 573 — ricupera Raspruccbio ; 
ivi — capitano dell’armata va contro al duca di Ferra- 
ra ; 409 — rotto in Po dai Ferraresi si salva con lo sten- 
dardo di San Marco; 4 1 ?- 

Trivisano (Domenico) ambasciatore dei Veneziani al re 
di Francia ; Ij il 9 — ambasciatore altra volta con altri 
al re di Francia; V, 2 fiS — procurato!' di San Marco, 
dissuade i Veneziani a render Rimini e Faenza al pon- 
tefice; III , 3 oo. 

Trivisano (Marchionne) provveditore delle genti Venete; 
55 1. 

Triumvirato di Roma dove fu stabilito ; IV , 1 45 . 

Triulzio (Agostino da) cardinale legato neH'esercito; VII, 
175. 

Triulzio (Alessandro da) svaligiato; III, lq2 — difende 
la Mirandola contro a papa Giulio; IV, io 5 — muore 
di una ferita a Reggio; V, 582. 

Triulzio (Francesco da) capitano dell’esercito Franzese, 
luogotenente della compagnia di Gianiacopo; II, 5 oO. 

T RIULZIO (Gianfermo da) guarda negligentemente la terra 
di Melzi, ed è fatto prigione dal marchese di Pescara ; 
VI , 2Ì7. 

Triulzio (Gianiacopo da) governatore delle genti di Fer- 
dinando duca di Calabria ; Ij 200 — chiede occultamen- 
te al re di Francia un araldo per poter andar sicuro a 
lui ; 277 — introdotto dinanzi al re così armato come 
era, gli parla in nome dei Capuani, e dei soldati; ivi 
è condotto dal re di Francia con cento lance e con ono- 
rata provvisione; 320 — è capo della parte Guelfa in 
Milano; wi — consiglia il re ad assaltare gli inimici nei 
loro alloggiamenti; 571 — è lasciato in Asti governato- 
re; 422 — assalta Allunga; II, 120 — favorisce la causa 
dei Pisani, e ne aspira il dominio; lò'j — è fatto go- 
vernatore di M ilano ; 279 — intercede per i Pisani presso 
al re; 296 — tratta la tregua tra Cesare, e i Veneziani 
a nome del re; III, 283 — va contro agli Svizzeri; IV, 5 t 

— è fatto maresciallo di Francia; »22 — va a campo 
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alla Concordia, e la prende; 1 4 1 — muove Teserc'ilo verso 
Bologna; 1 44 — va verso la Mirandola per ricuperar- 
la; 164 — va alla dieta deeli Svizzeri; V, 27 — è il 
primo capitano di tutta l’Italia ; 21 o — è in sospetto al 
re di Francia; 329 — ammalato a Ciartes muore; 35 o 
— inscrizione fatta al suo sepolcro; ivi. 

TRIULZto (Girolamo da) è fatto prigione a Melzi, e poco 
poi muore di una ferita ricevuta nel combattere; Vi, 237. 

Triulzio (Teodoro da) è lasciato con sufficiente presidio 
a guardia di Vicenza; V, 89 — governatore dei Vene- 
ziani; 528 — preso, « ferito , paga ventimila ducati al 
marchese di Pescara per la sua liberazione: VI, Ù 2 — c 
posto a guardia di Milano: 254 — si parte di Milano 
dopo la rotta di Pavia; 373 — disperando di soccorso 
rende il castello di Savona a patti; Vili, 5 q. 

T ROCCIES cameriere del papa al re di FranciiT-TI , 563 . 

Tumulto nato in Pisa, di cui fu autore Galeazzo da San 
Severino; 1 , 2^1 — nato in Genova per cagion del po- 
polo; 111,198 — in Milano contro ai soldati Cesarei; VII, 
jj — del popolo in Firenze; VII, 226 — perchè cagio- 
nasse gravissimi disordini; 23 o— nato nel marchesato di 
Saluzzo; VIII, 

Turrena (visconte di) oratore al re diFrancia; Vili, 23. 

u 

Udine si arrende ai Tedeschi; IV, 176. 

Uffizioli del re di Francia fuggono di Milano; IV, 3 i 5 . 

Uladislao re di Polonia, eletto re di Ungheria; III, 178. 

Un figliuolo di Giliberto Mompensieri muore sopra il se- 
polcro del padre ; II , 332 . 

Urbina (Giovanni di) va al soccorso di Lodi; VII, 67 — « 
ferito in una coscia muore a Spelle; Vili, 106. 

Urbinati ritornano sotto il Valentino; II, 377. 

Urbino sfasciato di muraglie; V, 342. 

Urtado (Lopes) va al pontefice per la dispensa di Car- 
lo V, con la cugina; VI, 33i. 

Utile, che si può cavare da questa storia; 1^ iifL 

V 

Vaina (Guido) capitano di cavalli, perde le insegne; IV; 
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ia3 — esso, e Ottaviano Fregoso escono dì Bologna; 
t5o — è mandato dai Fiorentini in Perugia per difen- 
derla contro ai Baglioni ; VI, 83 — è mandato dai Fio- 
rentini a Siena con cento cavalli leggieri; 91 — -va al 
borgo San Donnino; VII, 71 . 

Valdemonte con titolo di luogotenente del papa va con- 
tro al reame; VII, 194 — muore; Vili, 47* 

V ALDISEBA e Bellona presa dai Veneziani; III, 272 . 

Vaneggio passo del Mincio; III, 4*3 — si arrende ai Ve- 
neziani; V, 55. 

Valentino (duca) ottiene dal re di Francia la condotta di 
cento lance, e Valenza città del Deifiuato con ventimila 
Iran chi di entrata; II , 187 — porta il cappello del car- 
dinalato a Giorgio di Ambuosa arcivescovo di Roano , 
e la bolla della dispensa perii divorzio del re; ivi — in- 
cita , insieme con altri, il re alla guerra; 204 — tornato 
di Francia va contro i vicarj di Romagna; 259 — entra- 

■ to in Romagna prende senza resistenza alcuna Pesaro , 
e Rimici; 3o4 — è creato gentiluomo Veneziano; 3o5 
— necessitato da molte difRcultàleva l’ assedio da Faen- 
za; 307 — ottiene Faenza per accordo, e priva di vita 
Astorre Manfredi; 3i3 — è dichiarato dal pontefice, con 
approvazione del concistoro, duca di Romagna-; 3 16 — 
fa accordo con Giovanni Bentivoglio; 3*7 — va verso 
Firenze, e fa gravi dimande ai Fiorentini ; 1 58 — è sde- 
gnato con Piero dei Medici, ma simula altrimenti; 319 

— si parte dal dominio Fiorentino per comando del re 
di Francia, e va contro al signor di Piombino; 321 — 
vuol vedere tutte le donne, che di Capua si erano rifug- 
gite in una torre, e ne ritiene quaranta delle più belle; 
33o — per opera di Pandolfo Petrucci ottiene Piombi- 
no ; 335 — è formidabile a una gran parte d’Italia; ivi 

— esce con l’esercito di Roma simulando di voler espu- 
gnar Camerino , ma in verità per acquistar con insidie 
il ducato di Urbino; 352 — mentre tratta accordo con 
Giulio da Varano, lo fa strangolare con due suoi figliuo- 
li; 356 — va a Milano dal re, da cui è ricevuto con onori 
eccessivi; 363 — ritorna in Romagna, ed è sospetto per 
la sua grandezza a tutta l’Italia; 363 — tenta con varie 
arti disunir la lega fatta contro di lui; 373 — prende Si- 
nigaglia, ove fa una crudele tragedia; 38o — va verso 
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Siena, e fa strangolare due della famiglia Orsina; III, 7 

— è in sospetto al re di Francia; it — aspira a farsi 
signor di Pisa ; 5 a — natura di lui era non dire mai 
quello che faceva; 54 — è portato per morto nel pa- 
lazzo pontificale, ma con medicine potenti, appropriate 
al veleno , salva la vita ; 60 — si querela d’ essere gra- 
vemente infermo, quando muore papa Alessandro suo 
padre; 63 — si riconcilia con i Colonnesi; ivi — de- 
libera di seguitar le parti di Francia; 67 — assaltato 
in Roma dagli Orsini fugge in castel Sant* Angelo ; 7? 

— è fatto ritenere dal pontefice, e custodire con di- 
ligente guardia; 87 — consegna i contrassegni delle 
fortezze ai papa; 121 — è tradito da Consalvo, e man- 
dato in Ispagna; 123 — essendo fuggito nel reguo di 
Navarra,e ivi dimorato alquanti anni in basso stato, 
muore di un colpo di giannetta sotto a Viana; 196. 

Valenza, presa per trattato; II, 233. 

Valenza (cardinale di) per uome Cesare Borgia, seguita, 
come legato apostolico, tre mesi il re di Francia; I, 270 

— arrivato a Velletri, si fugge occultamente da lui; 273 

— poco mancò, che non fosse preso, e fuggendo si sal- 
va; II, 107 — fa ammazzare il fratello, che era il duca di 
Candia; 128 — è pronto a rinunziare alla prima occa- 
sione il cardinalato; t 54 — rinuncia il cardinalato, e 
di cardinale, e arcivescovo diventa soldato, e duca Va- 
lentino ; 1 87 {P. duca V ALENPINO). 

Valle di Ariano; III; 45 . 

Vallesi, e Grigiuni confederati diFrancia; IV, 9 — donde 
souo così «hiamati ; 225 . 

Valori (Bartolommeo) commissario apostolico;VIII, >49. 

Valori (Francesco) primo dei fautori del Savonarola, am- 
mazzato; 1 , 482. 

VaRìGINE si arrende ai Franzcsi; VI, 246. 

Varano (Annibaie di) figliuolo naturale del signore di Ca- 
merino, rompe il marchese di Bitonlo; II, 67. 

Varano (Giovanni da) duca di Camerino cacciato di sta- 
to; VI, 81. 

Varano (Gismondo dal fatto duca di Camerino; VI , 81 . 

Varano (Giulio da) signore di Camerino strangolato; li, 
356. 

Varano (Ridolfo da) si arrende alla lega; VII, 282, 
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Var ano (Venanzio da) è fatto prigione nel fuggire al Lago 
Pizzolo; I, 5 pi. 

Varolo (Nirolò) Cremonese, uno dei principali fuoruscili 
di quella città; VI, 39. 

Vecchio, che predice la giornata di Marignauo, e promette 
la vittoria ai collegati contro a Francia , non fu mai più 
veduto; VI, 6 i« 

Venafro (Antonio da) ministro di Pandolfo Petrucci; lì, 
572. . 

Veneziani quando aspirarono a farsi signori di Milano, e 
d’Italia; I , 123 < — fanno lega col papa, e col duca di 
Milano; 1 4 1 rimane a loro il Polesine di Rovigo per 
ragione di guerra; i 63 t— deliberano di star neutrali tra 
Francia , e Aragona ; ig 3 — adducono varie scuse per 
non s’impegnar nella guerra d’Italia; ivi— non accon- 
sentono di dichiararsi nè per Spagna-, nè per Francia; 
208 — sono stali i primi a condurre artiglierie in Ita- 
lia; 224 — consigliano Piero dei Medici a non si dar 
nelle mani del re di Francia; 267 — fanno confedera- 
zione cól duca di Milano; 261 — cominciano a temere 
della grandezza di Francia; 3 iQ — soccorrono Lodovico 
Sforza; 34 » — propongono alte sue genti Francesco da 
Gonzaga marchese di Mantova ; 35 i — cercano che il 
papa scomunichi il re Carlo; 4 °° — deliberano di di- 
fender Pisa contro ai Fiorentini; II, 9 — aiutano i Pi- 
sani a stare in libertà; 35 — pigliano, dopo varj di- 
scorsi, la protezione di Pisa; 4 ? — fanno lega con 
Ferdinando; 47 — persuadono Giovanni Bentivoglio a 
muover guerra ai Fiorentini; 61 — si accordano, che 
le ragioni di Pisa si rimettano nell’ imperatore; 84 — 
mandano Annibale Bentivoglio con nuovo soccorso a 
Pisa; g 3 — restituiscono Taranto a Fèderigo di Ara- 
gona; 104 — mandano genti al soccorso di Lodovico 
Sforza; 117 — si lamentano con i confederati, che Pisa 
si abbandonasse; i 38 — mandano oratori a Luigi duo- 
decimo; i 55 — rispondono agli oratori dei Fiorentini; 
170 — tentano di soccorrer Pisa per la via delle Alpi; 
176-— in Casentino in molti incomodi; i 85 — con- 
chiudono la lega con Francia, e con quali disegni; 201 
— levano le sue genti di Toscana ; 220 — danno il car- 
dinale Ascanio, e altri Milanesi al re di Francia per pau* 
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r»; ago — rinunziano alla proiezione di Astorre Man- 
fredi, e di Pandolfo Malatesta in grazia del pontefice; 
5o5 — creano il Valentino loro gentiluomo; ivi — si 
dolgono col re d» Francia dei favori fatti al Valentino; 
3^0 — non entrano nella lega dei signori Italiani contro 
al Valentino; 5'ja — aspirano al dominio della Roma- 
gna, e assaltano Cesena; III, 81 — si volgono alla 
oppugnazione di Faenza; ivi — la preudono; 85 — 
posseggono molte terre in Romagna ; 8(5 — fanno pace 
con Baiset signore dei Turchi, e per qual cagione; 107 

— sono ricercati di restituire le terre della^chiesa dal 
papa; 1^3 — mandano otto ambasciatori dei principali 
del senato al pontefice; ivi — esortano Massimiliano a 
passare in Italia disarmato; i83 — sono in dubbio di 
confederarsi con l’ imperatore, o col re di Francia; 247 

— concedono il passo a Massimiliano, venendo senza 

esercito; a63 — fanno molti progressi contro all’impe- 
ratore; 277 — lasciano la oppugnazione della Pietra; 
281 — fanno tregua con l’imperatore; 283 — sono au- 
tori della tregua contro di loro; 290 — sono odiati da 
papa Giulio, e perchè; 292 — non vogliono restituire Ri- 
inini al papa; óoo — fanno consulte intorno alia gueria; 
5i5 — rispondono con un libello al monitorio apostoli- 
co; D2I — occupano Rivolta; 323-*-sono rotti all’Adda; 
33o — deliberano di cedere all’impero di terra ferma; 
54o — disegnano di riacquistar Padova ; 56o — mandano i 
loro giovaui nobili al soccorso di Padova; 384 — negano 
la tregua a Cesare; 402 — non ottengono l’assoluzione 
dalle censure, e perchè; 4o3 — sono difesi dal ponte- 
fice nel foro spirituale ; — riacquistano Vicenza ; 

4o6 — si armano contro al duca di Ferrara; 4°8 — 
acquistano il Polesine; 4' 4 — sono fotti in Po dai Fer- 
raresi; 417 — sono assoluti dall’interdetto, e con che 
condizioni; 4^8 — abbandonano il Polesine; IV, 17 — 
fanno progressi contro ai Franzesi; 55 — .prendono 
Brescia; 25 1 — prendono Bergamo con altri luoghi; 
253 — perdono Brescia; 258 — fanno tregua con Ce- 
sare; 5o5 — commettono agli oratori suoi, che aderi- 
scano al concilio Lateranense; V, 17 — fanno confe- 
derazione col re di Francia; 45 — fanno compromesso 
nella persona del pontefice; 123 — - non vogliono ratifi- 
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care la dichiarazione del papa se non si pronunziano 
anche le condizioni della pace; 125 — rinnovano la 
lega con Francia con le stesse condizioni che prima; 
i58 — mandano quattro ambasciatori dei più onorati 
del senato al re di Francia a congratularsi della vitto- 
ria ; 208 — si accordano con i difensori di Brescia ; 
ai 3 — stimolano Lautrech a porre il campo a Verona ; 
24a — fanno pace con Cesare; a5i — quanto spesero 
nella guerra di Lombardia; 253 — temono che la guer- 
ra , cominciata contro ad altri , non si trasferisse nella 
casa propria ;VI, 68 — concedono a Malatesla, e Orazio 
fratelli Baglioni di partirsi dagli stipeudj loro; 83 — 
fanno lega con Carlo quiulo imperatore; i 5 i — non 
danno aiuto a Carlo contro ai re di Francia , e perchè ; 
229 — temono di Carlo quinto dopo la vittoria di Pa- 
via; 274 — usano ogni diligenza per tenere in speranza 
il duca di Milano; VII, 17 — risolvono far lega col re 
di Francia ; 4 2 — aumentano il loro esercito; 55 — 
mandano al campo Luigi Pisani per moderare l’ardore 
del duca di Urhioo; 1 15 — stimolano il papa a comporsi 
col duca di Ferrara; 121 — conducono mille dugento 
fanti Tedeschi a comune col pontefice; 124 — procedono 
cautamente nelle loro cose; 200 — dubitano della timi- 
dità di Clemente, 217 — fanno nuova confederazione col 
pontefice, e col re di Francia; 233— s’impadroniscono 
di Ravenna, e di Cervia; 254 — soldano diecimila Sviz- 
zeri a comune col re di Francia; 260 — trattano per il 
suo oratore presso a Cesare la liberazione dei figliuoli 
del re di Francia; 279 — ricercati dal pontefice di resti- 
tuire Ravenna, non asscnlono; 3oi —acquistano molti 
porti nel regno di Napoli; 323 — inclinati ad accordare 
con Cesare, ritirano l’armata dal regno diNapoli; Vili, 
1 1 1 — confortano i Fiorentini a difendersi; 1 16 — re- 
stituiscono le terre occupale all’imperatore; t33. 

V t. ne Rio (Domenico) orator Veneto; VII, 233. 

Venosa , terra forte di sito; II , 70. 

Venuta dei Franzesi in Italia, che cosa partorisse; I, 218. 

Vercelli, membro già del ducato di Milano, come ve- 
nisse in mano del duca di Savoia ; 1 , 236. 

Vercelli (Battista da) chirurgo famoso in Firenze; V, 
3oo — è incarcerato, e mandato a Roma; ivi — con- 
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ferma la confessione del delitto macchinato dal cardi* 
naie Alfonso di Siena; 3 oi — è pubblicamente squar* 
tato; ivi. 

Vermineschi vanno in aiuto di Lodovico Sforza; II , 254 * 

Verona, e suo sito; III, 4 ’ 9 — è battuta dai Veneziani; 
V, 247 — è soccorsa dai Tedeschi; a 5 o — è conse- 
gnata ai Veneziani; 253 . 

VehRUCOLA assediata dai Fiorentini; II , 167. 

Vers (Stefano di) stimola il re di Francia a passare in Ita- 
lia; I , i 5 p. 

Vertimbergh (duca di) spogliato del suo stato; V, 63 . 

Veruli preso dagli Svizzeri; VI, i 65 . 

Vespucci (Amerigo) Fiorentino, scopritore di nuovi paesi 
dopo Cristofano Colombo ; III , 1 1 4 - 

VESPUCCl(Guidantonio) ambasciatore dei Fiorentini a Ve- 
nezia , II , 169. 

Veste (Ruberto di) cameriere del re di Francia, mandato 
a Lignì; lì , 44 * 

Vestii eleo, capitano di fanti, muore alla Bastia ; IV, 273. 

Vettori (Francesco) orator Fiorentino ai cardinali Fran- 
zesi in Pisa; IV, 214. 

Vicariato paese, dove è posto; V, 74. 

Vicentini chiedoo misericordia ai Franzesi; IV, 17. 

Vicenza riacquistata dai Veneziani; III. 4 o 6 . 

ViCH (Girolamo) Valenziano, oratore del re Cattolico 
presso al pontefice; IV, i 33 — oratore Cesareo presso 
al pontefice ; V, 49 * 

V icopisano , terra dei Pisani, oppugnalo in vano dai Fio- 
rentini ; II, 1 1 — preso da Paolo Vitelli ; II , 167. 

VigevaNE preso dagli Sforzeschi ; II , 284. 

Vigli (monsignore di) oratore del re di Francia in Firen- 
ze; Vili , i 38 . : _ 

V 1LLACERCA è con mille fanti in Lomellina; Vili, 62* 
tenta di prendere Andrea Doria nel suo palazzo; 65 . 

Villamarina , capitano di tre galere sottili del pontefice, 
mandato a impedire che non entrassero vettovaglie in 
Pisa; li , 161. 

Villani Vicentini affezionati ai Veneziani; IV, 32 . 

VintimiglIa (vescovo di) fatto prigione dai Franzesi; IV, 
189. 

Visconte (Anchise) possiede Arona , terra fortissima nei 
confini del lago Maggiore; VI, 192. 
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Visconte (Battista) si ferma nelle terre di Ghiaradadda; 
llj.go. 

Visconte (Bernardino) principale della parte Ghibellina 
in Milano ; 1 , 352. 

Visconte (Bonifazio) vescovo diAlessandria fugge da Mi- 
lano ; VI, 3g. 

Visconte (Bonifazio) assalta Francesco Sforza, e lo feri- 
sce; VI, ,5 9 . 

Visconte (Etto.) fuoruscito di Milano; VI, 4 °- 

Visconte (Filippomaria) fa erede di Milano Alfonso di 
Aragona; 1 , .38. 

Visconte ( Gabrieimaria ) legittimo signore di Pisa, la 
vende ai Fiorentini; 1 , 294. 

Visconte (Galeazzo) mandato a Massimiliano imperato- 
re, e agli Svizzeri; li, 224 — ritorna a Milano; V, 25». 

' Visconte (Giovan Galeazzo) primo duca di Milano, ebbe 
il dominio di Pisa, prima che venisse in potestà dei Fio- 
rentini; I, 291. 

Visconte (Monsignorino) mandato in Alessandria con 
mille cinquecento fanti Italiani; VI, 159. 

VISCONTE (Sacromoro) assaltato e fatto prigione dagli 
Stradiotti; III, 423 — - vettovaglia il castel di Milano; 
V, 52 — annega presso a Vicenza ; 94. 

Visconti come diventarono signori di Milano; I, 174* 

Vista RINO (Lorenzo) tenta di cacciar di Lodi gl’ imperiali; 
VII, 44 — rimane in quella zuffa ferito; 65 — entrato 
in Valenza rompe dugento fanti; Vili, 10 1. 

Vitelli vanno al soldo dei Fiorentini; II, 1 3*7 — hanno 
quasi per fato di morir di morte violenta ; II , 382. 

Vitelli (Alessandro) condottiero di cavalli; VII, 184. 

Vitelli (Camillo) da Città di Castello, soldato del re di 
Francia; I, 228— -conduce le genti sue nel reame di Na- 
poli; 67 — muore percosso di un sasso intorno a Cir» 
celle; lì, i5. 

Vitelli (Chiappino) entrain Bologna con seicento cavalli 
leggieri dei Veneziani; IV, 87. 

Vitelli (Gianluigi) è nell’esercito dell’AIviano ; III, i55 
— si conduce agli stipendj dei Veneziani; IV , 6. 

Vitelli (Giovanni) muore di un colpo di artiglieria nel 
campo a Osiino; II, 382. _ ^ 

Vitelli (Giovanni) va agli stipendj dei Veneziani; IV * 
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6 — tenta la qspugnazione della Bastia; t 34 — acco- 
moda con Iacopo Simonetta , auditore di Ruota, man- 
datovi dal pontefice, le cose di Montepulciano; 171. 

Vitelli (Paolo) decapitato in Firenze ; II» 253 , 382. 

Vitelli (vescovo) dà la rocca di Bologna al popolo ; IV, 

164. 

Vitelli (Vitello) mandato alla custodia delle terre della 
chiesa ; VI, 4 o — va ai danni dei Colonnesi ; VII, 4 * 8 — 
notato di pigrizia e dapocaggine; 160 — consiglia il 
papa intorno alla guerra; VII , i 85 . 

Vitelli (Vitellozzo)autor della vittoria a Soriano; II, 1 10. 
— rompe i Pisani a Pietra Dolorosa; 168 — fogge io 
Pisa; 254 — si ritira in Arezzo; 35 G — chiama Imhalt 
in Arezzo; 357 — congiura contro al Valentino; 3ji 
è fatto strangolare in una camera dal Valentino; 38 1. 

Vittoria del Taro attribuita ai Franzesi; I, 373 — san- 
guinosa dei Franzesi a Ravenna ; V, 293 — dei Franzesi 
contro agli Spagnuoli in mare; Vili, 10. 

Vitturto (Giovanni) provvedilo! - Veneto è fatto prigione; 
Yj 129 — prende a imprestito dal luogotenente dieci- 
mila ducati per il pagamelo degli Svizzeri; VII, 216. 

Vivaldi (Benedetto) Genovese, mandato dal doge a trat- 
tare di concordia con i capitani Spagnuoli; VI, 1 16. 

Voghera si arrende ai Franzesi; II, 234 . 

Volpe (cavaliere della) entra in Padova a nome dei Vene- 
ziani; III, 362. 

Volterra si arrende al papa; VII, 14». 

z 

Zallo (Rinaldo) libera il cardinale dei Medici dai Fran- 
zesi; IV, 3 i 6 . 
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